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« Vedute  generali  su  la  situazione  politica  e let- 
teraria dell’  Italia - nel  principio  del  secolo 
decimoquarto  . Risorgimento  contemporaneo 
. delle  arti  e delle  lettere.  Università.  Studi 
teologici . Filosofia.  Astrologia.  Medicina  . 

Alchimia.  Dritto  civile  e canonico.  Storia.  . 

• 1 - • 

Poesia.  Poeti  Italiani  prima  del  Petrarca . 
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L’amore  di  libertà  e d'indipendenza  elio  a tan- 
te città  italiane  avea  nel  secolo  precedente  poste 
le  armi  in  mano  per  sostenerla  , avea  già  co- 
minciato a produrre  un  effetto  totalmente  contrà- 
rio a*  loro  desideri  . Essendo  quasi  tutte  rivali  y- 
per  far  fronte  a'  loro  nemici  avean  dovuto  affi- 
dare ad  alcuno  dei  piu  potenti  ior  cittadini'  la 
cura  del  governo  e delia  difesa  : e questi  dopo 
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aver  cominciato  a godere  di  autorità  e d'  impe- 
rio non  sapeano  si  facilmente  deporlo.  Se  si  vo- 
lea  costringergli  con  la  forza  a ritornare  alla  con- 
di zione  di  privati  , conveniva  scegliere  un  altro 
capo  , del  cui  consiglio  valersi  a combattergli  e 
soggettargli  ; e quindi  avveniva  spesse  volte  che 
in  vece,d’un  sol  signore  una  stessa  città  ne  aves- 
se due  , incèrta  a cui  ubbidire  , e divisa  perciò 
in  contrari  ed  ostinati  partiti  . In  Lombardia  e 
in  Romagna  , tale  era  lo  stato  della  maggior 
parte  delle  città  . E quelle  di  Toscana  , Firen- 
ze soprattutto  , erano  più  che  mai  lacerate  dalle 
troppo  famose  fazioni  de  Bianchi  e de’Neri.  Non 
v' era  in  somma  quasi  yerun  punto  d'Italia  che 
non  fosse  sconvolto  .da  fazioni  e da  guerre  (*). 

Eppure,  in  mezzo  ad  urti  cosi  violenti  che 
quasi  da  per  tutto  produssero  tai  tristi  politici  ri- 
su ita  menti  , erasi  veduta  sorgere  y per  le  arti 
d’immaginazione  e per  quelle  altre  più  utili' al- 
le quali  manca  un  nome  - ma  che  ben  potrebbe- 
ro appellarsi  arti  di  pubblica  utilità  , un’  epoca 
gloriosa  la  qual  cóme  pur  si  dovea  non*  è stata 
abbastanza  contraddistinta.  Per  dar  risalto  in  tem- 
pi posteriori  a qualche  nome  celebre  e alla  in- 
fluenza di  qualche  principe  su  le  arti  , se  n’  è 
di  troppo  ad  essi  attribuito  il  risorgimento  . Ma 
sino  al  tredicesimo  secolo  conviene  ben  risalire 


(*)  Così  il  Tirato  scili , t.  V , 1.  1,  c.  i. 


Belle  Arti.  3 
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per  vederle  risorgere  in  Italia  ; quando  quelle 
piccioie  repubblice  (i),  rivaleggianti  le  une  co» 
le  altre  in  potere  e in  ricchezze  , innalzavano  a 
gara  vasti  e magnifici  cdifizi  . Da  per  tutto  la 
casa  o palagio  del  comune  , abitazione  del  pri- 
mo magistrato  , riuniva  alla  solidità  tutti  quegli 
abbellimenti  che  allor  poteano  ricevere.  Le  città 
si  circondavano  di  nuove  mura  , decoravano  le 
loro  porfe  y ne  costruivano  anche  di  marmo , in- 
alzavano torri  e fortificazioni  formidabili.  Mila- 
no , Vicenza  , Padoa  , Mantova  , Reggio  , tante- 
volte  distrutte  dalla  guerra  , risorgevano  dalle 
loro  rovine  . Lunghi  canali  erano  scavati  per  le 
comunicazioni  di  commercio  : si  costruivano  pon- 
ti, e se  ne  gittavano  de’ più  arditi  su  le  riviere 
e su  i fiumi.  Genova  sembrava  che  creasse  pro- 
digi ; le  parti  interne  del  suo  porto , il  suo  mo- 
lo, i suoi  immensi  aquedotti , tutte  queste- im- 
ponenti costruzioni  son  da  riferirsi  a queir  epo- 
ca. La.  grande  raccolta  del  Muratori  (2)  contie- 
ne , in  oscure  cronache  , particolari  senza  nove- 
ro di  sontuosi  edilìzi  che  1'  esatto  e paziente  Ti- 
raboscln  ha  riuniti  quasi  in  un  sol  fascio  nella 
sua  storia  , per  la  gloria  di  quel  secolo  e per 
quella  dell*  Italia  (3). 

i- 


-.V' 


òli  Tirabosclù  , Stor.  della  letter,  ital , t,  IV , 1.  Ili  f c.6* 
('*)  Script * R,  /.  , t.  Vili. 


(3)  Uh-,  supr.  **  V.  la  nota  (A)  in  fine  del  yol. 
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Consultiamo  gli  storici  delle  belle  arti(i),  ed 
essi  ce  nc  diranno  i primi  passi  presso  questo 
popolo  ingegnoso  , e i loro  rapidi  progressi  . Ci 
faran  conoscere  Niccolò  da  Pisa  > Giovarmi  suo 
figlio  , già  da  noi  mentovati  ; ed  altri  scultori 
abili  , de*  quali  parecchie  opere  sussistono  anco- 
ra a Pisa  , Firenze  , Bologna  , Milano  ed  altro- 
ve. Nella  pittura  , Firenze  vanta  /tuttavia  il  suo 
Cimabue  e il  suo  Giotto.  Bologna  pretende  aver 
avuto  pittori  anche  piu  antichi  (2).  Venezia  re- 
clama la  priorità,  sopra  Firenze  e sopra  Bolo- 
gna (3).  Pisa  ebbe  il  suo  Guido  , il  suo  Dioti- 
salvi , il  suo  Giunta  ; Lucca  il  suo  Buonaggiun- 
ta  ; ma  nessuno  di  essi  prevalse  al  Cimabue  e 
al  di' lui  discepolo  Giotto;  i quali  son  rimasti 
nella  memoria  .della  posterità  come  primi  ristau- 
ratori  della  pittura  in  Italia  , mentre  i loro  pre- 
decessori e i loro  contemporanei  son  dimenticati, 
forse  per  la  stessa  ragione  che  privo  delia  immor- 
talità tanti  eroi  che  precedettero  gli  Atridi  : 
Laude  non  ebber  da  divin  cantore  (4): 
mentre  all*  opposto  il  Giotto  e il  Cimabue  sòn 
rimasti  celebri  per  Dante  , pel  Boccaccio  e per 
altri  poeti  toscani. 


(1)  Vasari,  V'ite  de ’ Pitto)  ì,  ec.  Baldinucci  , Notizie  de 

■ professori  del  disegno  , cc. 

* (2)  V.  Carlo  Cesare  Malvasia  , Felsina  pittrice . 

(3)  V.  Carlo  Ridolli  , le  Maraviglie  dell'  arte * 

(4)  Careni  quia  vate  sacro  ( Orazio 

« 

d 

\ r ' * 
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Selle  Arti.  f 5 

* 

ÌJ  architettura  prendeva  a Firenze  un  caratte- 
re cui  contribuivano  i costumi  di  que*  tempi,  co- 
me tuttavia' si  può  scorgere.  La  picciola  città  di 
Assisi  vi^fe  il  generale  (i)  d'  un  ordine  mendi- 
cante innalzare  magnifico  tempio  a S.  Francesco, 
suo  umile  e povero  fondatore.  La  pittura  a mo- 
saico , che  fa  eterne  le  troppo  fragili  produzioni 
deir  altra  pittura  , era  stata  rapita  ai  Greci  , e 
spaudeva  in  Italia  monumenti  durevoli  ne’ palagi 
e ne’templi.  Si  direbbe  che  i papi  e i re  di  Na»- 

poli  e di  Sicilia  non  volessero  esser  vinti  .jn  ma- 

..  %• 

gnificenza  dalle  repubbliche;  parecchi  monnmen- 
% ti  innalzali  nelle  loro  capitali  e in  altre  città  dei 
loro  stati  , sembran  frutto  di  questa  nobile  emu- 
lazione (*)  . La  poesia  e le  .lettere  seguivano  ed 
anche  sopravvanzavano  il  volo  delle  arti.  Abbiam 
veduto  quai  fossero  i loro  progressi  , soprattutto 
negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  ; il  quale  nella 


% v - / , 

(j)  Si  chiamava  frate  Elia,  11  Tìrnhoschi  {ubi  supra  } con- 
fessa che  quei  generale  de*  cappuccini  dimenticava  troppo  presto 
1*  umiltà  e la  povertà  del  santo  fondatore  dell’  Ordine.  In  fatti 
S.  Francesco  era  morto  non  più  che  da  un  mezzo  secolo  ( nel 
1226  Ma  vi  sarebbero  altre  riflessioni  da  fare  sopra  quegli  e» 
dili  zi  sontuosi  innalzati  da’  nuovi  questuanti  nello  stesso  secolo 
nel  quale  erano  stati  chiamati  alla  povertà  cvangeliba.. 

**  Si  avverta  che  la  riforma  de*  Cappuccini  è almeno  di  due  se« 
coli  posteriore  all’  epoca  di  che  si  trattà. 

(*)  Convien  dire  al  contrario  che  dalle  loro  córti  il  gusto 
si  spandesse  dille  belle  arti  nelle  città  d’  Italia.  V.  la  nota  (A) 
m Gne  del  yol.  ' 


) 
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sua  fine  vantava  il  più  gran  poeta  del  secolo  de- 
cimoquarto  ,ed  anche  de’  secoli  posteriori,  Dan- 
te  già  pervenuto  alla  metà  del  cammino  della 
sua  vita  . Ma  fin  dal  principio  di  questo  nuovo 
secolo  , T Italia  , dopo  tanti  disastri  , ricevè  an- 
cora un  nuovo  colpo. 

Filippo  il  Bello  , già  vendicato  e forse  so- 
verchiamente di  Bonifazio  Vili  , proseguiva  tut- 
. tavia  la  sua  vendetta  . Volle  che  la  memoria  di 
quel  papa  fosse  condannata  : ed  altre  passioni  an? 
cora  avea  da  soddisfare  : volea  soprattutto  abolir 
T ordine  de*  Templari  il  cui  processo  iniquo  e or- 
" ribil  supplizio  disonorano  quel  regno  e quel  secolo. 
Gli  bisognava  , in  un  nuovo  papa  , uno  strumen- 
to che  non  avea  trovato  abbastanza  docile  nel 
saggio  e prudente  Benedetto  XI . Questo  ponte- 
fice gli  dava  eziandio  cagion  da  temere  , quan- 
do morì  avvelenato  , dice  Giovanni  Villani,,  dai 
cardinali  suoi  nemici  (i).  Sia  che  un  tal  delitto 
fosse  effetto  d’  odio  loro  particolare  , sia  eh’  essi 
fossero  stati  gli  strumenti  deli*  odio  del  re  (2)  , 

(1)  Fu  avvelenato,  secondo  questo  storico  (1.  Vili,  c.  8 ) 

v -con  fichi  che  un  giovinetto  , vestito  da  donna  , gli  offrì  da  par- 
te delle  monache  d’ un  monistero  ’ di  Perugia  , città  nella  quale 
avvenne  il  fatto.  ' ' . » * 

(2)  11  signor  Sismondi  nella  sua  Ist.  delle  rcp.  ilal.  del  me- 
dio evo  t.  IV  , p.  234  * cita  un  istorico  contemporanco  il  quale 
accusa  positivamente  Filippo  il  Bello  di  un  tale  avvelenamento. 

. Quello  storico  è Ferreto  da  Vicenza  , e la  storia  è inserita  nella 
gran  collezione  del  Muratori  , Script.  R.  I.  , t.  IX.  Ei  racconta 
he  il  re  sedusse  , per  mezzo  dei  Cardinal  Napoleone  Orsini  c un 


/ 


Sede  papale  in  Avignone.  ' " 7 

Filippo  ebbe  tutto  à seconda  de’  suoi  desideri 
allorché,  dopo  più  di  diece  mesi  di  conclave  in 
cui  i suoi  partigiani  e i contrari  lottarono  a for- 
' ze  eguali  , gli  riuscì  che  la  nuova  elezione  ca- 
desse in  persona  di  Bertrando  del  Gotto  , arci- 
vescovo di  Bordò  , che  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente V , e che  fu  chiamato  il  papa  guascone. 
Il  quale,  come  avea  già  patteggiato  con  Filip- 
po (1)  , restò  in  Francia  ; e dopo  avere  strasci- 
nata per  qualche  anno  le  Chiesa  errante  con  lui 
nella  Guascogna  e nel  Poetò  , divorando , dice 
xin  antico  storico  (2) , a torto  e a traversò  tut- 
to ciò  che  si  trovò  su  la  strada  di  ville , città „ 

- badie  , priorati  , andò  a fissare  la  sua  residen- 
za in  Avignone  (3)  , accompagnato  da’  suoi  car- 
dinali e , secondo  gravi  autori  , dalla  contessa 

w»  j 

di  Palagorgo  ( Perigord  ) , sua  amica  (4)  • L* 


Cardinal  francese  , due  scudieri  del  papa  i quali  avvelenarono  dei 
iiclxi  fiori  e glicl  presentarono. 

(i)  Il  Villani  (ubi  saprà)  racconta  con  molta  minutezza  ed  in- 
genuità il  colloquio  di  Bertrando  del  Gòtto  e del  re  in  una  fo- 
- resta  presso  Bordò  , i patti  che  fecero  , e il  modo  con  cui  Ber- 
trando fu  eletto  papa.  V.  anche  Moshcitn , Hist.  L'ccl.  , XIV  se- 
colo , part.  2 ; c.2  j Comp.  dell’ist.  eccl.  , par.  seconda  , p.<)7,cc. 

(2)  Godefroy  de  Paris,  manuscr.  delia  r.  hi  LI.  , n.  6812. 

(3)  Mcm.  per  la  fila  di  Petrarca , toni.  I , p.  22.  Ciò  av- 
venne nfcl  mese  di  marzo  1809. 

(4)  Ella  si  chiamava  Bruniscenda  di  Foix  ed  era  moglie  di 
Arcambaldo  , conte  di  Palagorgo.  Era  una  delle  più  belle  donn^ 
di  quel  secolo.  Giovanni  Villani , l.  IX  , c.  53  , parlando  di 
questo  papa  , dice  nel  suo  stile  semplice  ed  ingenuo  : Questi  fu- 
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esèmpio  fatale  per  Y Italia  , eh’  egli  avea  dato  di 
far  residenza  fuori  del  suo  seno  , fu  seguito  da 
Giovanni  XXII  e da  altri  cinque  papi.  Quest’as- 
sensa  che  tutti  gli  autori  italiani  biasimano  e 
deplorano  , e che  ha  per  lungo  tempo  conserva- 
to fra  loro  il  nome  di  cattività  di  Babilonia  , 
durò  quasi  sessantasei  anni.  ' 

L*  autorità  della  sede  pontificia  ne  soffri . I 
Ghibellini , sempre  opposti  ai  papi  , a profittarono 
della  loro  assenza  per  discreditarli  cd  ingrandir- 
si . Roma  non  rispettò  i loro  decreti  : gli  trattò 
con  disprezzo  . V Europa  intera  teme  e riverì 
meno  i papi  d*  Avignone  che  quei  di  Roma  . E 
che  potevano  , essi  in  tanta  lontananza  ? trattar 
da  eresie  le  rivolte  , far  agire  con  piu  attività  , 
comprimere  fuor  di  misura  le  molle  della  inqui- 
sizione ? e il  fecero  ; ma  le  confiscazioni  e i ro- 
giu  non  rendevan  loro  nè  1’ autorità  nè  la  ve- 
nerazione de’  popoli  ; rimpiazzare  con  mille  in- 
venzioni fiscali  della  cancelleria  apostolica  le  ren- 
dite che  le  fazioni  e le  sedizioni  lpr  toglievano 
in  Italia  ? e il  fecero  ancora  ; divenner  più  ric- 
chi , ma  non  meno  odiosi. 

Tra  papa  Giovanni  XXII  e T imperadore  Lui- 
gi di  Baviera  scoppiarono  dissidi  anche  più  scan- 

. _ « 

uomo  cupido  di  moneta,  e simoniaco  ...  E fu  lussurioso  , che 
palese  si  dicea  che  tenea  per  amica  la  contessa  di  Palagorgo  , 
lellissìma  donna  , • figliuola  del  conte  di  Fos.  E lasciò  i suoi 
nipoti  e suo  lignaggio  con  grandissimo  ed  mnumerabil  tesoro , ec« 
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dolosi  di  quelli  fra  Bonifacio  Vili  e re  Filippo 
il  Bello.  Il  papa  cominciò  col  deporre  Luigi  , 
come  eretico  e contumace  ; e Luigi  marciò  su 
di  Roma  e quivi  si  fece  solennemente  coronare; 
e dopo  tre  mesi  , anche  con  non  minore  solen- 
nità , vi  fece  deporre  solennemente  il  prete  la - 
. copo  di  Caorsa  , vescovo  di  Pioma  , chia - 
malo  il  papa  Giovanni , lo  abbandonò  al  brac- 
cio secolare  per  essere  bruciato  come  eretico, 
e gli  diede  per  successóre  un  francescano  napo- 
litano : ma  non  potè  sostenere  il  suo  antipapa  ; e 
Giovanni  XXII , prima  di  morire,  ebbe  la  sod-* 
disfazione  di  veder"  consegnalo  fra  le  sue  mani 
questo  antipapa  e far  che  formalmente  abiurasse. 

Invano  si  dissimulerebbero  questi  scandali  ; la 
storia  li  denunzia  : essa  vuole  che  sieno  indica- 
ti se  non  descritti1.  Quelli  che  ce  ne  facessero, 
un  delitto  dovrebbero  prima  insegnarci  come  mai 
si  potrebbe  parlare  di  letteratura  italiana  senza 
parlar  deir  Italia  * come  dell'  Italia  senza  parlar . 
de’  papi  , e come  de*  papi  diversamente  dalla 
storia  (*). 

. Tra  i principi  che  approfittarono  di  queste  dis- 
sensioni per  ingrandirsi  , dee  notarsi  soprattutto 
Roberto  , re  di  Napoli  e conte  di  Provenza.  Car- 
lo Il  , figlio  di  Carlo  d*  Angiò  , fondatore  di  que- 

I s • 

(*)  Dell’ infelice  periodo  ( per  l’Italia  non  solo  ma  per  la 
cristianità  iutera  ) nel  quale  la  S.  Sede  risedè  iti  Avignone , ab- 
biam  detto  abbastanza  n$l  voi.  antecedente. 
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sta  dinastia  (*)  , non  avea  avuto  un  regno  mol- 
' lo  più  pacifico  di  quello  del  padre:  avea  pertan- 
to cominciato  a proteggere  le  scienze  e le  lette- 
re. Roberto  suo  figliuolo  le  protesse  anche  più 
ma  principalmente  occupato  da  pensieri  d’ ingran- 
dimento , pe  afferrò  avidamente  V occasione.  Este- 
se per  qualche  tempo  la  sua  dominazione  su  la 
Romagna  da  un  lato  , dall’ altra  su  la  Toscana, 
cd  anche  sopra  parecchi  piccioli  stati  del  Pie- 
monte e della  Lombardia.  La  sua  ambizione,  q 
non  poca  , era  quella  di  rendersi  padrone  di  tutta 
r Italia;  del  resto  fu  eccellente  re.  Il  Boccaccio 
cd  altri  autori  lo  collocano  , per  la  scienza  , a 
fianco  di  Salomone  (i).  Quantunque  figlio  dire 
e nato  al  trono  (**) , egli  crasi  fin  dall’  infanzia* 
dedicalo . passionatamente  agli  studi  (2) . In  gio- 
ventù., in  mezzo  ad  agitazioni  politiche,  a guer- 
re spesso  infelici,  talvolta  anche  prigioniero  t 
talvolta  circondato  del  pari  dalle  delizie  di  Corte 
e da  tutte  le  seduzioni  deir  età , non  lasciò  giam- 
mai passare  un  giorno  senza  studiare.  Divenuto 
re  , nella  pace  e nella  guerra  , in  mezzo  a* pro- 
getti più  ambiziosi  e più  vasti , si  vedea  sempre 
circondato  da*  libri  : leggeva  anche  alia  passeg* 

• . . - . - 

(*)  V.  nel  t.  II»  Ja  pag.  3i3. 

(1)  Boccaccio,  Geneolgia  Deorum  , 1.  XIV,  c.  9.  ; Ben- 
venuto da  Imola  , Comm.  in  Dant.  , .Ant.  Jtal.  t.  1 , p.  io35^ 

* * (**)  Roberto  era  terzogenito  di  Carlo  II. 

(2)  Betrarca  , Kerum  memoranciarum  , I*  II  , c,  a» 


v % 


Digitized  by  Google 


« 


V 


Il  Re  Roberto.  ’ ir 

giata  , e traea  dalla  lettura  istruitivi  e talvolta 
sublimi  argomenti  per  ragionare.  Era  oratore  elo- 
qqente  , filosofo  abile,  dotto  medico,  profonda- 
mente versato  nelle  più  astratte  dottrine  teolo- 
giche. Avea  trascurata  la  poesia  , e sen  penti 
nella  vecchiezza  ; troppo  tardi  per  poterla  aneli* * ** 
ei  coltivare.  Gii  si  attribuisce  un  Trattato  Delle 
Virtù  morali  in  versi  italiani  ; ma  il  dotto  Ti- 
raboschi  ha  provato  che  questo  re  non  ne  fu 
autore  (i). 

Grandemente  si  compiacea  Roberto  del  con- 
versar co*  letterati  : godea  nel  sentir  leggere  le 
loro  opere  , e lor  compartiva  plausi  e ricompen- 
se : invitava  alla  sua  corte  tutti  quelli  di  gran 
fama  , e facea  liete  accoglienze  a tutti  quelli  che 
anche  non  invitati  vi  si  presentassero.  Avea  in 


(1)  T.  V , 1.  i , c.  a.  Egli  avverte  che  il  dotto  abate  Me-  * 
hus  vi  si  era  anch’ esso  ingannato  nella  Vita  cC  Ambr.  CarnalJ 
p.  2*3.  Roberto  nulla  perde  se  questo  poema  , o a dir  meglio  , 
questa  raccolta  di  sentenze  morali  , non  sian  di  lui.  Si  compone 
in  versi  irregolari , in  quattro  divisioni , le  quali  trattano  i del- 
r amore  ; 2 delle  quattro  virtù  cardinali  , prudenza  , giustizia  , 
fortezza,  temperanza  ; 3 de’  vizi  j cioè,  de’  sette  peccati  morta- 
li. Ciascuna  di  queste  divisioni  è di  nuovo  scompartita  in  pic- 
ciole  suddivisioni  da  tre  a diece  versi , ognuna  d»lìe  quali 'ha  un 
particolar  titolo  e tratta  delle  diverse  spezie  o delle  varie  gra- 
dazioni di  ciascuna  virtù  e di  ciascun  vizio.  I versi  sono  ordina- 

* » 

riamente  rimati , ora  in  rime  alternanti  , ora  a due  due  : ma 
quasi  tutti  mediocri  e senza  colore.  #* 

**  Che  del  Trattato  delle  Virtù  non  il  re  Roberto  fosse  autore 
ina  un  Graziolo  o Graziano  de’  Bauzbagioli  , cancellier  di  Bolo- 


**  ; P.  ì.  C.  XI.  Secolo  XV  III. 

fine  riunito  con  grandi  spese  una  ricca  biblioteca, 
e ne  fece  custode  Paolo  da  Perugia,  uno  de*  più 
dotti  uomini  di  que*  tempi  (*). 


gnn  od  uno  de’  cementatori  di  Dante  , fu  prima  del  Tirahoschi 
dimostrato  dal  conte  Mazzuchelli  ( Scritt.  ital v , t.  II  , P.  1 , 

p.  196,).  Ecco  intanto  un  saggio  di  questo  Trattato. 

• % 

DELLA  CARITÀ*  DELLA  PATRIA. 

* t 

Le  cose  basse  e di  poca  potenza 

Amor  Le  fa  possenti  , amor  V esalta . 

, - Quando  il  barone  ha  dignità  più  alta' , 

• • Senza  verace  amor  più  basso  scende . 

jPerchè  sema  unità  \ 

, Jiegno  diviso  mai  non  si  difende. 

O nolil  carità  , 

' * * . - 1 

Sol  di  ragione  amica  , 

F ir  tute  ed  onestà  sol  ti  notrica . 

É libro  popolare,  fatto  per  rendere  comuni  quei  precetti  che 
più  sono  utili  alia  vita  c alla  dignità  umana.  La  crusca  1’  anno- 
vera fra  i testi  di  lingua. 

(*)  .,  Paolo  da  Perugia  , dice  il  Boccaccio  ( Geneal.  Deor.^ 
I.  XV  , c.  6 ) , fu  uomo  gravissimo  : di  rara  erudizione'  fornito, 
maestro  e custode  della  biblioteca  di  Roberto  re  di  Gerusalemme 
e di  Sicilia.  Egli  fu  , se  mai  altri  '’e  n’  ebbe  j uomo  crudissimo 
nel  ricorrale  e raccogliere  da  ogni  parte  , per  comando  ancora 
del  suo  sovrano  , libri  pregevoli  ed  opere  di  poesie  e d’  istoria. 
Perciò  stretto  in  singoiar  amicizia  con  Bariaamo  , que’  che  non 
potea  trovar  tra’  latini  , ebbegli  in  grandissimo  numero  por  tal 
mezzo  da’ 'Greci,  Scrisse  un'opera  voluminosa  , a cui  diè  il  ti- 
tolo di  Collezioni  , uella  quala  , fra  le  altre  molte  e diverse  qui- 
Btioni  , raccolse  quanto  intorno  agl’  iddii  de’  Gentili  potè  rinve- 
nire non  solo  presso  i Latini  , ma  con  1’  aiuto  , come  io  pensò  . 
di.  Bariaamo  , aneor  da’ Greci.  E io  confesso  sinceramente,  che 
essendo  ancor  giovane  , e molto  prima  eh’  io  mi  accingessi  a que- 
st* opera , ne  raccolsi  con  più  avidità  che  senno  non  poche  cose, 
e quelle  singolarmente  che  sono  sotto  il  nome  di  Tcodonzio.  Il  qual 
libro  Uo  udito  che  a grati  dauco  di  questa  mia  opera  sia  peritt 
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Gli  Scaligeri.  i3 

Gli  Scaligeri  o signori  della  Scala  erano,  fin 
dal,  secolo  precedente  , signori  di  Verona.  Due 
fratelli  , Alboino  e Cane,  che  gl*  Italiani  chiamar! 
sempre  Can  Grande  (i)  , teneano  una  splendida 
corte,  la  quale  era  di  rifugio  a tutti  gli  uomi- 
ni distinti  che  le  guerre  civ>i  e le  rivoluzioni 
espatriavano.  Abbiain  veduto  che  fu  1*  asilo  di 
Dante  . Essi  non  solo  asilo  vi  rinvenivano , ma 
tutte  le  attenzioni  dell*  ospitalità  , le  squisitezze  * 
del  buon  gusto  , i piaceri  della  vita.  1 loro  appar- 
tamenti erano  maguificamente  addobati  ; a cia- 
scuno i suoi  servidori  ; a ciascuno  imbandite  lau- 
te mense  , o ammessi  a quella  de"  principi  ; e al- 
le loro  cene  aggiungeasi  il  piacere  di  armoniche 
sinfonie,  di  buffoni,  di  giocolieri.  Su  le  loro 


insieme  con  più  altri , per  colpa  della  disonesta  Biella  moglie  di 
Paolo  ,, . 

L*  abate  Mehus  ( Vit . Ambr.  C.imald.  , p.  293  , cc.  ) ha  fatto 
di  Teodonzio  e di  Paolo  un  sol  personaggio  $ ma  non  b^ne 
proposito  , come  riflette  il  Tiraboschi  , t.  V , 1. 1 , c.  \ , 5 ti. 

11  Fabricio  dà  a Paolo  da  Perugia  il- cognome  di  Salluzzo  , 
ed  alcune  altre  opere  gli  attribuisce  j V.  Bibl,  med . et  in  firn,  la* 
tilt.  , t.  V,  p.  218. 

(1)  Molti  di  que’  guerrieri  , che' divennero  grandi  signori, 
prendeano  de’  nomi  singolari , traendoli  sposso  da  qualche  drcostan- 
za  di  loro  vita  che  or  ci  rimane  ignota.  Indubitatamente  il  primo 
de’  signori  della  Scala  si  era  reso  celebre  nell'  assalto  di  qualche 
fortezza  , salendovi  con  una  scala  eh’  egli  stesso  avea  portato  , c 
perciò  detto  in  latino  scaliger.  Ma  s’  ignora  perchè  uno  de*  più  * 
grandi  personaggi  di  quella  famiglia  prendesse  jl  nome  di  Cane 
Questo  animai  fedele  e talora  coraggioso  piaceva  tanto  agli  Sca*» 
ligeri  che  il  figliuolo  e nipote;  di  Cane  si  chiamò  Mastino. 
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stanze  eran  dipinti  simboli  o motti  diversi  allo 
stato  lor  convenevoli , come  il  trionfo  ai  guer- 
rieri, la  speranza  agli  esuli  , i boschetti  e le  mu- 
se a’  poeti  , Mercurio  agli-  artisti  , il  Paradiso 
a7  predicatori  , e cosi  del  resto  (i). 

I Visconti  a 'Milano  , i Carrara  a Padova  , i 
Gonzaga  a Mantova  , i principi  d’Este  a Ferrara,* * 
non  erano  men  fautori  delle  lettere  (*).  Gii  esem- 
pi de7  capi  erano  quasi  da  per  tutto  imitati  dai 
semplici  cittadini , e Y entusiasmo  divenne  si  ge- 
nerale , che  forse  niun  altro  secolo  troveremo  in  * 
cui  si  grandi  onori  si  rendessero  a*  letterati.  Se 
doveasi  inviare  solenne  ambasciata  a qualche  so- 
vrano, a ciò  comunemente  sceglieansi  uomini  dotti. 
In  qualunque,  città  , per  la  quale  avvenisse  lor  di 
far  transito  , accogliev  ansi  non  altrimenti  che  prin- 
cipi e onoravansi  in  ogni  possibil  maniera  : e alle 


(i)  Tiraboschi  , t.  V , I.  I 5.  c.  2.  **  Tutte  queste  partico- 
larità sou  tratte  dalla  cronaca  di  Sagacia  Gazata  , scrittore  di 
questo  stesso  secolo  , i frammenti  della  quale  sono  nella  grande 
raccolta  del  Muratori  Script.  jR  /.‘t.  XVIJI. 

(*)  Non  sono  da’  trasandarsi  tra  i primi  protettori  delie  let- 
tere Azzo  da  Correggio  al  quale  il  Petrarca  intitolo  il  suo  Trat- 
( tato  de  retri,  utr.  forlunae  ; Pandolfo  Malatesta  : Teodoro  1 
marchese  di  Monferrato  , letterato  aneli’  egli  e scrittore  di  un’  o* 
pera  della  disciplina  militare  in  lingua  greca  ( Tiraboschi  , l.  c. 

*5  c 17  ) j e quel  generoso  Guido  da  Polenta  il  quale  meri- 
tò dal  cielo  clic  il  divino  Dante  spirasse  1*  anima  nella  sua  casa, 
c t’hc  fu  uomo  al  dir  di  Boccaccio  ( Vita  di  Dante  ) somma- 
niente  ammaestrato  ne  libei  ali  studi  , che  li  valorosi  uomini 

onorava  , e massimamente  quelli  che  per  iscienza  altri  avanza - „ 
vano’,  ci  rimangono  di  lui  alcuni  veTsi  italiani» 
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loro  esequie  non  isdegnavan  di  assistere  i signori 
delle  città  in  cui  essi  avesser  finito  di  vivere, 

1/  università  di  Bologna  soffriva  continue  vi- 
cessitudini.  Ora  sottoposta  all'interdetto  da  Cle- 
mente V , vide  la  maggior  parte  de’  suoi  scolari 
emigrare  in  quella  di  Padova,,  sua  rivale  (i); 
ora  per  dissidi  insorti  tra  i professori  e i ma- 
gistrati , o tra  gli  scolari  e i cittadini  , classi 
numerose  ne  disertarono  , andando  a * stabilirsi 
nelle  vicine  città  (2).  Ma  tutti  que'  danni  furono 
risarciti.  Giovanni  XXII  tolse  T interdetto  di  Cle- 
mente (*)  , confirmò  ed  accrebbe  i privilegi  del- 
T università  ; i magistrati  e i cittadini  diedero  ai 
professori  e agli  studenti  le  soddisfazioni  che  vol- 
lero ; e quella  scuola  già  celebre  crebbe  di  splen- 
dore e di  celebrità  . Ben  presto  le  università  di. 
Milano  , Pisa  , Pavia  , Piacenza , Siena  , c soprat- 
tutto Firenze  , gareggiarono  con  quelle  di  Padova 
e di  Bologna  e con  quella  che  in  Napoli  ebbe 
fondazione  da  Federico  II , e nuovi  accrescimen- 
ti ricevea  da  Roberto  . Bonifacio  Vili  avea  fon- 
data quella  di  Roma;  i suoi  successori  ne  confer- 
marono e ne  estesero  ancora  i privilegi;  ma  le 
loro  bolle  non  potean  riparare  aKmale  che  la 
loro  assenza  cagionava  a quella  nascente  univer- 


(1)  Nel  i3o6.  * * E nel  x 338  da  Benedetto  XII. 

(2)  Nel  i3i6  e i3ai.  V.  Tirabosr.hi , t.  y , l.  1,  'C,  3. 
**  E pel  i3a6. 

C)  Quello  di  Benedetto  XII  durò  dicce  mesi* 
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•.  sita;  la  quale  altro  non  potea  che  lahguirc  quan- 
do la  loro  sede  in  * Avignone  lasciava  T infelice 
Roma  quasi  deserta  , e per  colmo  di  mali,  sem- 
pre in  preda  a sedizioni  e scovolta  da  tumulti. 

Bisogna  sempre  rammentarsi  che  in  quelle  uni- 
versità e in  quelle  scuole  altro  non  s’insegnava 
tuttavia  , come  nel  secolo  precedente , se  non  ciò 
che  diceasi  le  sette  arti.  La  letteratura  propria - 
«lente  detta  vi  era  quasi  affatto  ignorata.  Appe- 
na qualcuno  si  rinveniva  di  quegli  antichi  auto- 
ri eh’  esser  doveano  la  base  degli  studi  lettera- 
ri (*).  Le  biblioteche  delle  scuole  e de’  moniste- 
ri  , quelle  eziandio  che  parecchi  principi  impre- 
sero a formare  , altro  nella  maggior  parte  non 
I contenevano  che  opere  de’ Padri  (i)  , e libri  di 
teologia  , di  dritto  , di  medicina  , d*  astrologia  c 
di  filosofia  scolastica  : ed  anche  in  picciol  nume- 
ro. In  questo  secolo  si  vide,  soltanto  nascere  in 
Italia , e per  lei  in  tutta  P Europa , quella  lode- 
vole avidità  con  cui  s*  imprese  a frugare  negli 
angoli  più  abbandonati  e più  polverosi  delle  ca- 
se particolari  e de’  monisteri  per  rinvenirvi  le  ope- 
re. di  quegli  autori  de*  quali  o non  era  rimasto 
che  il  puro  nome  nella  memoria  de*  posteri , o 
ddle  numerose  opere  da  lor  composte  poche  eran 
quelle  che  fosser  nòte.  E al  Petrarca  spezi  almen- 


(*)  V.  in  fine  del  voi.  la  nòta  (B). 
(i)  Tiratosela  , t.  V } ì,  I > «.  4» 
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fe  , coitìc  il  vedremo  nella  sua  vita , si  dovè  tal 
felice  rivoluzione  : il  che  forma  imo  de*  più  so- 
lidi fondamenti  alla  sua  gloria  (*). 

Può  giudicarsi,  da  un  solo  esempio  , quanto  egli 
dovesse  fare  per  ciò  e quanto*  gli  stessi  dotti  fos- 
sero allora  pocp  avanzati.  Un  professore  dell’  uni- 
versità di  Bologna  che  gli  scrivea  relativamente 
agli  antichi  autori  , e soprattutto  ai  poeti  , volea 
che  si  annoverassero  fra  questi  ultimi  Platone  e 
Cicerone  , ignorava  il  nome  di  Nevio  ed  anche 
quello  di  Plauto  , e credea  eh*  Ennio  <e  Stazio 
fossero  contemporanei  (1).  Air  imperfezione  delle 
conoscenze  e alia  rarità  di  libri  , aggiungiamo 
l’ignoranza  de* copisti  ; i quali  trascrivendo  i mi- 
gliori libri  , spesso  li  sfiguravano  in  modo  che 
gli  autori  stessi  1*  avrebbero  appena  riconosciuti. 
Con  queste  nozioni  bisogna  rettificare  ciò  che  si 
trova  nelle  storie  letterarie  , riguardo  alle  ricche 
biblioteche  donate  alla  tale  università-  * fondate 
in  tali  città  , formate  da  tal  principe  , e aperte 
di  suo  ordine  ai  dotti  ed  al  pubblico. 

La  scienza  che  vi  trovava  maggiori  soccorsi 

e eh*  era  con  più  abbondanza  provveduta  di  li- 

■ 

bri,  era  la' teologia  scolastica  > coltivata  con  più 
ardore  che  mai.  Non  era  più  il  secolo  dei  Tom- 


- 


(*)  V.  la  suddetta  nota  (B)  alla  fine  del  voL 

C1)  V.  Petrarca  , Lctt.  funi.  1.  IV  , cp.  9.  Tirai).  I.  c. 

« » 
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maso  d*  Aquino  e'  dei  Bonaventura  ; ma  il  loro 
• esempio  era  recente  , e conservavano  fra  i loro 
ammiratori  e i loro  discepoli  la  speranza  di  es- 
sere eguagliati  ed  anche  superati  in  gloria.  Quin- 
di, fra  i teologi  , quella  premura  , quel  fervo* 
re  generale  ad  interpretare  gli  stessi  libri  cl/era- 
no  stati  dai  loro  predecessori  interpretati  ; a spie- 
gare le  stesse  spiegazioni^  a far  conienti  a co- 
nienti ; ad  addensare  le  tenebre  volendo  portarvi 
la  luce,  o a rendere  oscuro  con  ispiegazioni  ciò  che 
dapprima  era  chiaro.  Son  queste  non  solo  le  idee,, 
ma  le  proprie  espressioni  del  saggio  Tiraboschi(i)* 
il  quale  vi  aggiunge  il  ragionevoi  voto  che  dal 
profondo  oblio 'e  dalia  polvere  delle  biblioteche  , 
ove  quegl*  infaticabili  comcntatori  son  seppelliti, 
nessun  si  faccia  giammai  a turbar  loro  il  riposo. 
Ei  non  confonde  pertanto  con  essi  una  dozzina  di 
dottori  la  cui  fama  par  che  fosse  stata  brillante 
in  quel  secolo.  Noi  vi  distingueremo  soltanto  u» 
religioso  agostiniano  detto  Dionigi  da  Borgo  S.  Se- 
polcro , perchè  fu  Y amico  e il  direttore  del  Pe- 
trarca. E basta  T averlo  nominato  ; rimandando 

tutto  il  resto  allo  stesso  asilo  di  cui  il  Tirabo- 

• \ 

schi  desidera  Y inviolabilità:  non  vi  deggiono  es-. 
sere  graduazioni  nella  polvere  e nell*  oblio  ; tut- 
ti gli  autori  di  libri  che  non  si  possono  leggere 


0)  foia,  y , I.  II , s.  1# 
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Storia.  Ecclesiastica  « /ig 

€ uè’  qaali  nulla  v* *  ha  da  imparare  7 deggiono 
dormirvi  egualmente  (*). 

E presso  a poco  nella  stessa  categoria  bisogna 
- fillog  are  gli  autori  di  alcune  vite  . di  santi  e di 
alcuue  cronache  pretese  sacre  , a meno  che  non  si 
voglia  prender  parte  nella  diseusione  suscitata  tra 
coloro  che  preferiscono  i dodici  libri  della  Vita  dei 
Santi  scritti  dal  vescovo  Pier  Natali  alla  Leggen- 
da d'oro  di  Iacopo  della  Voragine  , e gli  altri  che 
son  di  contrario  parere;  ovvero  in  altre  quistioni 
dello  stesso  calibro , delle  quali  uomini  d'altron- 
de rispettabili  (i)  non  lasciarono  di  occuparsi 
seriamente.  Grandi  .dispute  che  sorsero  allora  iu 
uno  degli  ordini  mendicanti , su  gli  abiti  corti  e 
gli  abiti  lunghi , su  i grandi  c piccoli  cappuc- 
. ci  (2) , su  la  povertà  religiosa  y e la  visione  bca- 


.V 


(*)  Per  tutto  ciò  che  riguarda  i letterati  che  1’  autor  tra  - 
scura,  tanto  in.  questa  prima  che  nella,  seconda  metà  del  secolo- 
XIV  , ci  riserbiamo  le  ginte  al  capitolo  XVII. 

(1)  Apostolo  Zeno,  Dissert . Voss.  , tom.  II  , p.  32. 

(2)  Quelle  dispute  erano  fondamentalmente  ridicole  , come 

tutte  le  altre  della  stessa  specie  ; ma  vi  si  mischiò  qualche  cosa 

* * 

di  orribile.  Il  papa  Giovanni  XXIIK  non  potendo  metter  d’ accor- 
do i due  partiti , trattò  da  eretico  chiunque  si  fosse  mostrato  par- 
, tigiano  dc’piccoli  cappucci,  de’piccioli  abiti  e della  povertà  evange- 
lica, assoggettandolo  come  tale  aU’inquisizrone. Quattro  di  quegl’  in- 
felici incapricciati  furono  bruciati  vivi  a 'Marsiglia  nel  i3t8.(V.fra 
gli  altri  autori , Galuzio,  V"x toc  ponti f.  Avcnion.  1. 1 , p.iic),  t.  Il, 
p.34 1 : e Miscellan . , 1. 1 ).  I cappuccini  rigoristi  non  furono  per-» 
tanto  men  teneri  pel  loro  piccolo  cappuccio  e per  il  loro  sacco}  gridai 
rono  alla  persecuzione  della  chiesa  , trattarono  il  papa  d’ Anticristo, 
ai  fecero  bruciare  a centinaia  , e credettero  esser  martiri.  Mose- 
“ : rt 
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tifica , produssero  alti  clamori  e innumerahili  vo-  - 
lumi;  esse  riposano  attualmente  nello  stesso  silenzio. 

Il  quale  copre  ancora  le  quistioni  animatissi- 
me, eh*  ebbero  per  oggetto  la  filosofia  di  Aristo- 
le . Grazie  a’  comenti  d’Averroe  . e ai  comenta- 
tori  de’  suoi  comenti , quella  filosofia  era  divenu- 
ta in  qualche  guisa  una  seconda  teologia  , an- 
ch’essa  oscura  e vana.  Gastrologia  giudiziaria  vi 
aggiungeva  le  sue  dotte  visioni  ; e non  era  sol- 
tanto un  abuso  , o , se  si  vuole  , un  errore  del- 
r astronomia  ; ma  una  scienza  a parte  che  avea 
cattedre  speciali  e particolari  professori  nèir  uni- 
versità di  Bologna  e in  quella  di  Padova  (i)  , 
le  due  primarie  università  d’ Italia  che  davano 
il  tuono  a tutte  le  altre.  Due  di  que*  professori 
fecero  a tempi  loro  tal  rumore , che  non  possiam 
dispensarci,  dall’ accordar  loro  una  particolar  men- 
zione; soprattutto  per  la  morte  tragica  di  uno  di  essi. 

11  primo  h Pietro  d’ Abano  (2)  , nato  in  un 
villaggio  di  questo  nome,  vicino  Podova  nel  i25o. 

.Vien  chiamato  eziandio  Pietro  da  Padova.  Passò 

■ * > » 


mio  ( Hist . Eccidi  secolo  XIV,  part.  II,  c.2)  cita  un  documen- 
to autentico  intitolato  Martyrologium  spiritualium  et  fraticello- 
rum  , il  qual  contiene  i nomi  di  n3  persone  bruciate  per  que- 
sta cagione.  Io  son  persuaso  , ci  soggiunge  , che  dietro  lai  do- 
cumenti ed  altri  editi  e non  editi  , si  potrebbe  fare  lina  lista 
di  2000  martiri  di  questa  specie.  V.  la  sua  St . Eccl.  tradotta 
n jn‘  francese  da  Eidous  , t.  Ili  , p.  35o  , 35 u 

(1)  Tiraboschi  , t.  V , 1.  II  , c;  2. 

(2)  Tiraboschi  1.  c. 
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la  sua  gioventù  in  Costantinopoli  espressamente 

>>  per  imparare  il  greco , in  una  scuola  di  filoso- 

# * • 

fìa  e di  medicina  allora  .frequentatissima.  Fece  si 
grandi  progressi  che  vi  ottenne  egli  stesso  una 
cattedra  di  professore.  Richiamato  in  Padova  eoa 
lettere  pressantissime  , vi  tornò,  e viaggiò  poi 
in  Francia.  Era  a Parigi  verso  la  fine  del  tredi- 
cesimo secolo  , e vi  compose  un  libro  su  la  scien- 
za fisionomica  (1).  Si  crede  eh*  ei  vi  fosse  tut- 
tavia nel  i3i3  e che  vi  pubblicasse  il  suo  Con- 
ciliatore , opera  che  fece  molto  strepito , e nella 
quale  imprese  a conciliare  le  opinioni  discordanti 
dei  medici  e de’  filosofi  sopra  parecchie  quistioni 
di  medicina  e di  filosofìa. 

Anche  a Parigi  fu  accusato  , per  la  prima  vol- 
ta , di  sortilegi  e di  magia  . Avendo  fatto  , di- 
cesi , delle  cure  ammirabili  come  medico  , ed  al- 
tre cose  sorprendenti  , Y inquisitore  domenicano 
eh'  era  allora  in  Parigi  , lo  citò  , lo  esaminò  , 
decise  che  vi  era  nelle  sue  operazioni  della  ma- 
gia e dell*  eresia , cominciò  a parlarne  pubblica- 
mente su  questo  tuono  , e si  preparò  a farlo  ar- 
restare per  darlo  in  preda  alle  fiamme.  Ma  Pie- 
* tro  eh*  .era  in  gran  credito  alla  corte  e all*  uni- 
versità ottenne  che  la  sua  causa  fosse  giudicata 


(1)  Si  ti'ova  manoscritto  nella  biblioteca  reale  di  Francia  9 
sotto  il  titolo  : Liber  compilationis  phy  sio  nomi  cae  , a Petro 
Padua  in  civitale  Parisiensi  ediius  , ec.  7 0 sott?  U 
in  foi. 
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innanzi  all’  università  riunita  , e in  presenza  del 
re(c).  Trionfò  pienamente  de’suoi  nemici;  e provò 
insiemamente  , secondo  alcuni  storici,  con* qua- 
rantacinque  argomenti  in  buona  forma  , che  i 
Domenicani  erano  gli  eretici.  Quella  vittoria  gli 
salvò  la  vita;  ma  non  impedì  che  quelli  ch’egli 
«vea  convinti  di  eresia  non  fossero  come  prima 
inquisitori  per  la  fede.  Citato  di  nuovo  in  Roma 
dallo  stesso  tribunale,  si  giustificò  del  pari  e fu 
diffinitivamenle  dichiarato  innocente  dal  papa. 

Ma  se  non  era  mago  , *era  almeno  il  più  in- 
capricciato di  chicchessia  pe’  sogni  astrologici . 
Volle  persuadere  gli  abitanti  di  Padova  a rifab- 
bricare la  loro  città  sotto  certa  congiunzione  di 
pianeti  che  apparve  a’ tempi  suoi' e eh’ ei  giudi- 
cava felicissima  ; i Padovani  trovarono  l’esperien- 
za troppo  costosa,  e lasciarono  la  città  com’era. 
Ei  r abbellì  pertanto  di  un  monumento  della  sua 
scienza  favorita  , facendo  dipingere  su  le  mura 
dei  palazzo  gran  numero  di  figure  rappresentanti 
i pianeti  , le  stelle  , e le  diverse  azioni  che  di- 
pendono dai  loro  influssi. 

Anche  quando  operava  come  medico  , non  di- 
menticava di  essere  astrologo,  e riferiva  al  cor- 
so degli  asti*  i periodi  della  febbre  . Del  resto 
fu  uno  de’  più  dotti  del  suo  secolo.  Si  crede 
che  fosse  il  primo  a professar  pubbli camànte  • la 
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medicina  nell' università  di  Padova  , ove  acqui- 
stò grande  riputazione  ed  ammassò  grandi  ric- 
chezze; ma  ove  ebbe  del  pari  grandi  invidiosi 
che  rinnovarono  parecchie  volte  contro  di  lui  le 
accuse  di  eresia  e di  sortilegi.  Si  pretendeva 
che  come  mago  avesse  sette  spiriti  famigliali  rin- 
chiusi in  un  vaso  di  cristallo  e sempre'  pronti 
ad  eseguire  i suoi  ordini  ; e come  eretico  veni- 
va accusato  essere  uno  de’  suoi  errori  quello  di 
non  credere  al  diavolo.  Gli  convenne  giustificar- 
si di  queste  due  accuse  insiememente.  L'  ultimo 

processo  di  questa  specie  che  dove  subire  non 

* . » ♦ é » • 

fu  terminato.  Mori  nel  i3i5,  prima  del  giudi- 
zio , tolse  così  ai  caritatevoli  inquisitoli  la  spe- 
ranza di  purificarlo  de’  suoi  errori  nc’  roghi  del 
S.  Uffizio. 

Ma  essi  si  ostinarono  a volervelo  gittare  dopo 
morte.  Quantunque  ne  suoi  ultimi  momenti  aves- 
se dichiarato  ai  medici  e agii  amici  suoi  che  ri- 
conosceva per  falsa  e ingannatrice  T arte  dell’  a- 
ctrologia  alla  quale  si  era  abbandonato  ; quantun- 
que nel  suo  testamento  , ed  anche  in  una  pro- 
fessione espressa  di  fede  , avesse  dichiarato  esser 
buon  cattolico  e credere  tutto  ciò  che  la  Chiesa 
insegna  ; e che  conseguentemente  fosse  stato  sol- 
lennemente  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Antonio: 

% t * - 

gl’inquisitori  seguirono  imperturbabilmeute  la  pro- 
cessura  incominciata  contro  di  lui  , il  giudica- 
rono colpevole  di  eresia  , il  condannarono  al 
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fuoco  /ed  ordinarono  al  magistrato  di  Padova  $ 
sotto  pena  di  scomunica  , di  far  disumare  il  suo 
cadavere  e farlo  bruciar  pubblicamente.  Ma  quel- 
la sentenza  restò  senza  effetto  , o non  ne  ebbe  al- 
meno se  non  Y apparenza.  Certa  Manetta  che  vi- * 
vea  con  lui  e che  alcuni  dicevano  sua  concubi- 
na , altri  soltanto  domestica  , essendo  la  sera 
stessa  venuta  in  cognizione  della  sentenza  , fece 
segretamente  la  notte  disumare  il  corpo  e risot- 
terrarlo nella  chiesa  di  S.  Pietro.  Gl*  inquisito- 
ri  , irritati  per  aver  perduta  la  loro  preda  , si 
misero  a procedere  contro  quelli  che  glie  I*  ave- 
va n tolta  , e contra  tutti  quelli  che  avessero 
avuto  cognizione  del]  delitto  . Il'  magistrato  di 
Padova  non  potè]  chetarli  e metter  fine  a quel- 
gli  scandali  se  non  facendo  bruciare  su  la  piazza 
pubblica  l’effigie  del  morto  , ossia  una  statua  che 
il  reppresentava  , dopo  essersi  letta  ad  alta  voce 
la  sentenza  (i). 

Il  ^secondo  astrologo  fu  men  felice.  Ei  si  chia- 
mava Francesco  Stabili  ; ma  siccome  diminutiva, 
di  Francesco  è Cecco  ed  egli  era  d*  Ascoli , nel- 
la Marca  d*  Ancona  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  Cecco  d’  Ascoli.  Gli  autori  ebe  hanno  , scritto 
la  sua  vita  han  commesso  degli  errori  e degli 
anacronismi  che  il  Tiraboschi  ha  pazientemente 
rettificati  (2) . I fatti  essenziali  sono  che  essendo 

(1)  V. . MazzucheUi  , Scrittori  itai  , t.  I , p.  I. 

(2)  Tom.  V , 1.  II , c.  a.  ' . 
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giovane  professò  astrologia  nell*  università  di  Bo- 
logna ; che  pubblicò  poi  un  libro  su  quella  prete- 
sa scienza  , e che  essendo  stato  accusato  por  quel 
libro  innanzi  all*  inquisizione  > vi  fu  condannalo 
con  una  prima  sentenza  a pene  correttive  ; ma 
che  tre  anni  dopo  essendosi  rinnovate  le  stesse 
accuse  in  Firenze  , vi  fu  succumbente  e brucia- 
to vivo  nel  i32j  , in  età  di  seltanl’  anni. 

La  cagion  principale  o il  pretesto  d’  una  mor- 
te si  crudele  si  fu  che  in  un  libro  su  la  sfera  (i) 
avesse  scritto  che  con  mezzo  di  certi  demoni  che 
abitavano  le  prime  sfere  celesti  potean  farsi  cose 
maravigliose  ed  incantesimi.  Era  ciò  follia  , scioc- 
chezza , ma  certamente  non  delitto  da  punirsi 
col  fuoco.  Le  cagioni  reali  e segrete  furono  , a 
quel  che  pare  , Y odio  e la  gelosia  di  un  famo- 
so medico  nominalo  Dino  del  Garbo  , e le  vio- 
lenti inimicizie  clic  Finfelice  Cecco  si  eccitò  con- 
tro lui  , parlando  male  , in  un'  altra  delle  sue 
opere  , de*  due  poeti  che  i Fiorentini  ammirava- 
no morti  dopo  averli  perseguitati  vivi  , Danto 
cioè  e Guido  Cavalcante  . Guido  era  morto  da 
venti  anni  e Dante  da  sei  quando  la  sentenza  di 
Cecco  fu  emanata.  Essi  erano  stati  già  in  corri- 
spondenza tra  loro  , ed  anche  ne*  primi  tempi 
dell  esilio  di  Dante  avean  tenuto  un  carteggio 
amichevole.  S*  ignora  ciò  che  gli  avesse  fatti  ini- 
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micare  tra  loro  ; ma  in  un  poema  assai  Bizzar- 
ro , e quel  eli*  è peggio  assai  goffo  e cattivo  , 
intitolato,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè, 
T Acerba  , Cecco  parlò  male  di  Dante  e derise 
il  suo  poema  (i)  . Volse  anche  in  ridicolo  (3) 
la  famosa  canzone  di  Guido  Cavalcante  su  T A- 
more  (2).  Che -quei  tratti  satirici  gli  avesser  pro- 
dotto de’  nemici  in  una  città  nella  quale  la  ri- 
putazione di  que*  due  poeti  era  allora  in  gran 
credito  , non  v-  ha  in  ciò  nulla  da  sorprendere  , 
e potrebbe  succedere  nel  nostro  secolo  del  pari 
che  nel  quattordicesimo  . Ma  noi  nen  abbiamo 

al  presente  un  tribunale  nel  quale  potesse  esser 

• , ' , • , 

(1)  Acerba  , l.  Il  , c.  i ; I.  IH.  e 1.  IV  , c.  i3-  Torneremo 
più  basso  a ragionare  di  questi  tratti  di  maldicenza  poco  for- 
midabili per  Dante.'  < 

. ' (2)  Ibidy  , 1.  Ili,  c.  1.  , 

(3)  Ciucile  ne  sia  della  parte  che  i tratti  lanciati  contra 
questi  due  poeti  avessero  potuto  avere  alla  condanna  di  Cecco , 
ciò  che  v’  ha  di  certo  si  è che  il  poema  dell’  Acerba  , nel  quale 
quelle  priliche  si  rinvengono  , fu  una  delle  cagioni  del  suo  de- 
creto di  morte.  L’ inquisitore  , frate  Accorso  , dell’  ordine  dei 
fratri  minori , che  il  fece  bruciare  coi  suoi  libri  , il  dice  espres- 
samente nella  sua  sentenza  citata  dal  Tiraboschi  , ubi  supra  , 
* ' r * , 

p.  i64  ; Librum  quoque  eius  in  astrologia  Ialine  scriptum  , et 

querndam  alìum  vulgarem  , Acerba  nomine  , reprobanti  et  igni 
mandaci  decrevti.  E il  Quadiiq  ( Storia  e ragione  d\  ogni  poe- 
sia , t.  VI  , p.  39  ) riferisce  un  altro  passo  della  stcss 
za,  nella  quale  T inquisitore  , scherzando  su  la  parola  Acerbus  , 
che  significa  tanto  difetto  di  maturità  quanto  qualche  cosa  di 
aspro  e di  duro  , dice  aver  trovato  quel  titolo  di  Acerba  assai 
significativo , perchè  il  libro  non  conteneva  veruna  maturità  o 
dolcezza  cattolica  , ma  .al  contrario  molte  asprezze  eretiche  t 
multas  acerbitates  hereticas. 
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accusato  di  eresia  e di  magia  lo  scrittore  clie  si 
volesse  perseguitare  , e ne’  roghi  di  .essa  farlo 
spirare  a fuoco  lento  , coprendo  Y odio  letterario 
con  gl'  interessi  del  cielo  ; questa  è la  sola  dif- 
ferenza che^  v*  ha  fra  i due  secoli  ; e forse  , se- 
condo  alcuni  , una  tal  differenza  non  è a no- 
stro favore. 

• S f * • 

Cecco  non  era  medico  , come  han  preteso  al- 
cuni autori  ; ma  parecchi  medici  cadevano  allo- 
ra nelle  stesse  follie  ; e seguendo  F esempio  di 
Pietro  d’  Abano  , giudicavano  della  febbre  col 
mezzo  delle  stelle  , e trattavano  gli  ammalati 
col  metodo  degl’  influssi  c delle  congiunzioni.  La 
medicina  , quantunque  coltivatala  con  molta  emu- 
lazione fin  del  secolo  precedente  * era  per  dir  così 
nella  sua  nascita  ; si  strascinava  sempre  su  i pas- 
. si  degli  Arabi  , e non  avea  alcuno  -di  que’  prin- 
cipii  fìssi  che  F esperienza  ha  dettati  ma  le  cui 
applicazioni  sono  ancor  tanto  incerti.  S9  insegna- 
va nelle  università  , si  praticava  con  grande  ap- 
parato di  erudizione  ;<$ì  di  orgoglio  dottorale  ; si' 
jrcrivevano  enormi  volumi  di  comenti  sopra  Ip- 
pocrate  e sopra  Galeno  V i quali  si  conoscevano  sol 
v per  mezzo  degli  Arabi  ; ma  nulla  doveva  rimanere 
di  tutto  ciò  , salvo  i nomi  inutilissimi  di  alcuni 
dottori  ; e 1 arte  era  tuttavia  nella  sua  infanzia. 

L’alchimia  era  eziandio  una  sorgente  d'inganni* 

. ■'v  s,  ' o o i * 

ma^ncercata  allora  con  molta  avidità . Cangiare 
vili  metalli  in  oro  era,  divenuto  quasi  generai 
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passione.  Lo  stessp  S.  Tommaso  d*  Aquino  (i) 
avea  creduto  possibile  un  tale  trasm  ut  amento  , 
quantunque  non  venga  ordinariamente  allogato 
fra  i settari  della  scienza  ermetica  ; mentre  vi  si 
alloga  in  prima  riga  il  celebre  Raimondo  Lulli 
che  scrittori  degni  di  fede  discolpano  un  tale 
errore  (2).  Alcuni  alchimisti  furono  appiccati  per 
aver  falsificato  le  monete  , ed  altri  bruciati  vivi 
per  sortilegi  (3).  La  società  avea  dritto  di  puni- 
re i primi;  gli  altri  erapo  pazzi  condannati  da 
barbari  . 

Il  dritto  civile  e il  dritto  canonico  sostenevan 

10  slancio  che  avean  preso  nel  secolo  precedente. 

11  primo  soprattutto  ebbe  in  Bologna  , Padova  , ed 
altre  parecchie  università,  gran  numero  di  profes- 
sori celebri , fra  i quali  uno  de* più  famosi  poeti 
di  quel  tempo  , Cino  da  Pistoia.  11  suo  nome 
di  famiglia  era  quello  di  Sinibaldi , 0 piuttosto 
Sinibuldi  , e il  suo  pronome  Guittoncino  (4)  » 
diminutivo  di  Guittone  , da  cui  si  fece  per  ab- 
breviazione Cino.  Sotto  questo  ultimo  nome  e 
sotto  quello  di  Pistoia  sua  patria  è giunto  alla 


(1)  Tiraboschi  , t.  V , 1.  II , C.  a , $.  26. 

(2)  Id.  ibid, 

(3)  Grifolino  d’Arezzo  c Capoccio  da  Firenze  , di  cui  Ben- 
Tenuto  da  Imola  parla  molto  a lungo  nel  suo  Com.  sopra  Dante . 
V.  Tirab.  , l.  c. 

(4)  Questo  è il  suo  véro  pronome  , e non  Ambrogino  , co- 
me il  Quadrio  cd  altri  hanno  scritto  : il  suo  ayo  paterno  si 
^biaeflaya  anche  cosi,  • 
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posterità.*  Suo  padre  e la  sua  famiglia  , una  delle 
più  antiche  e distinte,  presero  somma  cura  del* 
la  sua  prima  educazione.  II  gusto  dominante  del 
secolo  il  decise  per  lo  studiò  delle  leggi  ; ma  la 
.natura  Tavea  fatto  poeta.  Ei  si  dedicò  fin  dalla 
gioventù  a questi  due  studi  insiememente.  Prese 
i primi  gradi  nella  facoltà  del  dritto  in  Bologna; 
e potè  fin  d’ allora  esser  rivestito  di  un  impiego 
di  giudicatura  , che  esercitò  in  patria  nel  i3o^  (ij, 
quando  la  fazione  de'  Neri  rientrò  a viva  sforza 
in  Pistoia  donde  era  stata  nel  modo  stesso  cac- 
ciata. Cino  era  Ghibellino  e del  partito  de’  Bian- 
chi : non  si  potè  sostenere  nella  posizion  critica 
in  cui  quella  rivoluzione  il  situava;  si  esiliò  vq- 
lontariamente  e ritirossi  verso  Lombardia.  Una 
* delle  ragioni  per  prender  quella  strada  , fu  il  suo 
amore  per  la  beila  Selvaggia , cui  tanto  celebrò 
ne’ suoi  versi.  Filippo  Vergiolesi , padre  di  Sel- 
vaggia,  era  in  Pistoia  il  capo  de*  Bianchi.  For- 
zato per  le.  stesse  circostanze  a cercare  un  asilo, 
si  era  ritirato  con  la  sua  famiglia  in  un  castello 
fortificato  su  le  montagne  vicine  alle  frontiere  di 

o 

Lombardia.  Cino  andò  a trovarlo  , e ri  ebbe  lie- 
tissima accoglienza  ; ma  durante  la  sua  dimora 
pressso  il  padre  , ebbe  il  dolore  di  veder  morir 
la  figlia  , la  sua  giovine  e cara  Selvaggia. 

Dopo  tal  perdita  , errò  qualche  tempo  nelle 


(1)  Vi  era  assessore  delle  cause  civili. 
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città  di  Lombardia  , donde  si  crede  che  -passasse 
in  Francia  : ¥ università  di  Parigi  attirava  al- 
lora gran  numero  di  forestieri  ; e sembra  clic 
Ciuo  , dopo  esservi  per  qualche  tempo  dimorato* 
ritornasse  in  Italia,  quando  la  discesa  dell'  im- 
pcradore  Arrigo  Vii  rende  ai  Ghibellini  delle 
speranze  che  la  sua  morte  ; impreveduta  (i)  lor 
tolse  ben  prestò.  Tutte  questa  vicende  non  P avean 
distratto  da' suoi  studi.  Ei  ne  die*  prova  a Bolo- 
gna nel  1 3 14  > pubblicandovi  il  suo  Co  mento  sit 
i nove  primi  libri  del  codice,  opera  volumino- 
sa e piena  d*  immensa  erudizione,  eli  ei  compo- 
se pertanto  in  due  anni,  e che  lo  fece  ascrivere, 
fin  dalla  prima  pubblicazione,  al  primo  posto  fra 
i giureconsulti  di  quel  tempo  (2).  Con  titolo  si 
bello  si  presento  per  dimandare  il  dottorato , <? 
F ottenne  nel  i3i4  , piu  di  diece  anni  dopo  es- 
sere stato  ricevuto  bacceliere-  La  sua  riputazione 
il  fece  chiamar  ben  tosto  in  'parecchie  città  per 
insegnarvi  il  dritto.  Professò  tre  anni  in  Trevi- 
gi  , e circa  sette  in  Perugia.  Ebbe  a discepolo 
in  quest* ultima  città  il  celebre  Bartolo,  che  a- 
scoltò  le  sue  lezioni  per  sei  anni  , e confesso  poi 


(1)  A buon  convento  , vicino  Siena  , nel  i3i3. 

( Questo  cemento  è stalo  stampato  parecchie  volte  5 la. 
prima  edizione  comparve  a Pavia  mi  i4^3.  La  migliore  e la  piu 
bella  è quella  che  fu  dala  dal  Cisuero  , con  note  ed  addizioni 
margiuali  a i'rancofórte  sul  Meno  , nei 
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di  esser  debitore  del  suo  sapere  ed  anche  del  suo 
ingegno  agli  scritti  ed  alle  lezioni  di  Cino. 

Di  Perugia  , Cino  andò  a professore  in  Firen- 

A * 

> ze.  Ed  è bene  notare  che  professasse  soltanto  il' 

dritto  civile:  i canonisti  e i legisti  formano  qua- 
si due  sette  nemiche;  e non  solo  in  qualità  di 
legista,  ma  eziandio  come  ardente  Ghibellino, 
non  era  molto  indiziato  alle  decretali  , ai  cano- 
ni. e a tutto  ciò  che  componeva  la  giurispruden- 
za papale.  E’ falso  che  sia  stato,  in  legge,  mae- 
stro del  Petrarca  , e piu  ancora  che  il  sia  stato 
del  Boccaccio  in  dritto  canonico  : noi  fu  del  pri- 
mo de*  due  se  non  nell’arte  di  scrivere  (i)  , e 
. soltanto  con  Y offrirgli  nelle  sue  poesie , come 
ben  tosto  vedremo , un  modello>  che  il  Petrarca 
si  compiacque  d’imitare. 

Gino  professava  ancora  in  Firenze  (2)  quando 
fu  nominato  gonfaloniere  a Pistoia , ove  da  qual- 
che anno  il  suo  partito  aveva  ripreso  il  di  sopra: 
ma  sia  per  amore  della  sua  cattedra  , sia  per 
• tutt*  altro  motivo,  ei  rifiutò  quell*  onore.  Era  in- 
tanto di  ritorno  nella  sua  patria  nel  1 33G;  quan- 
do colpito  da  grave  malattia  , mori  nello  stesso 
anno,  o al* più  tardi  al  principio  del  1 33*7  (3), 


(1)  V.  Memorie  delia  Vita  di  messer  Cino  da  Pistoia  rac- 
colte ed  illustrate  dall"  abate  Sebastiano  Ciampi  cc.  Pisa  180S. 


CO  1334.  ' * \ 

(3)  Tiraboschi  , t.  V , p.  , avea  pensato  eli’  ci  non  mo- 
fVèc  se  noa  nel  i34i  ; me  V.  te  «calorie  sopracitate,  p. 

• 4 . * • 9 t 
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lasciando  doppia  rinomata  che  si  conservò  lunga 
tempo  senza  che  1*  una  nocesse  all*  altra,  e come 
di  restauratore  della  giurisprudenza  civile,  e come 
di  creatore  della  poesia  toscana.  Noi  considerere- 
mo ben  tosto  in  lui  il  poeta  : come  giureconsul- 
to , s*  e stalo  di  poi  superato  , superò  egli  stesso 
tutti  i glossatori  che  Tavean  preceduti  ; e sembra 
che  dopo  il  celebre  Irnerio , nessun  legista  aves- 
se come  lui  Ì tanto  illustrato  materie  che  nella 

«k 

maggior  parte  sembravano  al  contrario  essersi 
per  troppo  studio  ottenebrato  ( i ). . 

Fu  seppellito  nella  cattedrale  di  Pistoia  , a piò 
d’  un  altare  che  avea  fatto  costruire  uno  de’  suoi 

. » v * 

zìi  , vescovo  di  Fuligno.  Un  abile  artista  fu  su- 
bito incaricato  di  far , per  lui  un  magnifico  ceno- 
tafio  in  marmo  di  Siena  , che  fu  situato  in  quel- 
la chiesa  parecchi  anni  dopo  , c che  vi  si  vede 
tuttavia  * Cino  vi  è rappresentato  tenendo  scuo- 
la , il  che  prova  quanto  la  nobile  arte  di  profes- 
sore fosse  allora  in  istima.  Si  osserva  fra  i suoi 
discepoli  attenti  ad  ascoltarlo^  una  figura  di  don- 
na appoggiata  ad  una  delle  colonne  che  sosten- 
gono il  monumento.  1/  artista  avrà  forse  voluto 
rappresentare  P amabile  Selvaggia  , . la  cui  memo- 
ria non  lasciava  il  giureconsulto  poeta  anche  in 
mezzo  alle  sue  gravi  funzioni  (2)  . Le  ossa  di 

■ -■  ■■■■—■■■  '-■■■■■■■■■  ■ . .i  - - ■ ■■  i ■ — — » 

(1)  Memorie  , cc.  p.  53  c seg. 

($)  "Questa  verisiinile  conghiettura  è dovuta  all’  abate  Ciam- 
pi , il  qual  prima  di  tutti  ha  distinto  quella  figura  di  donna  y 
« cercatoci’  indovinarne  l’intenzione.  V.  Memorie  , cc,  nota 
p.  1 53.  , 
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Gino,  ritrovate  nel  i6i4  , furono  allor  situate 
sotto  il  cenotafio  con  una  iscrizione  che  sempli- 
cemente annunzia  il  fatto  (i).  Il  Petrarca  gli  a- 
' vea  innalzato  un  monumento  più  prezioso,  un  bel- 
lissimo sonetto  (2)  il  ijual* *  basterebbe  per  provare 
che  s*  egli  era  stato  discepolo  di  lui  in  poesia  7 
T alunno  s’era  innalzato  ben  aldi  sopra  del  maestro, 

I fondi  già  sì  ricchi  delia  giurisprudenza  ca- 
nonica si  accrebbe  in  quest’  epoca  con  la  raccol-* 

ta  delle  Clementine  , vale  a dire  delle  decretali 

_ ' • 

di  Clemente  V , pubblicate  da  Giovanni  XXII 
il  quale  , nel  corso  del  suo  lungo  pontificato  * 
ebbe  tempo  d’  aggiungere  egli  stesso  a tutte  le 
precedenti  collezioni  un  gran  numero  di  decre- 
tali : ma  perche  non  furono  rivestite  dcllappro- 
vazione  di  un  altro  papa  , o da  quella  della  chie- 
sa , ne  inviate  alle  scuole  con  le  forme  prescrit- 
te ; esse  rimasero  semplicemente  annesse  al  corpo 
delle  leggi  ecclesiastiche , sotto  il  titolo  singo- 
lare di  estravaganti , che  nessuno  ha  pensato  poi 
dì  toglier  loro.  . , 

Vien  riputato  come  il  più  dotto  canonista  di 
que’  tempi  ed  anche  di  tutti  quelli  che  sino  al- 
lora 1*  avean  preceduto  , Giovanni  d’  Àndtva  , 
nato  a Bologna,  non  già  da  un  prete,  come. bau 
preteso  alcuni  autori  , ma  da  certo  Andrea  che 

0 

(4)  . Domini  . Cini 

Ad Cenotaphiurn  Suuni,.  Re  colle  et d. 

1 An.  ]_>.  iGai. 

* * 

(5)  Piangete  , donne  , e con  voi  pianga  Amore  , co. 
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si  fece  prete  quando  suo  figlio  avea  olto  anni  (1). 
Questo  figlio  s’  innalzò  per  merito  e sapere  , e 
divenne  il  piu  celebre  professore  e uno  debili 
ragguardevoli  cittadini  di  quella  città  , quantunque 
.fosse  nato  da  poveri  parenti  .Vi  mori  nel  1 348  di 
quella  fatai  pestilenza  che  desolò  tutta  l*  Italia  . 
Lasciò  vari  figli , fra  quali  due  figliuole  ;la  primo- 
genita di  esse  , chiamata  Novella  , era  tanto  istrui- 
ta in  drillo  canonico , che  quando  suo  padre  era  ’ 
occupato  o malato  , veniva  inviata  a professare  in 
sua  vece  , ed  era  tanto  bella  che  per  non  disturbare 
tutti  que’ giovani  in  vece  d’ istruirli , leggeva  e 
spiegava  le  leggi  dietro  una  cortina.  Il  che  vien 
raccontato  , nel  suo  vecchio  linguaggio  , da  una 
donna  contemporanea,  Cristina  da  Pizzano  (2)  i 


^1)  1.  ìftiboschi  } t*  \ y 1 < Il  ^ c#  0. 

(a)  Et  a/in  la  biautè  d'tcclle  n’empesckast  la  pensee  dea 
oyants  , elle  avoit  line  petite  courtine  au  devant  d'elle.  Mano- 
scritto intitolato  ia  Cìtè  dea  dame s r citato  dal  Wolfio  de  Mulier. 

a,  \ 

eruclit . p.  Il  Tirabosohi  , uh.  sup.  non  dà  altra  indicazione. 
3N'oi  abbiamo  nella  biblioteca  reale  gran  numero  di  manoscritti 
di  Cristina  da  Pizzano.  Il  più  bello  c numerato  709G  in  fui.  -T 
qnosto  passo  si  trova  al  fol.  97  , ec.  II  libro  di  Wolfio  ov’  c ci- 
talo , ha  per  titolo  Mulierutn  Graecarum  (feae  oratione  prosa 
usae  siuit  fr  armeni  a et  elegia'  * etc.  curante  louiine  Christiana 
Wolfio  , Gotiingae  , 1789,  in  4 : la  citazione  è all’articolo  iVb- 
veila  iurisperita  , nel  Calalo  gas  fo  e min  arimi  oli  in  illustrium  , 
che  occupa  l’ultima  metà  del  volume.  Ecco  il  pa^o-  intero  come 
si  legge  nel  manoscritto  Quant  à sa  belle  et  noble  jille  ( di 
Giovanni  d’  Andre  a ) , que  il  tarli  ama  t qui  ol  noni  ISonvellc , 
Jist  apprcìulre  lettres  et  si  avant  ès  drois  que  quant  il  est  it 
occupez  d'aucunc  ensoine , parquoy  ne  povoit  vacquicv  k lu  e. 

. * • « 

» 
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precauzione  forse  insufficiente  se  poteva  essere 
osservata  nell’  arrivare  e nel  salir  su  la  cattedra*, 
se  la  cortina  si  tirava  sol  quando  cominciava  a 
leggere  , o se  la  dolcezza  della  voce  eguagliava* 
la  leggiadria  della  persona. 

L'istoria*  uno  de5  generi  di  letteratura  nel  qua- 
le gl’italiani  si  sono  più  distinti,  cominciava  fiu 
d’ allora  ad  avere  scrittori  che  fanno  autorità  * 
tanto  per  la  lingua  che  pei  fatti.  Dino  Compagni, 
fiorentino,  che  fu  due  volle  uno  de’ priori  delia- 
repubblica  , una  volta  gonfaloniere  di  giustizia  , 
e eli’  ebbe  gran  parte  negli  avvenimenti  delia  sua 
patria  , ne  scrisse  1’  istoria  nella  sua  Cronaca  la 
qual  corre  soltanto  dal  1280  al  i3i2,  quantun- 
que fosse  vissuto  anche  diece  a dodici  anni  ap- 
presso (1).  Giovanni  Villani  , molto  più  celebre 
di  Dino  , ebbe  come  lui  i primi  impieghi  della* 
repubblica  , e ne  scrisse  del  pari  1’  istoria  ; ma 
con  maggiore  estensione  , con  maggior  talento  e; 
con  una  spezie  di  dignità  , quantunque  in  istile 

— ■ ■ ■■  ■ ■■  I ■ — I ■ ■!■■■■■■  |-  1 ■ » ■ | ————————— 

les  le^oris  à ses  escoliers  , il  envoyoit  J\nui>ctle  sa  Jille  cu  són. 
lieu  aux  escoles  eri  chaiere , et  afin  que  la  beautè  d'elle  n'empe- 
scast  la  pensee  des  oyatis  , elle  avuil  u>>e  petite  courtine  au 
dcvanl  d'elle  , et  par  celle  maniere  supplèoit  et  allègeoit  au - 
cune  Jais  les  occupacions  de  son  pére  , lequel  V ama  Unii  , que 
polir  metre  le  fiorii  delle  eri  mémoire  , Jist  une  noclable  lecture 
duri  livre  de  droit  , que  il  nomma  dii  noni  de  sa  Jìlle  la  ISou- 
velie.  • 

CO  Questa  cronaca,  stampata  la- prima  volta  dal  Muratori, 
Script.  R.  I.  , voi.  IX,  1*  4 stata  poi  separatamente  a Firea» 
nel  17 2$  iu  4. 


v 


36  - . P.  I.  C.  XI.  Secolo  XIV. 

% 

ingenito  e semplice.  Questa  istoria  (i)  abbracciar 
dalla  fondazione  di  Firenze  sino  all*  anno  i348, 
in  cui  T autore  morì  per  la  stessa  peste  della  qua- 
le abbiam  già  rammentato  le  stragi  e di  cui  il 
Boccaccio  ci  ha  lasciato  , nel  principio  del  suo 
Decamerone,  una  descrizione  tanto  eloquente. 

11  Villani  racconta  egli  stesso  (2)  che  in  un 
pellegrinaggio  fatto  a Roma  nel  i3oo  pel  giu- 
bileo , la  vista  di  que’  grandi  e antichi  monumen- 
ti , e la  lettura  che  fece  poi  delle  istorie  e delle 
belle  azioni  de’  Romani  , scritte  da  Saliusto  , Ti- 
to Livio , Valerio  Massimo  , Paolo  Orosio  ed  al- 
tri storici  a*  quali  h osservabile  eli’  egli  unisce 
eziandio  Lucano  c Virgilio  , concepisse  il  proget- 
to di  scrivere  ad  esempio  loro  la  storia 'deila  sua 
patria  é prender  quelli  per  modello  riguardo  alle 
forme  e allottile.  La  sua  opera  è divisa  in  do- 


dici libri.  Fa  correre  insiememente  1’  istoria  di  Fi- 

« 

renze  e quelle  delle  altre  città  d’Italia.  Se  fa 
autorità,  ciò  non  avvien  certamente  per  ciò  che 
dice  degli  antichi  tempi  , avendo  adottato  senza 
esame  tutti  gli  errori  e tutte  le  favole  che  in- 

1 

fetta  vano  allora  le  istorie  , della  quale  si  può  pre- 
supporre l’idea  che  ne  avesse  uno  scrittore  il  qua- 
le allogava  Virgilio  e Lucano  fra  gli  autori  del- 


% 


(1)  Stampata  prima  a Venezia  nel  1737  , in  fol.  , sotto  il 
nome  di. Cronaca,  è stata  ristampata  poi  mòlle  volte.  La  mi- 
gliore edizione  è quella  de’  Giunti , J'ù'enzc  , 1687  , in  4» 

(2)  L.  Vili  , c.  36. 
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T istoria  romana.  Ma  quando  tratta  de’ fatti  av- 
venuti a*  tempi  suoi  * o in  tèmpi  prossimi,  prin- 
cipalmente di  quelli  che  riguardano  la  Toscana* 
nessuno  v’ha  che  sia  piu  di  lui  istruito  o degno 
di  fede  , ogni  qual  volta  lo  spirito  di  parte  noi 
faccia  traviare.  Ma  troppo  legato  egli  era  ai  Guel- 
fi ; e le  leggi  di  buona  critica  non  permettono 
che  possa  esser  riguardato  come  imparziale  quan- 
do parla  deli'  uno  o deir  altro  partilo.  Dopo  la 
sua  morte  , Matteo  .Villani  , suo  fratello  , e Fi- 
lippo , figlio  di  Matteo  continuarono  la  sua  sto- 
ria  che  quest’ultimo  condusse  sino  all’anno  i364(i). 
Per  eleganza  * naturalezza,  e purità* 1  di  stile*  la' 
.storia  de’  Villani  è . annoverata  fra  1 principali 

libri  classici  italiani.  ' 

* ’ ..  * 

La  repubblica  di  Venezia  , rivale  per  molti 
_ riguardi  della  fiorentina  , la  quale  avendo  fissato 
da  lungo  tempo  la  forma  del  suo  governo,  ed  es- 
sendo guarentita  tanto  .per  essa  che  per  lasuapo- 
siziou  locale  dall’influenza  conlruditloria  della  cor- 
te di  Roma  e deli’  Imperio  , godeva  d’  uno  stato 

assai  piu  tranquillo,  ebbe  dei  pari,  verso  questa 

» * * 

stessa  epoca  , il  primo  storico  di  cui  si  onori.  An-" 
drea  Dandolo,  innalzalo  nel  ì ò/\ò  alla  dignità  di 
, Doge  , quantunque  non  avesse  che  Irentasei  ari- 


* 


( , * 

(1)  La  continuazione  di  Matteo  ebe  contiene  nove  libri,  fu 
stampata  dai  Giunti,  dapprima  so\a  nel  i562  , poi  col  compli- 
mento di  Filippo  suo  fi  dio  , nel  1 5 ->7  , n.'  4*  . « 
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ni,  era  versatissimo  nelle  leggi,  nelle  belle  let- 
tere  , e soprattutto  nelle  istorie:  pieno  di  virtù, 
di  dignità  di  gravità,  di  amor  di  patria:  dotato 
di  maravigliosa  eloquenza,  di  prudenza*  consuma- 
ta , di  grande  affabilità:  avea  in  somma  tutte  le 
qualità  necessarie  in  un  capo  di  repubblica.  Du- 
rante la  sua  suprema  magistratura,  sostenne  con 
gloria  il  peso  degli  affari  , e condusse  con  atti- 
vità eguale  e coraggio  parecchie  negoziazioni  e 
parecchie  guerre.  Quella  , che  si  accese  fra  Vene- 
zia e Genova  fu  cagione  della  sua  morte.  I Ge- 
novesi , dapprima  vinti , ripresero  tali  avvantag- 
gi , che  i Veneziani  si  credettero  vicini  alla  loro 
perdita.  Il  Dandolo  ne  concepì  tal  dispiacere  che 
cadde  malato  e morì.  1/  istoria  che  lasciò  e eh* 
è molto  stimata  è scritto  in  latino  (i).  Compren- 
de quella  di  Venezia  dai  primi  anni  delfera  cri- 
stiana sino  alf  anno  c^ie  precede  la  sua  ele- 

zione; il  che  prova  che  dall"  istante  in  cui  fu  in- 
caricato delia  condotta  degli  avvenimenti  che  for- 
mano gli  elementi  della  storia  , non  ebbe  più 
agio  di  scriverla. 

Padova  ebbe  del  pari  uno  storico  di  riputazio-  «o  s 

ne  in  Àlbertin  Mussato  che  adempì  con  onore  a 
parecchie  funzioni  civili  e militari,  in  tempi  di 
continue  turbolenze  , come  furon  quelli  della  fì- 


(i)  Muratori  è il  primo  che  1* abbia  puhblicata  r Script, 
M.  1.  voi.  XII. 
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ne  del  XIII  secolo  e i cominciamenti  del  XIV; 
il  che.  suppone  una  vita  agitatissima  e spesso  man- 
cante db  quella  tranquillità  di  animo  che  la  cul- 
tura delle  lettere  esige;  Non  trascurò  di  coltivar- 
le per  tanto  fra  le  volubilissime  vicende  di  sua 
fortuna:  non  solo  fu  isterico,  ma  poetarla  co-‘ 
rona  «poetica  gli  venne  anche  pubblicamente  de- 
cretata iu  Padova  sua  patria  « Mori  nel  i33o,  di 
settantanni.  L’istoria  latina  che  lasciò  porta  il  ti- 
tolo & Augusta  , perché  contiene  in  sedici  libri,  la 
vita  deir  imperadorc  Arrigo  VII.  Negl*  otto  altri 
libri  , anclre  in  prosa  , racconta  gli  avvenimenti 
che  seguirono  la  morte  di  quell*  imperadoré  sino 
al  1 3 1 •y*  (1).  Tre  libri  in  versi  eroici  han  poi  per  ' 
argomento  l’assedio  che  Can  Grande  della  Scala* 
pose  innanzi  a Podova,  e in  ultimo  libro  in  pro- 
si , descrive  il  Mussato  le  domestiche  turbolenze 
che  laceravano  quella  infelice  città  ,,  e che  la  fe- 
cero passare  sotto  la  dominazione  del  signor  di 
Verona  . Questa  serie  istorica  , che  contiene  in 
tutto  ventotto  libri,  è riguardata  come  T opera 
meglio  scritta  in  latino  , dalla  decadenza  delle  , 
lettere  sino  allora  (2).  Le  sue  poesie  , tutte  lati- 
ne , consistono  in  elegie  , epistole,  egloghe,  scrit- 


ti) In  queste  due  istorie,  giusta  le  osservazioni  del  Tira- 
boschi  ( t.  V , p.  347  ) , quantunque  l’autore  non  si  limiti  a 
parlare  de’  fatti  de*  Padovani  suoi  compratriotti  , vi  si  stende 
però  molto  più  che  su  gli  altri  fatti. 

(2)  Tiraboschi  c. 
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le  tutte  in  istile  abbondante  e facile  , ma  privo 
ancora  di  eleganza  , sebbene  assai  meri  duro  e 
rozzo  di  quello  de’  poeti  dell’età  precedenti.  Coin- 
wpose  dippiù  due  tragedie  latine,  le  prime  clic  fos- 
sero jtate  scritte  in  Italia  , Y una  intitolata  Ecce- 
rinis  , nella  quale  il  famoso  Ezzelino  c 1’  eroe, 
e 1*  altra  Achillcis  , che  ha  per  suggello  la  mor- 
te di  Achille.  L’autore  , vi  fa  tutti  i suoi  sforzi  per 
imitare  Io  stile  di  Seneca  ; ma  quantunque  vi  rie- 
sca sovente  , npn  v’  ha  ingiustizia  nel  dire  die 
altro  non  facesse  che  triste  copie  di  un  tristo 
modello  (i). 

Sarebbe  ^troppo  lungo  far  menzione  di  tutti  gli 
autori  che,  in  tutte  le  parli  d*  Italia  scrissero  al- 
lora in  latino  delle  istorie  sia  particolari  sia  ge- 

* cerali.  Sebbene  fuso  quasi  generale  durasse  an- 
cora di  scrivere  in  quella  lingua  , pure  la  volga- 
re prendeva  di  giorno  in  giorno  nuovi  accresci- 
menti , e giunti  olle  già  siamo  alla  letteratura  i- 

* talìand  , dobbiamo  leggermente  trascorrere  su  tut- 

* to  il  rimanente  per  poterci  occupare  con  più  agio 
di  autori  che  ne  fanno  lo  splendore' e la  gloria.* 

Ma  non  già  in  questa  categoria  vuol  esser  ri- 


(i)  Le  opere  di  Albertino  Mussato  , stampate  la  prima  volta 
in  Venezia  nel  i636  , sono  stale  riprodotte  più  completamente 
in  Olanda  , nel  Thesaurus  hist.  itaL  , voi.  VI  , part.  II.  Le  sue 
poesie  e le  sue  due  tragedie  sono  in  qucsl’ultiraa  edizione.  Il  Mu- 
ratori ha  stampato  le  opere  istorichc  c la  tragedia.  Eccerinis  , 
Script,  R.  /.  , voi.  X.  **  Torneremo  sul  conto  di  questo  auto- 
re-, considerato  còme  scrittor  «li  tragedie,  nel  .yol«  XI.  ' 
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posto  T autore  di  certi  cantici  spirituali  ne’  quali 
non  manca  dell*  estro  ad  una  specie  di  genio  in 
mezzo  a molte  durezze  , grossolanità  e scorrezio-^ 
ni  d’ ogni  maniera.  Egli  era  un  monaco  dell’ or- 
dine di  S.  Francesco  , o più  tosto  un  frate  con- 
verso e *jche  jion  volle  giammai  essere  altra  cosa. - 
E nominato  lacopone  o Iacopo  da  Todi , perche  era 


nal 
che 


O jWt  quella  città.  Appartiene  più  al  secolo  XIII 
; al  seguente  perchè  morì  nel  i3o6.  E*  questa 


una  dimenticanza  che  siamo  in  tempo  ancor  di 
correggere.  Iacopo  , per  uno  spirito  di  santità  mol- 
to straordinaria  , immaginò  di  passar  per  pazzo. 
Fu  preso  alla  paròla  : i fanciulli  correvano  dietro 
a lui  e il  chiamavano  per  derisione  lacopone  : e 
questo  nome  gli  è rimasto.  I suoi  superiori  con- 
tribuirono eziandio  alla  sua  santificazione,  caccian- 
dolo'in  prigione  nei  luogo  più  infetto  del  con- 
vento , per  non  so  quale  fallo  che  , per  F umore 
in  cui  era  , fecero  forse  espressamente.  Vi  compose 
un  cantico  in  cui  non  parla  che  di  gioia  e di  amore. 

. . Oh  giubilo  del  cuore 

•.Che  fai  ca filar  d’  amore  ec.  (i). 

Quando  papa  Bonifazio  Vili  assediava  Pelestri- 
na , lacopone  che  vi  si  trovava  allora  fece  contro 
dii  ui  alcuni  cantici,  fra  gli  altri  quello  che  cominciar 
Oli  papa  Bonifazio 
Quando  hai  giocato  al  mondo  (2)  ! 


(1)  È il  -6.  Cauti 
CO  È il  58.  , 


v 
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Bonifazio  che  non  si  . piccava  di  perdonar  le 
ingiurie  , presa  Palestina  , fece  mettere  il  nostro 
poeta  in  prigione  , ai  ferri  , ed  a pane  ed  acqua. 
Iacopo  ne  in  parecchi  cantici , descrisse  la  sua  dura 
cattività.  Bonifazio  aggiunse  1*  insulto  alla  ven- 
detta. Un  giorno  che  passava  innanzi  alla  sua  pri- 
gione gii  domandò  quando  contasse  di  uscirne  ? 
Quando  voi  vi  entrerete  , rispose  il  frate.  E poco 
tempo  dopo  , essendo  stato  il  papa  fatto  prigio- 
niero dai  Francesi  e dai  Colonnesisuoi  nemici,  la 
* * « * » ■ 

predizione  si  verificò  pienamente.  lacopone  mori 
tre  anni  dopo  la  sua  liberazione.  Fu  innalzato  al 
posto  de’  santi  per.  le  sue  buone  opere  , e al  posto 
degli  autori  che  fan  testo  di  lingua  pe’  suoi  can- 
tici. A me  non  appartiene  il  giudicare  nò  delibi- 
na  nò  dell’  altra  di  queste  due  apoteosi.  Non  vi 
lia  incovcnienti  per  la  prima  ; ma  potrebbe  esscr- 
vene  per  la  seconda  , se  si  pensasse  prendere  per 
autorità  le  locuzioni  siciliane  e lombarde  e popo- 
lari di  cui  quei  suoi  cantici  ridondano  (i). 

A « 

E vero  che  in  mezzo  a questo  cattivo  stile  che 
degenera  talora  in  gergo  vi  si  trova  talora  dell’e- 
stro della  facilità  e una  ingenuità  di  pensieri  e 

/ * 

» 

»—  — 11  ■—  - » ' ■■■— — — « 

• 

(i)  La  prima  edizione  de’  suoi  cantici  è quella  di  Firenze  , 

, in  4 j ve  ne  sono,  siate  poi  gran  numero  di  altre.  Le  due 
migliori  sono  quelle  di  Roma  , 1 558  in  4 , con  discorsi  morali 
su  ciascun  cantico  e la  vita  del  beato  lacopone  ( questi  discorsi 
sono  di  G.  B.  Modio  ) ; e l’altra  di  Venezia  , 1617  in  4»  con 
• le  note  di  fra  Francesco  Tresalti  da  Lugano»  Quest’  ultima  è ci- 
tata dalla  Crusca.  . ' 


r 
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di  espressioi  * che  non  è giammai  senza  leggia- 
dria. ' Iacopone  ha  della  relazione,  per  le  idee, 
col  francese  abate  Pellcgrin  , quantunque  valga 
più  di  lui.  In  uno  de'  suoi  cantici  , per  esem- 
pio (i)  , fa  entrare  in  dialogo  1’  anima  e il  cor- 
po : T anima  propone  al  corpo  mortificazioni  e 
penitenze;  il  corpo  vi  ripugna  e vi  si  niega  quan- 
to può.  1/  anima  gli  presenta  una  disciplina  con 
grassi  nodi  ; l’agita  , lo  frusta  aspramente  dicen- 
dogli delle  ingiurie; 

Sozzo  malvagio  corpo  , 

Lussorioso  , ingordo  . . • . 

- Sostieni  lo  flagello 
D1  esto  nodoso  cordo. 

• ’ • . 

Il  corpo  chiama  soccorso  contro  quell’ anima  senza 

pietà,  quell’ anima  crudele  che  T ha  morto,  bat- 
tuto , insanguinato  ; 

Soccorrete  vicini 

Che  1’  anima  m’  ha  morto 

Aìliso  , insanguinato  , 

Disciplinato  a torto. 

O empia  , crudele  ec. 

In  un  altro  cantico  (2)  , il  buon  Iacopone  si 
trasporta  contro  T abbigliamento  delle  donne  ; e 
le  paragona  al  basilisco.  11  basilisco  , dice  , uc- 
. cide  co<di  occhi  : la  sua  vista  avvelenata  fa  mo- 
rire  il  corpo  : la  vostra  è peggiore  : essa  uccide 


(1)  Cauf.  3. 
{2')  Caut  8- 


I 
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^ * • 

r anima.  » le  chiama  serve  del  diavolo  (t),  al 
quale  mandano  molte.  Quando  viene  al  loro  ab- 
biglia mento  , va  dai  piedi  alia  testa  , dai  calzari 
che  fan  comparire  una  nana  gigante  , sino  alle 
cuffie  e ai  falsi  capelli.  In  un  tezzo  cantico  (2), 
r anima  e il  corpo  sono  di  nuovo  in  iscena  : il 
luogo  e ristante  di  essi  son  terribili  : e il  giorno 
dell* .ultimo  giudizio  : T anima  ritorna  a cercare 
il  suo  corpo  per  comparire  dinanzi  al  giudice  ; 
e gii  rimprovera  di  averla  trascinata  nel  delitto 
di  cui  va  a pagare  la  pena  ; 

la  a agnolo  sta  a trombare 
Voce  ili  gran  paura  . . . 

Sarebbe  suggetto  di  un  ode  da  far  fremere  ; 
un  bisognerebbe  che  invece  d*  esser  fatta  da^  Ia- 
copo ne  , la  fosse  da  un  Chiabrera  oda  un  Guidi. 

Altro  poeta  la  cui  vita  vide  i due  secoli,  ma 
che' la  spinse  sino  alla  metà  del  quattordicesimo  , è 
Francesco  da  Barberino.  Era  nato  nel  1264,  nel 
castello  di  Barberino  in  Toscana  , e f a , a Firen- 
zc  , uno  de*  discepoli  di  Brunetto  Latini.  Segui  con 
distinzione  la  carriera  delle  leggi  in  Bologna  . 
in  Padova,  e nella  stessa  Firenze  , e divenne  giu- 
reconsulto celebre. Ma  i suoi  gravi  studi  non  gl’im- 


( 1 ) O serve  del  Diavolo 

Sollecite  il  servite  : 

Con  le  ventre  schermite 
Moli'  alme  gli  m ancì  ale  % 


(2)  C.an{#  1 5- 
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pcdirono  di  coltivar  la  poesia.  La  principale  sua 
opera,  intitolata  i Ducumenti  d*  Amore  , è in 
versi  di  vario  metro,  il  suo  stile  bianca  spes- 
so di  facilità,  di  eleganza  , e si  risente  un  poco 
troppo  delle  frasi  e delle  espressioni  della  lingua 
provenzale  che  Fautore  coltivava  quando  la  lin- 
gua propria.  Ciò  non  ostante  gli  accademici  delia 
Crusca  Y han  situato  del  pari  fra  gli  antichi  clas- 
sici ; ma  essi  non  ofììon  di  lui  per  esempio  se 
non  ciò  di’  è di  puro  toscano , attenzione  eh'  eb- 
bero eziandio  per  lacopone  da  Todi.  Noi  nondob- 
' hiamo  adunque  -,  noi -Francesi  , credere  che  ciò 
che  v*  ha  di  gergo  in  questi  due  vecchi  poeti  fac- 
cia autorità.  Del  resto  l’opera  di  Francesco  da 
Barberino  non  è , come  il  titolo  sembra  annun- 
ziarlo , un  libro  d’  amore;  ma  un  trattalo  di  fi- 
losofia morale  , diviso  in  dodici  parti  , in  ciascu- 
na delle  quali  Y autor  parla  di  qualche  virtù  e 
delle  ricompense  che  le  sono  destinale.  Il  poema, 
rimasto  molto  tempo  manoscritto  , comparve  la 
prima  volta  in  Roma  nel  1640,  con  bellissime 
incisioni  / preceduto  dalla  vita  dell’ autore  scritta 
dall’  Ubaldini  , e seguito  da  tavole  alfabetiche  u- 

/ * O . 

diissime  , pel  gran  numero*  di  locuzioni  e parole 
straniere  che  il  poeta  impiegò  ne’ suoi  versi.  Mori 
in  Firenze  di  otta nt*  anni  ; e fu -egli  ancora  una 

delle  vittime  della  terribile  pestilenza  del  i348 

* 

che  colpi  egualmente  tutte  Tetà. 

* Sarebbe  questo  il  luogo  di  far  conoscere  piu 
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particolarmente  il  poema  dell’  Acerba  che  fece 
la  riputazione  di  Cecco  d’  Ascoli  e fa  in  parte 
cagione  del  suo  tragico  fine  ; ma  per  parlar  fran- 
camente , quantunque  tutti  i curiosi  ¥ abbiano 
nelle  loro  biblioteche  (i)  non  ne  vale  troppo  il 
pregio  . É un  trattato  in  cinque  libri  > diviso* 
ognuno  in  numerosi  capitoli.  11  primo  traila  del 
ci§lo  y degli  elementi  , e dei  fenomeni  celesti  ; 
il  secondo  , delle  virtù  e de*  vizi  ; il  terzo  , del  * 
T amore  , e poi  della  natura  degli  animali  e di 
quella  delle  pietre  preziose  ; il  quarto  contiene 
quislioni  o problemi  sopra  diversi  punti  di  sto- 
ria naturale  ; finalmente  il  quinto  il  qual  non 
è che  di  un  sol  capitolo  , tratta  delia  religione 
e della  fede.  Tutto  è scritto  in  sestine , di  uno. 
stile  secco  , duro  * privo  d!  armonia  , di  elegan- 
za e di  grazie  ; e dippiii  tutto  è pieno  di  sogni  a- 
strologici  eh*  erano  la  passi on  favorita  deir  auto- 
re e cagionarono  la  sua  perdita. 

Sembra  esservi  gran  relazione  fra  questa  trista 
opera  e una  parte  dei  Tesoro  di  Brunetto  Latini. 
Vi  si  parla  del  pan  del  cielo  , degli  elementi  , 


(i)  La  più  antica  edizione  nota  di  questo  poema  c quella 
di  Venezia  , presso  Filippo  di  Piero  , §47^  4 i 00,1  ,m  consen- 

to di  Niccolò  Massetti  ; ripetuta  ivi  nel  1478.  Haym  ( Bill, 
ita , Milano  1771  in  4 ) cita  una  prima  edizione  in  Bessalibus%. 
j£58  di  cui  nessun  altro  biografo  ha  parlato.  Se  ne  fecero  quat- 
tro o cinque  edizioni  prima  che  finisse  il  secolo  XV  , e parec- 
chie altre  ne  comparvero  nel  secolo  seguente  j le  prime  sou  di- 
venute rarissime. 
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delta  terra  , degli  uccelli  , de*  pesci  , dcy  quadru- 
pedi , delle  virtù  e de’  vizi.  L’  una  sembrerebbe 
altro  nou  essere  che  un  estratto  dell*  altra  posto 
in  versi  erivestito  soltanto  , ne*  particolari , del- 
le immaginazioni  deir  autore.  Io  trovo  nello  stes- 
so titolo  ; come  era  , secondo  Y opinione  del  dot- 
to Quadrio  , prima  che  fosse  stato  alterato  , una 
ragione  dippiù  per  credere  che  Cecco  avesse  avu- 
to in  mira  , nel  suo  poema,  il  gran  trattato  di 
Brunetto  . 1/  Acerbo  secondo  questo  autore  (i) 
era  il  primo  titolo  dell9  opera  , e per  ignoranza 
àe  copisti  se  n'  è fatto  poi  Acerba  che  non  si  c 
potuto  giammai  spiegare  . Or  in  acerbo  , il  b 
era  impiegato  , come  spesso  accadeva  , in  vece 
di  un  v . La  vera  parola  era  dunque  acervo  , e 
significa  poeticamente  , come  in  latino  acerviiSy 
un  mucchio  , un  cumulo  , un  ammasso  ; e Cec- 
co le  diede  questo  titolo  per  indicare  una  riunio- 
ne , un  ammasso  di  oggetti  d*  ogni  spezie  , Per 
una  ragion  simile , Brunetto  Latini  avea  dato  ai- 
la  sua  il  nome  di  Tesoro  ; . le  due  opere  si  so- 
migliano dunque  non  solo  nella  materia  ma  an- 
che nel  titolo  . Nessuno  autore  italiano  , io  cre- 
do , ha  fatto  sinora  questo  ravvicinamento  , o que- 
sta congbiettura  ; su  la  quale  non  insisterò  d’av- 
vantaggio  , malgrado  la  verisimiglianza  che  per 
me  abbia. 

— — «...  ■ ». _ 

« 

(i)  Storia  e iasione  tT  ogni  poesia  f t.  VI  , p,  4^« 
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Si  avrà  forse  curiosità  di  sapere  come  questo 
poeta  astrologo  si  fosse  condotto  per  mettere  si- 
no a tre  volte  in  questa  spezie  di  farragine  * i 
tratti  satirici  contro  Dante.  Il  primo  è poca  cosa. 
Dante  avea  attribuito  alla  Fortuna  una«  influen- 
za alla  quale  la  saggezza  umana  non  potea  resi- 
stere (i).  Ciò  dispiacque  a Cecco  , il  quale  par- 
lando anclr  egli  della  Fortuna  , ma  in  istile  un 
poco  diverso  , rimprovera  al  poeta  fiorentino  di 
essersi  ingannato  , e sostiene  che  non  v’  abbia 
fortuna  la  qual  non  possa  esser  vinta  dalla  ragio- 
ne (2).  J1  secondo  tratto  è,  più  forte:  ed  ha  per 
suggetfo  r amore  del' quale  Cerco  assegna  la  ra- 
gione all*  influsso  dei  terzo  ciclo  o del  pianeta 
di  Venere  . Accusa  Guido  Cavalcanti  di  avergli 
dato  altra  origine  su  la  famosa  canzone  su  la  na- 
tura  dell’amore;  e inviluppa  anche  Dante  nella 
stessa  accusa  , tornando  , in  un  sol  capitolo,  quat- 
tro o cinque  volte  contro  di  lui  con  una  spezie 


(1)  E in  quel  bello  squarcio  del  VII  canto  dell’ Inferno  , in 
cui  la  dire  da  Virgilio  che  Iddio  ha  dato  agli  splendori  monda- 
ni quella  condottrice  generale  che  gli' presiede  e gli  fa- passare 
da  popolo  in  popolo  c di  razza  in -razza. 

Olive  la  defension  de  senni  umani. 

CO  V.  nel  voi.  Ili,  la  p.  117.  . 

‘ « * Iti  ciò  peccasti  Jiorentin  poeta  , 

- Ponendo  che  li  ben  della  fortuna 
Necessitati  siano  con  lor  meta. 

Non  è fortuna  che  ragion  non  zinca . 

Or  pensa  , Dante  , se  prova  nessuna 

Si  può  più  fare  che  queste  convinca. (L. Il , cani.  1, 
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di  ostinazione  (i).  Finalmente  l’ultimo  tratto  è 
alla  fine  del  suo  quarto  libro  . Fi  si  compiace  y 
ed  in  buona  fede  , di  non 'aver  fatto  uso  nel  suo 

4 • f 

poema  di  veruna  delle  molle  clic*  Dante  avea 
impiegato  (2),  » Qui , ei  dice  con  aria  di  trion- 
fo , qui  non  si  canta  come  cantano  le  rane  in  uno 
stagno  ; qui  non  si  canta  come  quel  poeta  die 
solo  va  immaginando  cose  vane  ; ma  qui  sfolgo- 
reggiante  e luminosa  si  mostra  tutta  la  natura  la 
quale  sa  , a chi  T intende  , render  gaio  il  cuore 
c l’intelletto.  Qui  non  si  sogna  per  la  selva  oscu- 
ra ; qui  non  si  vede  nè  Paolo  nè  F ramesca  nè 
Manfredi  , nè  il  vecchio  nè  il  giovane  della  Sca- 
la , nè  le  stragi  della  guerra  de’Francesi  loro  alleati. 


Non  veggo  il  conte  che  per  ira  ed  asto  ( ) 
Tien  forte  1’  arcivescovo  Ruggiero 
Prendendo  del  suo  ceffo  il  fero  pasto 


% - » 

Lasso  le  eia n ce  e torno  su  nel  vero  , 

Le  favole  mi  son  sempre  nemiche.  « 

Eh  no  , infelice  Cecco  ! tu  non  hai  fatto  ve- 
der nulla  di  tutto  ciò.  Ed  ecco  perchè  , da  più 
secoli  y del  tuo  tristo  poema  appena  si  conosce 
il  nome  , mentre  quello  di  Dante  è e sarà  sempre, 
per  gli  amici  della  poesia  un  obbietlo  di  ammi- 
razione e di  studio. 


(?)  L.  Ili  , c.  1. 
(-0  Lib.  IV  , c.  i3^ 

(*)  Per  Astio . 
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Fazio -degli  Uberti  , poeta  che  godea  fin  d’ai- 
lora  maggior  fama  che  Cecco  , la  cui  riputazio- 
ne si  accrebbe  molto  successivamente  e si  è poi 
meglio  conservata  , in  vece  di  criticar  Dante  r 
imprese  ad  imitarlo  o almeno  a comporre  un  gran 
poema  che  può  esser  situato  a fianco  del  suo  * 
Ma  ciò  fu  soltanto  verso  la  fine  di  sua  vita.  Du- 

s t ' 

rante  quella  di  Dante  r e lungo  tempo  poi  , fu 
sol  .conosciuto  per  alcuni  sonetti  e canzoni , neL- 
le  quali  soprattutto  una  forza  si  osserva  e una 
vivacità  di  stile  eli*  erano  allora  qualità  assai  po- 
co comuni.  1 sette  sonetti  compresi  in  una  Rac- 
colta di  antiche  poesie  (i),  lian  per  suggetto  i 
sette  peccati  mortali  . Ciascun  peccato  parla  int 
ciascun  sonetto  e descrive  il  proprio  carattere  . 
Furon  forse  fatti  per  quelle  pie  rappresentazioni 
nelle  quali  comparivano  angeli  e demoni  , virtù 
e vizi  personificati  , e che  furono  , tanto  in  Ita-  . 
lia  che  in  Francia  i primi  saggi  dell'arte  dram- 
matica . 

In  una  delle  due  canzoni  di  questo  poeta  che 
sono  sino  a noi  pervenute  , ei  si  lagna  poetica- 
mente  delle  pene  che  Tarnore  gli  fa  provare  > pa- 
ragonandosi con  tutti  gli  oggetti  della  natura  ab- 
belliti dal  ritorno  della  primavera  (2).  L*  erbefcr 

— - ■ — - — 

1 . ► 

( 1)  Poeti  antichi  raccolti  da  monsig.  Leone  Allacci  > ec* 
Napoli  1661  , p.  296  e .seg. 

(2)  Raccolta  di  antiche  rime  , cc.  alla  fine  della  Bel  la 
mano  di  Giulio  de*1  Conti  , Parigi  1595  :•  y 

Io  guardo  infra  I erbette  per  li  prati  , cc.  *•. 
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fa  dei  prati  , i fiori  , le  colini e ridenti  y T olez- 
zar della  rosa  incantano  la  terra  e T aere  : dap- 
pertutto sembra  che  Y amore  sorrida  : ma  ei  si 
consuma  in  desideri  ; non  cesserà  di  penare  se- 
non  quando  rivedrà  la  bellezza  dalla  quale  è se- 
parato da  lungo  tempo  . 1 canti  , gli  amori  i 
nidi , le  tenere  cure  degli  uccelli  gliela  ram- 
mentano tristamente.  Gli  animali  più  selvaggi  y 
i serpenti  e i dragoni  più-  terribili  , si  uniscono 
e godono  insieme  ; mentitegli  mille  volte  al  gior- 
no passa  dalla  ' vita  alla  morte , secondo  le  spe- 
ranze o i timori  del  suo  cuore.  Le  chiare  acque 
4 freschi  fonti  bagnano  tutte  le  campagne  , irri- 
gano gli  alberi  e i fiori  ; i pesci  , sciolti  dalle 
catene  dell’inverno  scorrono  pei  fiumi  e ripopo- 
lano  le  acque  , mentre  altri  scherzano  e si  uni- 
scono ne’  vasti  mari  : e egli  sempre  solo  e lon- 
tano dall’amante  arde  in  un  fuoco  inestinguibile. 
Le  donzelle  e i loro  giovani  amatori  si  occupano* 
sol  di  piaceri  e di  feste  , di  danze  , di  canti  e di 
colloqui  amorosi;  ed  egli,  occupato  sempre  mai 
di  colei  che  sarebbe  quasi  un  sole  in  mezzo  a 
quella  gioventù,  è in  uno  stato  che  strappa  le  la- 
grime a quanti  v’ hanno  testimoni  del  suo  dolore. 

Nell’altra  canzone  (i)  ei  si  lagna  tuttavia  , rna 


(0  É la  seconda  del  lib.  IX  nella  Raccolta  intitolata:  Sa~- 

netti  e canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani  in.  dieci  libri 

* 

raccolti ; Fiorenza,  Filippo  Giunti,  15-27. 

Dosso  !*  che  quando  immaginando  vengo 
1C  forte  e crudcL  punto  dove  io  nacqui  , ec. 

• A . ♦ 

< . ■ &'■ 
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dell’ estrema  indigenza  in  cui  si  trova  ridotto  , 
Tutte  le  sue  espressioni  son*  quelle  della  dispe- 
razione. Invoca  la  morte  , ella  lo  ridata  ; il  suo 
destino  è quello  eh’ ei  soffra  e bisogna  che  quel 
suo  destino  si  adempia  . Quando  egli  uscì  dal 
seno  di  sua  madre  \ la  povertà  gli  tu  a lato  e 
gli  predisse  che  non  si  sarebbe  giammai  distac- 
cala da  lui  : predizione  pur  troppo  verificata.  Nel- 

Feccesso  de’  mali  maledice  la 'natura  , 

« » ^ 

E la  fortuna  , con  dii  n’  ha  potere 
Di  far  lo  sì  dolere  , 

; E tocchi  a chi  si  vuol  , eli'  ti  non  ha  cu raj 

Che  tanto  è * il  suo  dolore  e la  sua  rabbia  . 

m * 

Cli’eg/i  non  puotc  aver  peggio  cli’e*  labbia  (i). 

» 

Fazio  o Bonifazio  degli  liberti  ebbe  per  avo 
..  il  celebre  Farinata  che  abbiala  veduto  nell’  In-* 

' , * »ii  ( 

forno  di  Dante  (2)  . La  sua  famiglia  fu  esiliata 
da  Firenze  , e pare  eh*  ei  nascesse  nelF  esilio  . 
Questa  canzone  e apparentemente  opera  di  sua 
gioventù  ; più  tardi  pervenne  a correggere  la  sua 
inala  fortuna  . -Secondo  Filippo  Villani  (d)  fu 
uomo  assai  giocondo  e piacevole , e solo  d'ima 
cosa  riprensibile  , che  pei'  guadagno  frequen- 
tava le  corti  de * tiranni  , adulava  e la  vita  e 


(1)  Questa  maledizione  é spinta  un  po’  troppo  allo  a ben 
riflettervi  ; e 1*  inquisizione  ha  ripreso  arditezze  meno  dirette  « 
meno  ciliare. 

(2)  V.  la  p.  123  del  secondo  voi. 

(3)  / ile  u uomini  illustri  fiorentini  , p.  70  c seg. 
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i costumi  de  potenti  ; ed  essendo  cacciato  dalla 

X * ' * , 

patria,  le  loro  laudi , fingendo,  con  palmole* e 
con  lettera  cantala  - Condotta  che  sempre  rie- 
sce ad  uomini  di  qualche  merito , quando  hanno 
la  bassezza  di  preferire  ricchezze  così  acquistate 
ad  una  onorevole  povertà.  Sembra  però  che  una 
tal  condotta,  se  tirò  Fazio  degli  Uberti  dalla  mi-> 
seria  , noi  condussi  a somma  agiatezza  ; percioc- 
ché , secondo  lo  stesso  Villani  , morì  e fu  sep- 
pellito a Verona  dopo  molti  dì  della  sua  vec- 
chiezza modestissimamente  passati  in  tranquil- 
lità ( i).  Io  noi  considero  qui  se  non  come  poeta 
lirico  : parlerò  altrove  del  suo  gran  poema  che 
appartiene  all’  ultima  metà  del  secolo. 

Quello  ira  tutti  i poeti  della  prima  metà  che 
passa  per  essersi  accostato  maggiormente  al  lirico 
italiano  per  eccellenza,  per  avere  meglio  di  chic- 
clicsia  annunziato  con  le  grazie  del  suo  stile  le 
grazie  inimitabili  dello  stile  dei  Petrarca  e per 
aver  dato  prima  di  lui  ai  versi  italiani  maggiore 
eleganza  e dolcezza  , ò , come  ho  detto , Cino  da 
Pistoia , che  fu  eziandio  uno  de’  più  celebri  giu- 
reconsulti del  suo  tempo  (2). 

Le  poesie  di  Cino  sono  state  stampate  in  Roma 
nei  i55g  (3)  e ristampate  con  una  seconda  parte 

4 _ » 

■■  ■!■'■■■  — 1 ...  1 

. (1)  ihid.  \ 

(a)  V.  la  p.  ?8  e scg. 

(3)  Da  Niccolo  Pilli.  . • 
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trentanni  dopo  (i).  Esse  si  trovano  d’altronde 
inserite  in  parecchie  raccolte  di  poesie  antiche  , 
pubblicate  , dopo  queste  edizioni  (2)  . E impos- 
sibile, il  credere  che  Dante  il  quale  molto  lodò 
questo  poeta  (3),  e che  il  Petraica  il  quale  lodollo 
forse  ancor  d’avvantaggio  , Y avea  scelto  per  un 
/le*  suoi  modelli  e.  molto  prese  da  lui,  e che  pa- 
recchi critici  più  recenti  i quali  gli  han  dato  del 
pari  grandissimi  elogi  , siensi  tutti  ingannati , e 
che  noi  (Francesi)  fossimo  in  istato  di  poter  giudi- 
carne più  sanamente  ; ma  Tè  del  pari  l’adottar  sen- 
za restrizioni  quelle  lodi.  Ci  è impossibile  vera- 
mente poter  rinvenire  a cagion  di  esempio  molta 
naturalezza  e facilità  (4)  in  ciò  eh’  è del  pari  oscuro 
e ricercato  nella  maggior  parte  di  esse  ; come  se 
i raffinamenti  platonici , a’  quali  si  dà  questo  nome 
senza  che  sia  possibile  ritrovare  in  Platone  nulla 
di' somigliante  , e le  sottigliezze  teologiche  delle 
quali  sarebbe  più  facile  dimostrar  l’influenza, 
non  formassero  in  qualche  modo  tutto  il  tessuto 


„ (1)  Da  Faustino  Tasso., 

(2)  Compongono  il  quinto  libro  della  Raccolta  de’  Giunti  , 
1527  , e il  sesto  e settimo  della  ristampa  , Venezia  174°  » in  8 . 
Se  nc  trovano  alcuni  dopo  la  Bella  mano  cd  altri  nei  Poeti  an- 
tichi , pubblicati  dall’  Allacci  j raccolte  già  Varie  volte  citate. 

(3)  Nel  suo  trattato  De  vulgari  eloquentìa  , i.  I , c.  17  $ 
1.  II , c.  2»  cd  altrove. 

(4)  L’  autore  delle  Memorie  della  Vita  di  messer  Cino , ec j 
Trova  le  metafore  quanto  leggiadre  e vezzose  , facili  e natu- 
rali : . . . senza  troppo  ricercate  figure  del  favellare , mostrati - 

dosi  sempre  facile  , amatile  e chiaro . 

\ ” % 
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dello  stile  nei  sonetti  e nelle  canzoni  di  Cino  ; 

tessuto  che  talvolta  è tanto  oscuro  e slegato  che 
nulla  vi  si  arriva  a comprendere.  Chi  potrebbe 
lusingarsi , per  esempio  , d’intendere  il  vero  sepso 
di  questo  sonetto  che  io  non  scelgo  > ma  che  mi 
si  presenta  il  primo  (i) ? 

Deli  1 com’  sarebbe  dolce  compagnia 

Se  questa  Donna , Amore  e Piotate 
Fossero  insieme  in  perfetta  amistate. 
Secondo  la  virtù  che  Onor  desia, 

E l’un  de  l’altro  avesse  signoria, 

E in  sua  natura  ciascun  libertate  ; 

*■  Perchè  il  core  a la  vista  d’  umiliate 
Simile  fosse  sol  per  cuitesia  : 

Ed  io  vedessi  ciò  ; sì  clic  novella 

Ne  portassi  gioiosa  all’alma  trista! 

% Voi  udireste  lei  nel  cor  cantare 

Spogliata  del  dolor  che  la  conquista  5 

Che  ascoltando  un  peHsier  che  ne  favella. 
Sospirando  si  gìtta  in  lei  a posare. 

Io  non  oso  lusingarmi  che  possa  agevolmente 
rendersi  tutto  ciò  intelligibile. 

Ed  altri  sonetti  non  loson  d’  avvantaggio.  Cer- 
cate, per  esempio  , di  comprendere  quello  che  il 
poeta  indrizza  a quella  voce  che  gli  conforta.il 
cuore  e che  grida  e che  porta  le  parole  in  parte 
ove  la  sua  anima  non  può  piò  stare  (2);  o quel- 

«e . 

. * : 

(1)  Raccolta  del  15-27  , p.  47* 

(2)  Son.  Tu  che  sei  voce  che  Lo  cor  confbrte  , ec«, 
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io  nel  quale  vede  la  sua  donna  clic  viene  al Y as« 

sedio  della  sua  vita  , 

Jrate  si  eli'  ancide  è manda  via 
Tutto  ciò  che  in  vita  la  sostiene  (i)  , 

Se  non  ci  illuderemo  , come  accade  talvolta, 
su  ciò  che  c Veramente  intendere  , vedremo  che 
non  saremo  per  arrivarvi. Leggete,  tutti  questi  so- 
netti ; non  ve  ne  ha  quasi  alcuno  nel  qual  non 
si  trovi  qualche  verso  presso  a poco  dello  stesso 
siile  : un  cuore  che  si  mette  negli  occhi  d’  un 
amante  quando,  riguarda  là  sua  donna  > e che, 
volendo  fuggire  Y amore  , e tanto  insensato  da 
assidersi  d\  avanti  alla  sua  saetta  , e che  que- 
sta saetta  è ferrata  di  piaceri  (2)  ; un  amante 
che  muore  e che  amorfi  ancide  assaleìidolo  con 
tanti  sospiri  che  V anima  se  ne  va  di  fior  fug- 
gendo (3)  : un  sospiro  esce  dal  cuore  per  una 
via  che  gli  ' ha  aperto  un  pensiere  e che  . si 
* covre  al  desio  sotto  apparenza  di  pietà  (4)  : 
un  amante,  ancora , che  vede  per  entro  un  pen- 

sicrcr  V anima  stretta  nelle  man  d9  amore , e l9 

« * 

amore  che  la  tien  legala  nel  morto  cuore  bat- 
tendola sovente , e quell*  anima  che  chiama  vo- 
lentieri la  morte  , tanto  dolore  sente  de  suoi 

colpi  (5)  : ed  occhi  che  la  beltà  ha  renduti  si 

■ * 

(j)  Son.  Ahimè  che  io  veggio  che  una  donna  viene  , ec. 

(2)  Son.  Lo  core  mio  che  negli  occhi  si  mise  , ec. 

(3)  Son,  Signore  io  son  colui  che  vidi  amore  , ec. 

( l)  Son.  Ora  se  n'  esce  lo  sqspìro  mio  , ec. 

(ò)  Son.  Ahimè  che  io  veggio  per  entro  un  pensiero , 
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folli  che  menaro  lo  core  alla  battaglia  ove. 
V anche  amore  (i)  ; cd  una  infinità  di  altre  c- 
spressipni  simili. 

Pare  talvolta  che  quel  eli5  ci  dice  possa  interi^ 
dorsi  ; si  vede  *un  sentimento  personificato  che 
agisce  e che  parlar  siam  tocchi  ancora  dalla  mossa, 
dello  siile,  dalla  vivacità  delie  frasi  e dall*  armo- 
nia de5  versi  ; ma  il  fatto  h che  nulla  si  è Iettò 
di  chiaro  , d' intelligibile  e di  naturale  , che  lo 
spirito  e il  cuore  non  hanno  per  dir  cosi  altro 
veduto  ed  -abbracciato  che  un  fantasma.  Citerò 
per  esempio  questi  due  sonetti  che  si  seguono  v 

e T un  de5  quali  è complemento  necessario  del- 

*■  • ■ x , 

l’altro.  Soli  presso  a poco  i pia  piacevoli  e i me- 
no lambiccati  di  questa  parte  delia  raccolta. 


Muoviti , poetate  , c va  incarnata  $ • 

E de  la  vcjle  tua  .siano  vectiii 
Questi  -miei  mes5i , che  paiau  notriti  , ' 

E pien  de  la  virtù,  che  Dio  t’ha  datai? 

E innanzi  che  cominci  tua  giornata, 

( Se  ad  amor  piace  ) fa  chè  tu  inviti  • 
. E chiami  gli  miei  spiriti  smarriti  ’ 

Per  gli  quai  sia  d£  ior  chiesta  provata  i 
E,  dove  tu  vedrai  donr.e  gentili, 

Qui  ne  girai , che  la  ti  vò  mandare  , ' j 

E dóno  d’  udienza  da  lor  chiedi  : . » 

Poi  dì  a costor  : gittativi  a’  lor  piedi  , 

E dite  , chi  vi  manda  , e permeile  affare  ? 
Udite  donne  este  valletti  umili . 


CO  kuii.  Madonna  la  beltà  vostra  injblllo 
Si  gli  occhi  miei  eg. 
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* Uomo  , lo  cui  nome  per  effetto 

Importa  povertà  di  gioi’  d’amore, 

* •» 

E ricco  è di  tristizia,  e di  dolore, 

Ci  manda  a voi,  come  pietà  v’ha  detto? 

Lo  qual  venuto  nel  vostro  cospetto 

Sarebbe  volentier  , s’  avesse  il  core  ; : 

Ma  non  lo  lascia  di  viltà  tremore, 

Perchè  gl*  incombra  angoscia  1*  intelletto  : 

Se  voi  vedeste  appresso  la  sua  vista  , 

. * Farebbevi  nel  cuor  tutte  tremare  : 

**•  ' } ' - * * • 

*•  . Tànt*  è in  lui  visibil  la  pielate. 

Di  mercè  avare,  donne  : or  non  gli  siate  5 

Che  .per  la  speme  , che  ha  per  voi  campare; 
Di  vita  pasce  l’ anima  sua  trista. 

_ • : ' . t ; 

La  pietà  alla  quale  il  poeta  si  rivolge  accioc- 
ché rechi  i suoi  versi  , e gli  presenti  alle  belle, 
amiche  della  sua  donna  , e quei  versi  gittati  ai 
loro  piedi  che  parlano  e intercedono  per  lui  , ec- 
co ciò  che  si  crede  potersi  rilevare  in  questi  due 
sonetti  , i quali  del  resto  non  mancano  ne  di 
grazia  ne  di  armonia  ; ina  in  sostanza  che  cosa 
vuol  dire  tutto  ciò  ? ,e  che  cosa  vi  ha  di  vera- 
mente amoroso  in  versi  d’  amore  di  tal  fatta  ? 
Eppure  quasi  sempre  così  il  poeta  si  esprime  e 
quando  si  lagna  e quando  cerca  di  piacere  ; ma 
quando  si  sdegna  , parla  più  chiaramente  ; e si 
'enunzia  con  più  naturalezza  il  suo  dispetto  che 
il  suo  amore.  Potrei  citar  per  pruova  , un  sonet- 
to che  comincia  con  questo  verso  ; 


V 


% 


; N • Poesia;  Cino  da  Pistoia. 

Già  trapassato  oggi  è T undecimo  anno  (i). 

* • 0 

Finisce  con  tali  ingiurie  contra  le  donne  (2) 
che  non  potrebbero  perdonarsi  a un  uomo  il 
qual  non  fosse  in  collera , ma  eli’  esse  perdo- 
nano facilmente  quando  quella  collera  è , co- 
me spesso  accade  , una  pruova  d’ amore.  Cino 
fu  posto , come  Y abbiam  veduto  nella  sua  vita 
a più  crudele  pruova  : perde  la  sua  cara  Selvag- 
gia , e qualche  sonetto  che  fece  dopo  la  sua  mor- 
te hanno  eziandio,  più  naturalezza  e verità  degli 
altri.  Si  è fatta  la  stessa  osservazione  sul  Petrarca 
dopo  la  morte  di  Laura  , ma  nessuno  ha  osser- 
valo, almeno  in  Italia  , che  uno  de’ sonetti  di 
Cino  , fatti  dopo  la  sua  disgrazia  (3)  , è stato 
imitato  , o piuttosto  esteso  e parafrasato  dai  Pe- 
trarca , in  una  delle  sue  più  celebri  canzoni , 
quella  cioè  nella  quale  cita  P amore  innanzi  al 
tribunale  della  ragione  (4).  La  scena  , il  dialogo, 
la  sostanza  delle  idee  , la  decisione  sono  affatto 
gli  stessi , come  si  vedrà  quando  saremo  alle  poe- 


(1)  Rime  di  diversi  antichi  autori  toscani  , ristampa  iì 
Venezia,  , p.  i64* 

(2)  " Cieco  è qualunque  de ’ mortali  agogna  ' 

la  donna  ritrovar  pietate  e Jede. 

(3)  Comincia  tla  questo  verso  : 

Mille  dubbi  in  un  dì , mille  querele : 

(4)  Il  Muratori  il  cita  con  grandi  elogi,  Perfetta  poesìa , 
p.  Il  , p.  2^3  e seg. 

Il  nostro  autore  dimentica'  che  il  Muratori  giudiziosamente 
non  attribuisce  a messer  Cino  questo  sonetto.  V.  la  giunta  alla 
nota  (1)  dcUa  p.  seguente. 
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. » 

sic 'del  Petrarca.  Non  recherà  stupore  , indubita- 
ta mente  , clic  un  poeta  , per  quanto  sia  grande, 
abbia  improntato  qualche  cosa  da  un  altro  poe- 
ta ; ma  forse  il  recherà  il  vedere  che  , fra  sì  nume- 
rosi e voluminosi  cementatori  da  quali  son  quasi- 
ché soffocate  le  poesie  del  Petrarca  , nessuno  aves- 
se notato  una  tanto  cosi  evidente  conformità  (i). 

Due  di  questi  sonetti  sembrano  d’  esser  latti  do- 
po il  ritornar  che  fece  Dino  dalla  Francia.  Pas- 
sando TAppennino  , forse  per  andare  a Bologna, 

; visitò  il  sepolcro  di  Selvaggia.  Ed  ecco  come  si 
esprime  rivolto  a Dante: 

Signore  ei  non  passò  mai  peregrino  ec.  (¥). 

Ed  in  un  altro  sonetto  : 

Io  fui  in  su  1’  al t _>  c in  sul  beato  monte  ( ci  dice  ) 
Ove  adorai  baciando  il  santo  sasso  ec. 

Questo  dolore  ingegnoso  , e ciononostante  pro- 
fondo , interessa;  e quando  si  pensa  elio  il  poe- 
ta elee  andato  ad  alimentare  il  suo  rammarico  e 
a dare  la  spinta  al  suo  .genio  su  quel  sepolcro, 
era  un  grave  giureconsulto  , un  dotto  professore; 
e andava  forse  in  quel 'momento  a mellere T ul- 
timo suggello  alla  sua  rinomanza  col  suo  comen- 
tario  sul  codice  (2)  siam  doppiamente  commossi * (*) 


(j)  Quell’  antico  mio  dolce  empio  Signore  ec. 

(*)  Questo  e i due  seguenti  sonetti  non  si  trascrivono  , tro-> 

/ ^ » 

vandosi  già  net  voi.  antecedente  alla  noLa  (C)  in  One. 

(a)  it  Corubini  è il  primo  autore  italiano  che  1’ abbia  f ato 
£ v.  i Secoli  della  Ictt . iialf  ec.  , Brescia!  i8o5  } t.  i , p.  261)^ 


I 


• I 


Poesia.  Cino  dà  Pistoia.  . Gì 

per  questo  congiungimento  di  sensitività,  di  affetti > 
d’ingegno  e di  dottrina.  Trovo  ancora  un  altro 
sonetto  di  Cino  il  cui  andamento  ò vivo  , vero 
il  sentimento  , naturale  Y espressione  ; e non  sa- 
rebbe indegno  del  Petrarca  se  T autore  clic  si  era 
fatta  la  legge  di  comporlo  intera  mente  di  due  so- 
le rime  , non  vi  avesse  impiegato  alcuni  avver- 
bi , e soprattutto  malvagiamente  che  il  Petrarca, 
io  credo  , non  vi  avrebbe  allogato.  Il  sonetto  di  t 
Cino  dice  così  : 

i \ ^ • 0 

Uomo  smarrito  che  pensoso  vai  , ec. 

* • 

E P ultimo  verso  che  applica  inaspe ttatamen-  * 
te  al  poeta  ciò  che  si  credca  , in  tutto  il  corso 


E ciò  che  reca  maggior  sorpresa  si  c che  le  Memorie  per  la  Vi- 
ta del  Pjetrarca  sono  assai*  note  (la  lungo  tempo  in  Italia,  e 
che  l’abate  de  Sade  ha  fatto  il  primo  questa  osservazione,  t:  f, 
j>.  45,  nota. 

**  Prima  dell'abate  de  Sale  il  Muratori  cosi  si  espresse  nel  luo- 
go appunto  so  piaci  tato  dal  nostro  autore.  ,,  Da  questo  sonetto  è 
,,  opinione  di  alcuni  che  il  Petrarca  prendesse  P argomento  di 
,,  quula  sua  nobilissima  canzone  che  comincia  : 

Quell’antico  mio  dolce  empio  signore.  , 

,,  Ma  credalo  chi  vuole,,  ch’io  per  ora  non  mi  sento  ispirafo  a 
,,  stimarne  autore  Cino  da  Pislom  , parendomi  di  veder  qui  una 

t 

,,  certa  attillatura  e delicatezza  continuala  che  sì  di  leggieri  non 
,,  si  trova  in  chi  poetò  prima  di  Francesco  Petrarca  . . . Rcpulc 
,,  io  più  probabile,  clic  nel  secolo  XVI  qualche  valentuomo  , o 
,,  forse  il  medesimo  Gandolfo  Porrino , buon  poeta  modenese  che 
,,  il  mandò  al  Castclvctro  come  cosa  di  Cino  , lo  componesse  ad 
,,  iinifazioti  del  Petrarca  per  ridere  alquanto  della  credulità  degli 
,,  amici  ec.  ,,  Ed  ecco  il  perchè  contentatoli  del  Petrarca  no» 
doveau  farne  parola. 


* / 
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del  sonetto  , che  il  poeta  stesso  indrizzasse  a un 
incognito  , aggiunge  agli  altri  meriti  di  que- 
sto picciol  componimento  quello  eziandio  della 
originalità  . Può  distinguersi  ancora  in  queste 
poesie  una  canzone  su  la  morte  dell*  impera- 
dorè  Arrigo  VII  (i)  , il  qual  non  manca  nè  di 
naturalezza  nè  di  nobiltà  ; e due  canzoni  satiri- 
che , r una  assai  piccante  contro  i Bianchi  e i 
Neri  di  Firenze  (2)  7 l’altra  anche  più  piccante 
indrizzata  all’  Alighieri  (3),  nella  quale  si  rivolge 
contro  una  città  per  lui  noiosa  ; e questa  città  è 
Napoli  (4)  , quantunque  nessuno  degli  autori  che 
han  parlato  di  Cino  dica  di’  ei  siavi  stato-  (5).  O 
è questa  una  particolarità  della  sua  vita  da  essi 
non  saputa  , o questa  satira  che  le  antiche  rac- 
colte gli  attribuiscono  , non  gli  appartiene. 

» * ' ^ ? 

, k , , . 

(1)  V.  sopra  la  pag.  3o. 

(2)  Si  ni  ha  conquiso  la  selvaggia  gente  , ec • 

( Rime  di  diversi  cc.  p.  172  ), 

(3)  Deh  quando  rivedrò  il  dolce  paese. 

Vi  l'oscana  gentile  ? ec.  ( ib,  p.  17. 

(4)  Il  dice  positi vameute  alla,  fine  . 

E °ra  satira  mia  , va  peì\lo  mondo 

E di  Napoli  , canta  , cc. 

(5)  li  Ciampi  \ nelle  sue  memorie  della  y'ita  di  maser  Gino 
parla  sibbene  d’un  viaggio  a Napoli  , ma  fouda  1’  idea  del  viag- 
gio su  questa  satira  stessa  , e non  dice  altro. 

**  La  satira  di  messer  Ciao  si  attribuisce  ordinariamente  a Ro- 
ma. Io  non  dubito  che  questo  poeta  giurecousulto  che  tanto  cal- 
deggiò il  partito  di  Arrigo  VII  non  avesse  potuto  dire  anche  più 
di  quel  che  non  dice  di  male  in  questa  canzone  , per  la  città  di 
Napoli , come  sede  di  Roberto*  Ma  che  vi  fosse  venuto  pare  as- 
sai improbabile. 


* ■ 
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Le  stesse  raccolte  contengono  altresì  versi  di 
alcuni  altri  poeti  della  stessa  età  crebbero  più  o 
meno  riputazione  ; un  Bonuccio  Salimbeni  , un 
Bindo  Bonichi,  un  Antonio  da  Ferrara,  un  Fran- 
cesco degli  Albizzi  , un  Sennuccio  del  Bene , in- 
timo amico  del  Petiarca  , col  quale  tutti  gli  al- 
tri ebbero  eziandio  dell’amicizia.  Ciò  cbe  di  essi 
ci  rimane  ce  li  fa  vedere  tutti  occupati  dello  stes- 
so suggetlo,  T amore  ; e si  potrebbe  in  qualche 
guisa  crederli  tutti  amanti  d’uno  stesso  oggetto, 
perciocché  nessuno  dice  il  nome  della  sua  donna, 
nessuno  la  dipinge  sotto  particolari  e sensibili 
tratti.  Tutti  parlano  egualmente  delle  loro  pene, 
de’  loro  sospiri , della  loro  vita  languente , della 
• morte  cbe  invocano,  della  pietà  che  lor  si  nega, 
del  fuoco  cbe  gf  infiamma  , del  freddo  cbe  gli  ag- 
ghiaccia , seguendo  ostinatamente  le  false  strade 
che  i primi  poeti  avean  loro  aperto  nel  XIII  se- 
colo , inno  brando  visi  anche  più  avanti  , sfigu- 
rando . viemaggiormente  1’  espressione  di  un  sen-  ' 
timento  di  cui  parlano  incessantemente  senza  di- 
pingerlo e allontanandosi  viemaggiormeute  dalla 
natura  (*)  . 

# * 

Un  gran  poeta  che  li  superò  tutti  , fu  trasci- 
nato troppo  spesso  dal  loro  esempio  ; ina  quan- 
do anche  altro  non  ascoltò  che  il  suo  spirito,  vi 
aggiunse  sempre  ciò  ch’essi  non  aveano,  il  genio. 

. i 



* i 

(*)  V.  la  nota  (C)  in  fine  ilei  voi,  - ‘ . 
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EgU  ebbe  ciò  che  loro  non  mancava  meno , un 
sentimento  profondo  dai  quale  il  suo  spirito,,  la 
sua  immaginazione,  il  suo  cuore  furon  penetrati 
in  tutta  la  sua  vita , da  per  lutto  ove  il  Petrarca 
è vero,  commovente  , malinconico  ..  il  fu  con  in-* 

i*  ■ ' * i 

can  tesimo  tale, clie  nessuno,  eccetto  Dante  , non 
avea  saputo  dare  prima  di  lui  alle  dolci  e triste  af- 


fezioni. E ciò  è quel  che  fa  presentemente  la  glo- 
ria poetica  del  Petrarca  ; ma  non  dobbiamo  limi- 
tare a ciò  quel  che  di  lui  dobbiam  considerare.  Il 
poeta  piu  amabile  del  suo  secolo  fu  insiememente 
un  personaggio  politico  , un  filosofo  supcriore 
alle  vane  arguzie  della  scuola  , un  oratore  elo- 
quente, un  erudito  zelante  per  la  gloria  degli  an- 
tichi , ma  curioso,  soprattutto , di  quanto  potesse 
servire  alla  gloria  del  suo  paese  c del  suo  secolo 
e all’  istruzione  degli  uòMiui  di  tutti  i luoghi  c 
di  tutti  i tempi. 
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IL  PETRARCA 
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Notizie  sa  là  sua  Ni  la  (i). 

: *.  SEZIONE  I. 

' • ' . ' 

' * . 

‘ < 

Dalla  sua  nascita  sino  all ’ anno  i3.{3. 

* 

, \ 

i 1 » , 

La  vita  della  maggior  parte  degli  uomini  cele- 
bri nelle  lettere  e nelle;  arti  è poco  fertile  in  av- 
venimenti . Il  biografo  che  vuol  darvi  qualche 
latitudine  è costretto  di  supplire  all;  aridità  del 
suggetto  eoa  accessori  che  possano  abbellirla  . I 
loro  studi  e le  loro  fatiche  letterarie  oe  formati 

quasi  T unico  fondo  ; e la  storia  non  può  trarne 

* / • . 

y — - - - - - , - - ■—  ■ 

. • a 

» 

(i)  V’ha  gran  numero  di  vile  del  Petrarca  . La  più  com- 
piuta è quella  che  l’abate  de  Sade  , il  qual’  era  della  famiglia  di 
Laura  , ha  dato  sotto  il  titolo  di  Memorie  per  la  vita  del  Pe~  , 
trarca  , Amsterdam,  1764,  1767,  3 voi.  in  4*  Tutto  ciò  che  si 
è scritto  poi  in  francese , su  lo  stesso  argomento  , è tratto  di  là. 
Ma  per  quanto  sia  stata  la  cura  che  1’  abate  de  Sade  mettesse, 
nelle  sue  ricerche,  molle  inesattezze  ed  errori  gli  sfuggirono  che^ 
si  soli  poi  nelle  copie  moltiplicati.  Non  y’  ha  dunque  sinora  in 
francese  veruna  vita  esatta  del  Petrarca  : il  che  mi  ha  impegnato 
a dare  a questa  maggiore  estensione.  11  Tiraboschi  , riconosccn-  , 
do  il  merito  e 1’  utilità  del  lavoro  dell’  abate  de  Sade  , è andato 
notando  que’  difetti  con  sanissima  critica  ( V.  la  Pref.  al  t.  v > 
della  sua  Ist.  della  Lett.  hai.  5 e nel  volume  medesimo  , tutto, 
ciò  che  ha  relazione  col  Petrarca  ).  Il  Baldelli  ha  pubblicato  poi 
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grande  avvantaggio  se  quegli  studi  e quelle  fa- 
tiche non  abbian  di  molto  influita  ai  lumi  del  lo- 

• f * ^ * * 

. ro  secolo  . Gli  affetti  e le  passioni  che  li  agita- 
rono interessan  poco,  se  non  ne  fecero  suggetto 
delle  loro  opere  , e se  non  v*  ebbero  relazioni 
immediate  tra  le  affezioni  del  cuore  e le  creazio- 
ni dell*  ingegno  : e quelle  affezioni  vengon  con- 
siderate come  debolezze , poco  degne  di  occupar 
la  memoria  degli  uomini , . se  per  l'espressione  di 
quelle  stesse  debolezze  quelli  che  V ebbero  non 
seppero  prendervi  posto. 

Ma  tutt'altro  vuoi  dirsi  della  vita  del  Petrar- 

i 

ca  . Avvenimenti  , opere  , passioni  , tutto  vi  è 
interessante  : la  carriera  d'  un  personaggio  che  si 
distinse  sul  teatro  del  mondo  , e nel  tempo  stes- 
so  quella  d*  un  dotto  , letterato  e filosofo  ;;  e le 


3 Firenze  una  eccellente  opera  intitolata  Del  Petrarca  e delle  sue’ 
opere  , 1797?  in  4 * nella  quale  altro  anche  si  aggiunge  a tutto 
ciò  che  l’abate  de  Sade  ed  il  Tiraboschi  avcan  dato  di  più  soddisfa.- 
cente  e di  meglio  j egli  ha  ricercato  com’  essi  , ma  con  nuova  at- 
tenzione le  sorgenti  più  ricche  e più  pure  , le  opere  stèsse  del 
Petrarea  y e ha  consultato  manoscritti  che  quelli -ignorarono.  Da- 
questi  tre  autori  principalmente  ha  tratto  questa-  notizia  della  Vi- 
ta del  Petrarca  : T ho  riveduta  , avendo  sott’  occhio  le  di  lui  o- 
pere  latine  stampate,  c preziosi  manoscritti.  Qualunque  giudizio 
sia  per  portarsi  su  la  maniera  con  la  quale  ho  trattato  questo  in- 
teressante suggetto  , si  può  almeno  , per  le  garentic  che  presen- 
to, riposar  perfettamente  su  l’esattezza  e verità  de*  fatti.  Quelli  nei 
quali  non  son  d’ accordo  con  1’  abate  de  Sade  c con  gli  altri  bio- 
grafi francesi , sono  stati  rettificati  ed  aggiunti  dal  Tiraboschi  e 
dal  Baldellt.  Ho  creduto  inutile  notar  minutamente  queste  varianti; 
ma  « bene  averne  fatto  qui  avvertimento. 
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agitazioni  cT  un’  anima  tenera  e tP  un  cuor  pas- 
sionato , lasciano  in  lui  il  carattere  di  romanzo 

i 

e prendon  quello  della  storia  * perchè  i suoi  lun- 
ghi e costanti  amori  furono  1*  eterno  oggetto  de* 
suoi  canti  > e per  questi  la  sorgente  della  sua  glo- 
ria. 1/  imbarazzo  eh*  io  deggio  rinvenire  nel  trat- 
tare un  suggetto  si  yicco-  è quello  di  rinserrarlo; 
fra  giusti  limiti , assortirlo  alla  natura  di  quest’o- 
pera più  die  a quella  dei  suggetto  * e non  di- 
mandare all’ attenzione  tutto  ciò  che  m’accorde- 
rebbe  indubitatamente * ma  a scapito  d’altri  og- 
getti che  del  pari  la  reclamano.  Voler  tutto  di- 
re in  poco  spazio  mi  esporrebbe  ad  una  secchez*- 
za  di  fatti  e di  stile  che  il  nome  stesso  del  Petrar- 
ca renderebbe  più  spiccante.  Sceglierò  adunque* 
e tratterò  leggermente  ciò  che  non  influì  nè  ai 
progressi  del  suo  secolo  nè  ai  parti  del  suo  in?» 
gegno  , per  disviluppare  di  vantaggio  ciò  che  * * 
per  questi  dite  riguardi  , appartiene  alla  storia 
del  cuore  e a quello  delle  lettere* 

La  famiglia  del  Petrarca  era  antica  e stimala 
in  Firenze  * non  per  titoli  * grandi  impieghi  o 
ricchezze  ; ma  per  riputazione  di  onore  e di  pro- 
bità * che  forma  del  pari  un  lustro  e uà  patri- 
mònio. Suo  padre  era  notaio  , come  Ferano  stati 
gli  avi  suoi  ; professione  allora  di  rilievo,  per  quan- 
to la  pubblica  fede  può  avere  di  più  onorevole* 

■\  , 

Ei  si  chiamava  Pietro  ; e i Fiorentini  che  si  coiu- 
. piacciono  di  modificare  i nomi  co’loro  aumenta- 
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ti  vi  e diminutivi;  il  dissero  Petracco  , Petrac* 
colo  , perchè  picciolo. 

Petracco  era  amico  di  Dante  , c di  parte  Bian- 
ca come  lui.  Esiliato  di  Firenze  nel  tempo  stes- 
so e per  la  stessa  sentenza  , divise  con  lui  i pe- 
ricoli d’ un  tentativo  notturno  che  i Bianchi  fe-' 
cero  nel  i3o4  per  rientrarvi  (i)  . Tornò  trista- 
mente in  Arezzo  , ove  erasi  rifuggito  con  sua 
moglie  Eletta  Canigiani.  E in  quella  stessa  not- 
te , tanto  per  lui  pericolosa  , trovò  eh*  ella  gli 
uvea  dato  un  figlio  , con  un  difficile  parto  che 
avea  posto  anche  la  di  lei  vita  in  pericolo.  Quel 
figlio  ebbe  il  nome  di  Francesco  ; e detto  perciò 
Francesco  di  Petracco  , cioè  figlio  di  Petracco  . 
In  seguito , quando  ei  cominciò  a render  celebre 
questo  nome  , per  una  specie  di  ampliazione  , il 
di  Petracco  divenne  Petrarca  , e fu  il  nome  che 
poi  sempre  portò. 

Sette  mesi  dopo , sua  madre  ebbe  permesso  di 
tornare  a Firenze  ; e la  si  ritirò  ad  Incisa,  in  Vai 
d’Arno,  ove  il  marito  avea  un  picciol podere.  E 
là  il  Petrarca  fu  educato  sino  a sette  anni.  Suo 
. padre  che  si  era  stabilito  in  Pisa,  vi  chiamò  la 
famiglia  *,  e vi  diede  per  primo  maestro  al  figliuo- 
lo un  vecchio  gramatico  nominato  Convennoie  da 
Prato;  ma  non  vi  restò  lungo  tempo.  Le  speran- 
ze che  avea  fondate  su  V imperadore  Arrigo  VII 


(i)  Nella  notte  del  ip  a 20  luglio. 
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per  rientrare  in  patria,  venner  distratte  per 
te  di  quel  principe.  Allora  Petracco  parti  per  Li- 
vorno con  la  moglie  e i due  figli  , giacche  ne  a- 
vea  un  secondo  chiamato  Girardo  ; s’  imbarcaro- 
no per  Marsiglia  , vi  giunsero  dopo  un  naufra- 
gio nel  quale  passaron  pericolo  di  perire , e di 
Marsiglia  si  recarono  in  Avignone  (r).  Clemen- 
te V vi  avea  già  fissato  la  sua  corte.;  divenuta  il 
rifugio  degli  Italiani  proscritti:  Petracco  sperò  tro- 
varvi un  impiego  : ma  il  prezzo  troppo  alto  del- 
F alloggio,  e della  sussistenza  Y obbligò  poco  dopa 
a separarsi  dalla  famiglia  che  inviò  quattro  leghe 
distante  nella  picciola  città  di  Carpentras.  J1  Pe- 
trarca vi  ritrovò  T antico  suo  maestro  Convenno- 
le  , fatto  assai  vecchio  ; sempre  povero , e che  % 
come  in  Italia  , insegnava  a fanciulli  la  grama- 
fica  e ciò  che  sapea  di  rettorica  e di  logica.  Pe-  • 
tracco  vi  andava  spesso  per  visitare  i figli  e la* 
moglie,  in  una  di  quelle  gite,  ebbe  desiderio  di 
andare  a vedere  con  un  suo  amico  la  fontana  di 
Vaici  lisa  che  suo  figlio  ha  renduto  poi  tanto  ce- 
lebre. Avea  allora  dieci  anni  e volle  andare  con 
lui.  L aspetto  di  quel  luogo  solitario  S1'  cagio- 
nò un  entusiasmo  superiore  alla  sua  età,  e lasciò  / 
un  impressione  indelebile  in  quell’anima  sensitiva 
e passionala  innanzi  tempo. 

Con  lo  stesso  ardore  eì  continuava  i suoi  slu- 
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di  ; e Leti  presto  superò  tutti  i suoi  compagni. 
Ma  studi  puramente  letterari  mal  poteano  procu- 
rargli uno  stato.  Il  padre  volle  che  vi  unisse  quel- 
lo delle  leggi  , e soprattutto  del  dritto  canonico 
che  apriva  allora  la  via  degli  onori  e della  for- 
tuna. Gl'  inviò  prima  alP  università  di  Mompel- 
lieri , ove  il  giovine  Petrarca  resto  quattro  anni  sen- 
za poter  prender  gusto  per  quella  scienza  , ma 
sentendosi  accrescere  sempreppiù  quello  che  avea 
per  le  lettere  , c soprattutto  per  Cicerone  a cui 
fin  da  suoi  primi  anni  avea  dedicato  una  specie  di 
culto.  Cicerone,  Virgilio  e qualche  altro  degli  an- 
tichi autori  di  cui  aveasi  formata  una  piccola  bi- 
blioteca , 1*  attiravano  più  che  le  decretali.  Ilche 
saputosi  da  Petracco,  parte  per  Mompellieri,  scopre 
il  luogo  dove  il  figlio  li  avea  nascosti , prevenu- 
to del  suo  arrivo  , li  prende  e li  getta  nel  fuo- 
co ; ma  la  disperazione  e il  gran  lamento  del  fi- 
glio lo  inteneriscono  : li  ritoglie  dai  fuoco  e gli 
' restituisce  mezzo  bruciati  Cicerone  e Virgilio.  Pe- 
trarca non  fece  che  amarli  di  vantaggio  e conce- 
pire più  orrore  pel  gergo  barbaro  e Y ingarbuglio 
' de*  canonisti. 

. . Di  Mompellieri  suo  padre  il  fece  passare  a Bo- 

logna (i)  , scuola  molto  più  famosa  , ma  dalla 
quale  non  ritrasse  maggior  profitto , malgrado  le 
lezioni  di  Giovanni  d’ Andrea  , celebre  professo- 
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re  di  dritto  del  quale  abbiam  già  fatto  parola  (1). 

Il  poeta  Cino  da  Pistoia  era  anche  allora  giure- 
consulto a Bologna  ; e il  gusto  deila  poesia  non 
quello  delle  leggi  il  legò  col  Petrarca.  Quel  gu- 
sto si  disviluppava  in  lui  sempreppiu.  e non  mi- 
nore ne  avea  per  la  filosofìa  e per  Y eloquenza.  - 
A vent*  anni , nessun  altra  passione  il  dominava 
ancora.  E alior  fu  che  avendo  saputo  la  morte 
del  padre  tornò  di  Bologna  in  Avignone  , dove 
poco  tempo  dopo  perde  anche  la  madre  morta  a 
trentotto  anni.  Egli  c il  fratello  Girardo  rimase- 
ro con  un  mediocre  patrimonio  , che  l’infedeltà 
de*  loro  tutori  diminuì  anche  piu  ; essi  espilarono 
l’eredità  e lasciarono  i due  pupilli  senapi  Beni  * 
senza  appoggio  , senza  altra  risorta  chi v lo  stato 
ecclesiastico  (2^: 

Giovanni  XXl^Éjcupava  allora  in  ‘ Avignone? 
la  cattedra  pontifici corte  era  orribilmen- 
te corrotta  ; e la  città  , eo-fne  sempre  accade^|lr 
reggiava  con  quel  modellcfeln  tal  depravazione 
de*  costumi  pubblici,  il  Petrarca,  di  ventidue  an- 
ni, abbandonato  a sò  stesso,  senza  parenti  e sen- 
za  guida  , con  un  cuore  sensibile  tempera- 

mento pieno  di  fuoco  , seppe  conservare  i suoi  5 
ma  non  potè  sottrarsi  alle  dissipazioni  che  alior 
formavano  P occupazion  generale  della  corte  e de.L- 


(i)  V.  la  pag.  33. 
1(2)  i3a6. 
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la  città.  Fa  conti addistin lo  nelle  più  brillanti  so- 
cietà , per  la  sua  figura  , per  la  cura  che  avca 
di  piacere  , per  le  grazie  del  suo  spirito  , e pe' 
suoi  talenti  poetici  i cui  primi  saggi  aveangli  già 
procacciata  una  riputazione.  Que*  saggi  pertanto 
erano  in  lingua  latina.  Ma  ben  tosto  , ad  cseni- 
pio  di  Dante  , di  Cino  e degli  altri  poeti  che  l’a- 
vean  preceduto  , preferì  la  lingua  volgare  , piu 
nota  fra  le  persone  socievoli  e sola  intesa  dalle 
donne.  Studi  piu  gravi  riempivano  parte  del  suo 
tempo , che  divideva  fra  le  matematiche,  che  pe- 
lò non  spinse  troppi  oltre  , le  antichità  , f istoria, 
V analisi  de*  sistemi  di  tulle  le  sette  di  filosofia  , 
e soprattutto  di  filosofia  morale.  La  poesia  c la  so- 
cietà, in  cui  pompeggiava,  occupavano  lutto  il  resto. 

Giacomo  Colonna  , uno  de*  figli  del  famoso  Ste- 
fano Colonna,  il,  quale  era  tuttavia  in  Roma  , ca- 
po di  quella  famiglia  e di  quel  partito  , andò  a 
stabilirsi  in  Avignone  poco  tempo  dopo  del  Pe- 
trarca. Erano  stati  già  compagni  di  studio  nella 
università  di  Bologna  . Era  un  giovine  di  molti 
pregi  , riunendo  al  più  alto  grado  di  piacevolezza 
della  personale  migliori  qualità  dello  spirito  e del 
cuore.  Si  ritrovarono  con  egual  piacere  nel  tumul- 
to della  coi  te  di  Avignone  , e la  conformità  de’  ca- 
ratteri e de’  gusti  formò  tra  essi  un  amicizia  del 
pari  solida  che  onorevole  per  entrambi.  Ma  l'ami- 
cizia, lo  studio  c i piaceri  del  mondo  non  bastavano 
per  riempire  un'anima  cosi  ardente  ; gli  mancava 
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Un  oggetto  a cui  potesse  rivolgere  tutti  i suoi  pen- 
sieri e.  i suoi  voti , il  frutto  de’  suoi  studi , e quel- 
lo stesso  amore  per  la  gloria  che  sembra  vuoto  e 
quasi  senza  scopo  nella  gioventù  , quando  non  ò 
sostenuto  da  un  altro  amore  . Ei  vide  Laura  , e 
non  gli  mancò  più  nulla  (r). 

Laura  , il  cui  seducente  ritratto  è sparso  ne’  ver- 
si di’  ella  gf  ispirò  y e che  somigliava  , dicesi  % 
a un  tal  ritratto  , era  figliuola  di  Odiberto  de  No- 
ves  , liceo  e distinto  cavaliere.  Avea  sposato,  do- 
po la  morte  del  padre  , Ugo  de  Sade  , patrizio 
originario  di  Avignone  , giovine  , ma  poco  ama- 
bile , e d’  un  carettere  difficile  e geloso.  Laura 
che  avea  allora  venti  anni  (2),  era  tanto  savia 
quanto  bella  ; nessuna  speranza  colpevole  polca 
nascere  nel  cuore  del  giovine  poeta.  La  purità 
d’un  sentimento  che  nè  il  tempo  , nè  l’età,  nè 
la  morte  stessa  di  quella  che  n'  era  V oggetto  non 
valsero  ad  estinguere  , ha  trovato  molli  incredu- 
li ; ma  siamo  al  presente  costretti  a riconoscere  da 
una  parte  che  quel  sentimento  fu  assai  reale  e pro- 
fondo nel  cuore  del  Petrarca  ; e dall'  altra  , che  se 
il  Petrarca  toccò  il  cuore  di  Laura  , non  olten-* 
ne  giammai  da  lei  cos’altuna  contraria  ài  suo  do-* 
vere.  Cantare  ne*  suoi  versi  T oggetto  che  avea 
scelto  , far  tutti  gli  sforzi  per  piacerle  , seguire 
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i suoi  studi  , coltivare  relazioni  utili  e soprattut- 
to r amicizia  dei  Colonna,  tal  fu  , per  tre  anni, 
tutto  r impiego  della  vita  del  Petrarca.  Giacomo 
Colonna  avendo  ottenuto  il  vescovado  diLombes, 
per  prezzo  d*  una  azione  temeraria  propria  piu 
d*  un  guerriero  che  d’  un  prete  (i),  strappo  fi- 
nalmente il  suo  amico  da  una  vita  oscura  e se- 
dentaria e il  condusse  al  suo  vescovado  (2) . Al 
Petrarca  piacea  cangiar  di  luogo  ; d’  altronde  ei 
Combattea  di  buona  fede  la  sua  passione  per  Lau- 
ra: credè  farvi,  allontanandosene  una  utile  diver- 
sione , e soddisfare  insiememente  con  quei  viag- 
gio alla  curiosità  , alla  ragione  e alla  amicizia. 


(1)  Ei  fu  colui  eh’  essendo  canofaico  di  S.  Giovanni  in  La- 
terauo  ( nel  tempo  stesso  che  1’  era  di  S.  Maria  Maggiore  , di 
Cambrai  , di  Noyon  e di  Liegi  ) , quando  1*  imperadore  Luigi  di 
Baviera  era  in  Roma  venutovi  per  far  deporre  Giovanni  XXII  , 
osò  mostrarsi  nella  -piazza  dì  S.  Marcello  , seguito  da  quattro  uo- 
mini mascherati , leggere  pubblicamente  la  bolla  di  scommunica  e 
di  desti lozione  $he  il  papa  avea  lanciata  contro  1’ imperadcre , di- 
chiararlo decaduto  dal  trono  , affiggere  egli  stesso  quella  bolla 
alla  porta  della  chiesa  , sostenere  ad  alta  yoee  che  papa  Giovanni 
era  cattolico  e papa  legittimo,  che  quei  che  si  diceva  imperadore 
non  era  tale  , ma  uno  scomunicato  con  tutti  i suoi  aderenti , e 
offriva  , ci  , Giacomo  Colonna  , di  provare  ciò  che  diceva  , con 
ragioni  , e con  la  spada  alla  mano  se  bisognava , in  un  luogo  neu- 
trale. Montò  poi  a cavallo  e scn  fuggì  a Palestrina  senza  che  al- 
cuno osasse  dì  opporvisì  , e senza  poter  esser  raggiunto  dalla  gen- 
te dell’  imperadore  che  sentì  questo  tratto  di  audacia  quando  era 
in  S.  Pietro  , e che  diede  inutilmente  ordine  di  arrestarne  l’au- 
tore. Per  quest’azione,  più  cavalleresca  che  apostolica,-  questo 
bravo  canonico  ebbe  il  vescovado  di  Lombes.  ( Y.  Già  vanni  \ i* 
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Loinbes,  piccola  città  mal  fabbricata  e non  me- 
no mal  situata  , sarebbe  stata  per  lui  una  trista 
prigione  , senza  la  società  ilei  giovane  prelato  e di 
due  uomini  del  piu  alto  merito  che  questi  vi  avea 
condotto  con  lui.  Uno  era  un  gentiluomo  roma- 
no , chiamato  Lello,  l’altro  , .nato  su  le  rive  dei 
lleno  presso  Bois-le  Due  , si  chiamava  Luigi.  Pe- 
trarca ne  fece  i suoi  più  intimi  amici  ; e son  essi 
quelli  che  tanto  spesso  ei  va  designando  nelle  sue 
lettere  , 1’  uno  sotto  il  nome  di  Lelio  , e Y altro 
sotto  quello  di  Socrate.  Dopo  una  state  piacevole 
quanto  potea  esserla  in  una  tale  città  e lungi  da 
Laura  , tornò  in  Avignone  coi  vescovo  , il  quale 
lo  presentò  come  il  suo  meglio  amico  al  iratei 
maggiore  , cardinale  Giovanni  Colonna. 

Questo  cardinale  non  somigliava  affatto  alla 
maggior  parte  de’  suoi  confratelli.  Era  tutto  ciò 
che  il  vescovo  di  Lombes  prometteva  di  essere 
un  giorno  , ed  univa  alia  piu  grande  semplicità 
di  costumi  la  dignità  del  carattere  e uno  spirito 
dilicato  ed  istruito.  Presenti  i meriti  del  Petrar- 
ca , r alloggiò  nel  suo  palazzo  , e V ammise  nel- 
la sua  società  particolare  , la  quale  riuniva  quanti 
si  trovavano  nella  corte  di  Avignone  distinti  sog- 
getti per  rango  , per  talenti  e per  sapere  : ed  in 
essa  compì  il  Petrarca  la  sua  educazione  . Godè 
in  poco  tempo  dell’  amicizia  di  tutti  i fratelli  del 
cardibaie  x e ben  presto  di  quella  eziandio  dello  . 
stesso  capo  di  quella  illustre  ' famiglia  . Stefano 
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Colonna  andò  a passare  qualche  mese  in  Avigno- 
ne (i)  ; lo  spirito  , il  buon  garbo  e le  maniere 
del  nostro  poeta  gl*  ispirarono  tal  tenerezza  che 
non  mise  quasi  piu  differenza  tra  lui  e i suoi  fi- 
gli. Il  Petrarca , passionato  già  per  l’Italia  , per 
la  grandezza  dell9  antica  Roma,  attinse  dai  fa- 
miliari discorsi  di  quel  vecchio  Romano  un  nuo- 
to  amore  per  la  sua  patria  e un*  avversione  piu 
forte  per  tutto  ciò  che  potea  prolungante  i mali 
o oscurarne  la  gloria  . 

Intanto  il  suo  amore  per  Laura  prendeva  di 
giorno  in  giorno  maggior  forza.  Nella  città , nel- 
la campagna  , nel  tumulto  sociale  e nella  soli- 
tudine , parea  che  non  si  occupasse  d’altra  cosa. 
Tutto  gliene  rappresentava  Y immagine  ; e con- 
fondendo un  tale  amore  con  quello  della  gloria 
poetica  , il  nome  di  Làura  gli  rammentava  il  lau- 
ro che  ne  era  V emblema;  la  veduta  o l’idea 
stessa  d*  T:n  lauro  il  trasportava,  come  quella  di 
Laura.  I suoi  versi  , in  cui  dipingeva  tutte  le 
picciole  scene  d’  un  amore  del  quale  essi  forma- 
vano i soli  interpreti  , versano  troppo  spesso  su 
questo  equivoco  ; ma  , come  di  parecchi  altri  giuo- 
chi del  suo  spirito  , di  questo  si  trova  una  sorta 
di  scusa  nella  preoccupazione  continua  dello  stes- 
so sentimento  e dello  stesso  oggetto. 

Laura  1’  evitava  , o per  prudenza  , o forse  per 
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essere  di  vantaggio  ricercata . Ei  non  la  vedea  se 
non  a casa:  l’ umore  geloso  del  marito  nonl’avreh- 
Le  sofferto.  Le  società  di  donneale  assembleerò 
passeggiate  campestri  .erano  i soli  luoghi  ne*  qua- 
li potea  vederla;  e da.pertiitto  la  vedea  brillare 
fra  le  sue  compagne  , ed  oscurarle  tutte  con  le  sue 
grazie  naturali  e con  l’eleganza  del  suo  abbiglia- 
mento . Le  sue  assiduità  erano  notate  ; Laura  si 
credè  allora  obbligata  a maggior  riserva  ed  anche 
al  rigore,  li  Petrarca  fece  uno  sforzo  per  disfarsi 
d’una  passione  che  gli  cagionava  tante  pene.  In- 
traprese un  lungo  viaggio , ed  avendone  ottenuto, 
sotto  vari  pretesti  , Y assenso  da’  suoi  protettori  e 
dai  suoi  amici,  partì (i)  , traversò  il  mezzogior- 
no della  Francia  ; andò  a Parigi  che  trovò  sor- 
dida , infetta , e mollo  al  di  sotto  della  fama  ; si 
recò  in  Fiandra  ; trascorse  i Paesi  Bassi  ; s’innol- 
ti  ò sino  a Colonia  ; sempre , ed  a ciascun  nuovo 
oggetto  di  paragone,  ei  rammentava  tuttavia  con 
rammarico  l’ Italia  : di  là  passando  per  la  foresta 
delle  Àrdenne  , giunse  a Lione  , ove  dimorò  qual- 
che tempo  , s’imbarcò  sul  Rodano,  e rientrò  fi- 
nalmente in  Avignone  dopo  circa  otto  mesi  di 
assenza. 

Non  vi  trovò  più  il  vescovo  di  Lombes,  che 
affari  di  famiglia  avean  richiamato  a Roma.  Nel- 
la lontanza  deg l’imperadori  c de’ papi , i Colon- 
na e gli  Orsini  si  disputavano  il  potere.  Due  fa- 
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zioni  accanite  tanto  quanto  Terano  state,  a Firen- 
ze quelle  de*  Bianchi  e de*  Neri  , vi  marciavano 
sotto  le  loro  bandiere.  Il  partito  dei  Colonna  avea 
avuto  il  disopra  in  azioni  sanguinose  ; quello  de- 
gli Orsini  meditava  vendetta*;  e Giacomo  Golon- 
na  era  andato*  a rinforzare  col  consigli!  t col  co- 
raggio la  sua  famiglia  e il  suo  partito*  L'assen- 
za non  avea  potuto  ne  guarirgli  Petrarea  del 
suo  amore  * nè  raddoldre  i rigori  di  Laura  . El 
la  ritrovò  riserbata  e severa  come  prima  . E aU 
lora  fu  che  prese  maggior  gusto  per  l’incantevo- 
le soggiorno  di  Valclusa  (1)  . Vi  si  ritirava  so- 
vente ; errava  alla  riva  dir  quelle*  acque  , ne’  bo- 
schi , su  le  montagne.  Calmava  le  agitazioni  del- 
la sua  anima  esprimendole  ne’ suoi  versi.  Quelli 
elle  fece  in  questa  epoca  della  sua  vita  hanno 
quella  espressione  vera  e malinconica  che  sol  da 
un  cuore  profondamente  commosso  può  derivare. 
Cercava  inutilmente  consolazioni  nella  filosofia  ; 
e cercò  trovarne  nella  religione.  Avea  conosci  u- 
lo  a Parigi  un  religioso  agostiniano  romano  , Dio- 
nigi de  Robertis  , nato  nel  borga  S.  Sepolcro 
presso  Firenze  , uno  de'  piò  dotti  uomini  di  que* 
tempi  , oratore  , poeta  / filosofo  , teologo  ed  an- 
-ehe  astrologo.  Contento  di  trovare  un  compatrio- 
ta in  un  paese  eh’  ei  riguardava  come  barbaro  , 
gli  avea  aperto  il  suo  cuore  ; gli  scrisse  da  Avi- 
gnone per  chiedergli  direzioni , nello  stato  di  sof- 
..  . « _ . . ‘ , * _ _ .... 
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fetenza 
era  rid 

riissimi  consigli  , e prese  per  guarirsi  del  suo  amo- 
re eccellenti  risoluzioni;  ma  bastava  un’occhiata 
di  Laura  per  farle  svanire  . Una  singoiar  malat- 
tia e quasi  pestilenziale  che  si  sparse  allora  pel 
contado  1’  espose  al  pericolo  di  perderla  , ed  egli 
r amò  anche  dippiù. 

Il  papa  sembrava  allora  principalmente  occu- 
pato in  due  grandi  imprese:  una  nuova  crocia- 
ta, e il  ristabilimento  della  S.  Sede  in  Roma. 
Nella  prima,  fu  deluso  da  Filippo  de  Valois,  che 
n’  era  stato  dichiarato  capo , e che  ne  profit- 
tò per  farsi  dare  durante  sei  anni  le  decime  del 
clero  di  Francia  ; nella  seconda  , deludeva  egli 
stesso  i Romani  e 
eli’  era  risoluto  di 
vò  in  questi  due  progetti  qualche  diversione  ai 
suo  amore.  Egli  ebbe  , a malgrado  de’  suoi  lumi, 
la  debolezza  d’approvare  la  prima  ; il  suo  amore* 
per  Roma  gli  fece  sposare  ardentemente  la  secon- 
da ; e sopra  entrambe  , ma  specialmente  sul  pro- 
getto della  crociata , indirizzò  una  delle  sue  bel- 
le canzoni  (1)  al  suo  amico  il  vescovo  di  Lòmbes. 

La  morte  di  Giovanni  XXII  fece  svanire  le  sue 
speranze.  Quel  papa  morì  di  novant’ anni,  e con- 


gl’  Italiani  con  belle  promesse 
non  adempire.  Il  Petrarca  tro- 


, di  anzietà  e quasi  di  disperazione  in  cui 
atto.  Ne  ottenne  , non  v’ha  dubbio,  buo- 


(1)  O aspettata  in  citi  , beata  e Iella 
yirUnui , ec. 
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servò  sino  alla  fìue  la  sua  forza  di  testa  e la  sua 
vivacità  di  spirito;  uomo  semplice  nei  costumi, 
sobrio,  economo  se  si  vuole,  ma  economo  si-' 
no  alla  piu  sordida  avarizia  de'  tesori  acquistali 
per  simouia  a per  ingiuste  esazioni  (i).  Testar- 
do nelle  sue  idee  e pertinace  ne’  suoi  disegni  , 
non  potè  per  tanto  riuscire  nè  a deporre  , come 
voiea  , r imperadore  Luigi  di  Baviera  , nè  a di- 
struggere  i Ghibellini  in  Italia  , nè  a fare  chela 
chiesa  adossa  la  sua  opinione  su  la  visione  bea- 
tifica (2).  Ad  onta  de*  ricchi  benefizi  che  largiva 
a chiunque  gli  recasse  in  favore  di  quella  opinio- 
ne qualche  passo  de’  Padri , ad  onta  del  perse- 

m , 

guitar  che  facea  quelli  che  la  combattevano,  im- 

_ - . _ . -y~  —, ■ ■■ 

• (1)  Vendeva  apertamente  i benefizi  e soprattutto  i vescovadi 
di  cui  fu  il  primo  ad  attribuirsi  la  nomina  , fatta  sinaliora  dalle 
chiese.  Prima  di  conferire  i benefizi  , gli  lasciava  vacare  lungo 
derapo  e ne  percepiva  le  rendite  , cc.  Ammassò  un  tesoro  di  quin- 
dici milioni  di  fiorini , secondo  alcuni  storici , c di  dicciotto  , se- 
condo Giovanni  Villani  che  il  sapea  da  suo  fratello , banchiere 
del  papa  in  Avignone  , ed  uno  di  quelli , che  , dopo  la  morte  di 
Giovanni  XXII , furono  impiegati  a contare  quel  tesoro  : non 
compresi  sette  milioni  in  gioie  argenteria  e vasi  sacri.  V.  Gio. 
Villani  Jstor.  , 1.  XI  , c.  19  e 201. 

(2)  Ei  credeva  -,  predicava  e sostcnca  che  le  anime  de’  Giusti 
non  sarebbero  per  godere  della  visione  induitiva  di  Dio  , ne  sa- 
rebbero per  vedere  Iddio  da  faccia  a faccia  se  noti  dopo  'il  giu- 
dizio universale.  Intanto  essere  , ei'  dicea  , sotto  1*  altare  , vale 
a dire  sotto  la  protezione  dell’  Umanità  di  G.  C.  Fondava  la  sua 
opinione  su  quel  passo  dell'  Apocalisse  : Vidi  ani  mas  interfecto - 
rum  propler  vcibum  Dei  , c.  VI  , v.  19.  Diccsi  che  quella  opi- 
nione non  era  nuova  , celie  S.  Ireneo,  Tertulliano,  Origene  % 
Lattanzio,  S.  Ilario.,  S.  Gio:  Crisostomo,  cc.  avean  pensato  co- 
me lui,  Memorie  par  la  Vita  del  Petrarga , t.  I , p.  aòa. 
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prìgionarli  o citarli  e processarli  su  la  fede  , vi 
fu  una  sollevazione  generale  contra  quell’  aberra- 
zione della  sua  ; la  sua  infallibilità  fu  costretta  a 
confessare  prima  di  morire  eli’  era  stata  sorpresa, 

e si  ritrattò,  come  da  una  eresia,  dell’  aver  im- 

/ 

piegato  tanta  violenza  per  farlo  adottare  come 
un  punto  di  dottrina. 

Giacomo  Fournier  , suo  successore  sotto  il  no-  . 
me  di  Benedetto  Xll  , non  appagò  più  di  lui  il 
voto  del  Petrarca  pel  ritorno  delia  corte  romana 
in  Italia  , malgrado  una  bella  epistola  in  versi, 
latini  che  il  poeta  gl’  indirizzò  su  tal  suggello. 

11  nuovo  papa  gliene  tolse  affatto  la  speranza  per 
la  cura  che  fu  il  primo  a prendere  di  fabbricare 
in  Avignone  un  palazzo  pontificio  , ed  incorag- 
giare col  suo  esempio  i più  ricchi  cardinali  ad. 

; innalzarvi  aneli’  essi  de’  palagi.  Ma  fece  per  la  for- 
tuna del  Petrarca  rche  allor  contava  trenta  anni, 
ciò  che  Giovanni  XXII  non  avea fatto;  e gli  die- 
de un  canonicato  di  Lombes  e l’aspettativa  d’  una 
prebenda  (i).  11  nostro  poeta  acquistò  allora  due 
nuovi  amici  in  Azzo  da  Correggio  e Guglielmo 
da  Pastrengo  , eh’  erano  andati  a difendere  pres- 
so il  papa  gl’ interessi  de’ signori  di  Verona  con- 
tro i Rossi  , riguardo  alla  città  di  Parma;  e quel- 
l’ amicizia  che  lo  impegnò  , malgrado  la  sua  av- 
versione , pe*  tribunali , a piatire  il  pubblico  per 

- ■ ■ - ■ ■ ■■ 
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Azzo,  personalmente  attaccato  da  Marsilio  der  Ros* 
si  , gli  somministrò  occasione  di  provare  die  sa- 
rebbe stato  il  piu  grande  oratore  de’  suoi  tempi 
se  non  gli  fosse  piaciuto  meglio  esserne  il  più 
gran  poeta  (i),  - 

Fra  questi  favori  della  fortuna  e questo  nuo- 
vo lustro  della  sua  lama  , lo  stato  della  sua  ani- 
ma era  sempre  la  stessa.  Mentre  concepiva  qual- 
che speranza  , Laura  gliela  toglieva  con  nuovi 
rigori  ; e mentre  si  vedeva  vicino  a vincere  la 
sua  passione  per  lei  , un  incontro  , uno  sguardo, 
una  parola  più  favorevole  il  readea  più  amorosa 
che  mai*  Prese  finalmente  il  partito  di  rifuggir- 
si presso  il  suo  amico , il  véscovo  di  Lombes  , 
e di  andarlo  a trovare  in . Roma  , ove  era  chia- 
malo da  lungo  tempo.  Vi  si  recò  per  inare,  e 
nel  passaggio  da  Marsiglia  a Civita  Vecchia  d’ al- 
tro non  si  occupò  che  di  Laura.  ÀI  suo  .arrivo  , la 
guerra  fra  i Colonna  e gli  Orsini  riempiva  la  cam- 
pagna di  truppe  de*  due  partiti.  Si  recò  da  pri- 
ma al  castello  di,  Capranica  ; il  vescovo  di  Lom- 
Les  e lo  stesso  suo  fratello  , Stefano  Colonna  , 
senatore,  cioè  magistrato  supremo  di  Roma,  an- 
darono ad  incontrarlo  e il  condussero  a Roma  di 
brigala  (2).  Ma  nè  1’  amicizia  di  quella  illustre 
famiglia  , nè  l7  ammirazione  che  gl'  ispirarono  1 


(1)  Meni,  su  la  Vita  del  Petrarca  , t.  i , p,  ay4« 

(2)  I33;.  ^ . 


; 
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monumenti  dell’  Antica  capitale  del  mondò  , vai» 
sero  a ritenervelo  lungo  tempo.  Riprese  il.  cani* 
mino  per  Francia,  e dopo  qualche  viaggio  pejf 
terra  e per  mare  , i cui  ragguagli.  © il  cui  . sco- 
po sono  egualmente  ignoti  , lu  di  ritorno  in  Avi- 
gnone nella  stale  dell’  anno  medesimo.  Qualche 
mese  dopo  ,.  avendo  comprato  a Vaici  usa  una  pi  c- 
ciola  casa  con  un  picciol  podere  , vi  andò  a sta  • \ 

hilirvisi  co’ suoi  libri  , co’ suoi  progetti  di  fatiche** 
e di  studi,  e con  intelebile  rimembranza  di  Laura. 

la  quella  profonda  solitudine , piena  di  quelle 
bellezze  agresti  e selvagge  che  tanto  piacciono  ai 
cuori  sensitivi  , restò  un  anno  intero  , solo  y an- 
che senza  domestici  , servito  da  un  povero  pe- 
scatore , e visitato  soltanto  di  tempo  in  tempo 
da  suoi  più  intimi  amici.  IL  vescovo  di  Gavail- 
lon  , Filippo  di  Cabassola  , fu  ben  presto  diqueL 
numero.  Valclusa  era  nel  suo  vescovado  ; e vi* 
avea  ancora  una  casa  di  campagna.  Era  un  uo- 
mo distinto  per  talenti  e per  vastità  di  cognizio- 
ni ; era  , come  dice  il  Petrarca  , un  picciol  ve- 
scovo. e un  grande  uoiiio(i).  Erano  entrambi  de-  ' 
gni  l’un<  dell’altro;  i loro  legami  non  tardarono, 
a divenire  stretta  amicizia.  Il  Petrarca  era  chiama- 
to di  tempo  in  tempo  in  Avignone  , sia  per  qual- 
che affare,  sia  per  quel'  segreto  )i m pulso  che  ci 
riconduce  spesso  non  volendo  a que*  luoghi  stes- 

i \ 
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(i)  Parvo  episcopo  et  magno  viro . . * . 
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si  che  vogliam  fuggire.  Laura  che  T amava  sen- 
za forse  confessarlo  a se  stessa  > e che  non  volea 
perderlo  , impiegava  ne*  piccioli  viaggi  di  lui  tut- 
ti quegli  innocenti  stratagemmi  che  sono  , di  ce- 
si , r appannaggio  del  sesso  più  debole  , e che 
tanto  imperio  gii  danno  su  quello  che  si  dice  piu 
forte.  Erano  altrettanti  avvenimenti  in  quella  pas- 
sion  singolare  che  non  ne  ha  altri . Petrarca  tor- 
nando nella  sua  solitudine , in  preda  alle  agita- 
zioni sempre  più  forti , non  avea  più  dolce  sol- 
lievo che  quello  di  espandere  nelle  sue  tenere  poe- 
sie i sentimenti  da  quali  era  quasi  oppresso.  Fra 
le  più  belle  di  questa  epoca  si  distinguono  le  tre 
celebri  canzoni  su  gli  occhi  di  Laura , che  gl*  I- 
taliani  chiamano  le  tre  Sorelle , le  tre  Geazie , e 
di  cui  non  parlano  se  non  con  entusiasmo  che 
non  permette  nella  critica  ne  anche  in  qualche 
guisa  Tesarne. 

Un’  altr*  arte  venne  in  aiuto  a. rinforzar  lame- 
moria  dei  tratti  di  Laura.  Simone  da  Siena  , al- 
lievo del  Giotto  , poco  fa  morto  , fu  chiamato 
in  Avignone  per  abbellire  con  alcuni  quadri  il 
palazzo  pontifìcio  (i),  li  Petrarca  ottenne  da  lui 
un  picciol  ritratto  delia  sua  amata  , e gliel  pa- 
gò con  due  sonetti  i quali  , secondo  T espressio-. 
ne  del  Vasari  , han  dato  più  fama  a quel  pitto- 
re di  quello  che  non  avrebher  fatto  tutte  le  sue 
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opere.  Laura  acconsenti  ella  a lasciarsi  dipinge- 
re per  colui  che  avea  reso  immortale  la  sua  bel- 
lezza con  traiti  più.  durevoli  ? ovvero  fu  ella  di- 
pinta per  la  sua  famiglia , e il  Petrarca  ottenne 
solo  dal  pittore  suo  amico  una  copia  del  di  lui 
ritratto  ? o finalmente  la  figura  di  Laura  colpì 
talmente  gli  occhi  di  Simone  da  Siena  che  po- 
tè , dopo  averla  veduta  , fissarne  i tratti  su  la  * 
tela?  questo  è ciò  che  la  storia  non  dice.  Si  sa 
soltanto  di’  ella  gli*  parve  assai  beila  per  farne 
poi  , sotto  diverse  forme  , la  principal  figura  di 
molti , fra  i suoi  migliori  , quadri. 

» 

Lo  studio  non  è un  rimedio  contro  Y amore  , 
ma  un’occupazione  al  contrario  che  con  esso  vie-» 
megiio  si  accoppia  , ritenendo  lo  spirito  in  uno 
stato  di  fermentazione  e dandogli  un’  attività  e 
de’  slanci  che  il  mettono  in  equilibrio  con  moti 
del  cuore.  Nelle  sue* aspirazioni  verso  la  gloria, 
permette  un  nobile  omaggio  alla  beltà  che  n’  è 
sdegna,  offre  un  mezzo  dippiù  per  ottenere  e fis- 
sare la  sua  scelta  . 11  Petrarca  nel  suo  ritiro  di 
Valclusa  non  dimenticava  i grandi  progetti  che 
vi  avea  recati  ; imprese  a scrìvere  in  latino  una 
istoria  romana  dalla  fondazione  di  Roma  sino  a 
Tito  ; i studi  che  fece  per  questo  oggetto  lo  in- 
fiammarono di  nuova  ammirazione  per  Scipione 
Africano  di’  egli  avea  preferito  in  tutti  i tempi 
a tutti  gli  eroi  di  R.oma  , e concepì  il  disegno 
di  un  poema  epico  in  versi  latiui  di  sui  la  se* 


Digitized  by  Google 


1 


JtG  P.  I.  C.  XII.  Il  Petrarca. 

» 

concia  guerra  d’  Àfrica  gli  somministrò  Y argo- 
mento e il  titolo.  Si  pose  ben  presto  all*  opera, 
«e  faticò  con  tanto  ardore  che  nello  spazio  di  un 
«rnno^  il  poema  trovossi  già'  avanzato  in  modo 
da  poterlo  comunicare  ai  suoi  amici.  Un  poema 
di  tal  genere  era  in  queir  epoca  una  cosa  cosi 
nuova  che  dovea  eccitare  in  tutti  quelli  che  ne 
. sentissero  parlare  un  raddoppiamento  di  ammira- 
zione per  T autore.  E perciò  appena  se  ne  spar- 
se la  voce  , appena  si  potè  giudicare  dalle  sue 
poesie  latine  già  note  del  modo  con  cui  avesse 
potuto  trattare  un  sì  bel  argomento  , eh*  ei  di- 
venne r oggetto  dell*  attenzion  generale  e d’  una 
specie  di  fanatismo  che  gli  faceva  dare  , sopra 
semplici  speranze  , i nomi  di  sublime  e di  divi- 
no (i)  . 

Ma  ei  portava  più  in  alto  la  sua  ambizione. 
Sin  dalla  prima  gioventù  avea  aspirato  alia  coro- 
na poetica.  Avea  ottenuto  nel  corso  de’ suoi  stu- 
di , se  si  crede  al  Selden  (2)  , il  grado  di  maestro 
e di  dottore  in  poesia  : la  memoria  de*  giuochi 
capitolini  ne*  quali  i poeti  erano  coronati,  la  po- 
polar credenza  die  drazio  e Virgilio  il  fossero 
stati  in  Campidoglio  , riscaldavano  la  sua  imma- 
ginazione e il  desiderio  gi’ispiravano  di  ottenere 


(j)  Tiraboschi  , Istor.  della  lett.  ìtal.  , t,  V , 1.  Ili  • c.  a, 

« 

(2)  l'itoli  ed  ortori  , t.  Ili  delle  sue  opere,  citato  da  Gib- 
&3D  , Decadenza  e caduta  co.  c.  70. 
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gli  stessi  onori  ; finalmente  il  lauro  avea  per  lui 
tin*  attrattive  dippiù  per  la  sua  relazione  col  no- 
me di  Laura  ; ma  era  ben  difficile  far  rivivere 
quegli  antichi  usi  in  una  città  nella  quale  da 
lungo  tempo  altra  attività  non  v’era  che  per  tu- 
multi ne*  quali  uomini  immersi  nell’ ignoranza  e 
nell’  ozio  dello  spirito  , non  aveano  più  ne  am- 
mirazione per  la  pomia  , ne  stima  pei  poeti. 

La  sua  perseveranza  e quella  de’ suoi  amici 
vennero  a capo  di  superar  tutti  gli  ostacoli  ; 
quella  corona  , oggetto  di  tutti  i suoi  voti  , gli 
fu  offerta  con  una  lettera  del  senato  romano  che 
gli  fu  inviata  in  Valclusa  il  23  Agosto  i34o  ; 
e , circostanza  assai  notabile  , sei  o sette  ore  do- 
po , nella  stesso  giorno,  ricevè  una  lettera  simile 
dal  cancelliere  dell’  università  di  Parigi  (r)  che 
gli  proponea  lo  stesso  trionfo.  Preferì  Roma;  ma 
non  vi  si  recò  direttamente.  S*  imbarcò  per  Na-  j 

poli  , attiratovi  dalla  gran  fame  del  re  Roberto 
e dalla  sicurezza  d*  esserne  ben  ricevuto.  Egli  era, 
come  abbi  ani  veduto  il  prìncipe  più  celebre  di 
Europa  per  ingegno  , per  cognizioni  e per  amo- 
re ben  diretto  verso  le  lettere.  L*  opinione  che 
si  avea  di  lui  in  Italia  era  tale  die  il  Petrarca 
non  credè  poter  meritare  * la  corona  che  gli  si  de- 

% 

(1)  Roberto  de  Bardi.  Egli  era  al  tempo  stesso  cancelliere 
della  chiosa  metropolitana  di  Bangi  , posto  che  avea  ricevuto  da 
papa  Benedetto  Xil.,  Roberto  de  Bardi  era  fiortntiao  cd  amico  del 
Petiaica.  J 
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creta  va  , se  Roberto  , dopo  averlo  pubblicamen- 
te esaminato  , non  avesse  deciso  che  n’  era  de- 
gno. E questo  re  avea  molto  contribuito  a far- 
gliela offrire . 11  buon  padre  Dionigi  da  Borgo 
S.  Sepolcro  si  era  cooperato  per  1’  amico  Petrar- 
ca ad  ottenergli  Famor  di  Roberto  , al  quale  avea 
fatto  conoscere  le  sue  opere  ed  avea  ispirato  una 
giusta  ammirazione  per  l’ingegno  del  suo  amico. 
Roberto  passò  dall’ammirazione  alia  confidenza. 
Consultò  per  iscritto  il  Petrarca  sopra  un  epitaf- 
fio che  avea  fatto  fare  per  sua  nipote  allor  mor- 
ta (i).  Il  poeta  rispose  al  re  con  grandi  elogi  e 
sparse  la  sua  lettera  con  tratti  di  erudizione  e di 
filosofia  che  non  poteano  se  non  accrescere  l’opi- 
nione die  Pcoberto  avea  concepita  di  lui.  Scrisse 
pochi  giorni  dopo  (2)  al  padre  Dionigi  , dicen- 
dogli chiarissimamente  che  occupato  coni’  era  dal 
progetto  di  ottenere  il  poetico  alloro  , avendo 
lutto  considerato  , non  volea  doverlo  se  non  al 
re  Roberto  (3).  Questa  risoluzione  fu  iridubita- 


(1)  Si  chiamava  Clemenza,  cd  era  vedova  di  Luigi  l’Altero^ 
re  di  Francia. 

(2)  La  risposta  al  re  è del  26  dicembre  1 33c>  e la  lettera 
al  padre  Dionigi  del  /j  gennaio  seguente.  La  lettera  di  Roberto 
«on  si  c conservata  ; la  risposta  del  Petrarca  c la  sua  lettera  al 
padre  Dionigi  non  si  trovano  nella  edizione  di  Basilea  nè  in  quel** 
la  di  Ginevra  ; ma  sono  nel  bel  manoscritto  , n.  8òf)8  , della  i>i» 
bliotcca  reale  dì  Francia  , Familiariun  1.  IV  , cp.  1 e 2. 

(3)  JSosti  emm  quod  de  Laurea  cogito  , quani  , singula  li~ 
brans  , 'praetev  ipsum  de  quo  loquimur  re  geni  , nulli  omninq 
mortali  ma  deberq  instttui,  Loc.  cit.  , ep.  1» 
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tamente  comunicata  al  re  , il  quale  impiegò  al- 
lora la  sua  influenza  , ch’era  potentissima  in  Ro- 
ma , per  determinare  il  senato  romano.  Deside- 
rava passionatamele  di  conoscere  di  persona  il 
Petrarca  , è gli  fu  caro  vederlo  giungere  alla 
* sua  corte  e saperne  il  motivo  che  vel  conduceva. 
Gli  fece  distintissima  accoglienza  e ebbe  con  lui 
dei  discorsi  ne’  quali  ciascuno  restò  confermato 
della  opinione  che  avea  concepito  dell’altro,  e 
. volle  condurlo  egli  stesso  ne’  dintorni  di  Napo- 
li , e soprattutto  alla  grotta  di  Pisilipo  e alla  pre- 
tesa tomba  di  Virgilio  (i). 

. Il  re  fu  curioso  di  conoscere  il  poema  dell’ A- 
frica.  11  Petrarca  glien  lesse  qualche  libro,  e no 
restò  talmente  soddisfatto  che  manifestò  il  desi- 
derio di  riceverne  la  dedica.  Il  poeta  promise  , 
e tenne  parole  al  principe , anche  dopo  la  sua 
morte.  Roberto  non  si  stancava  di  aver  con  lui, 
sia  pubbliche  conferenze  su  la  poesia  e su  T isto- 
ria , sia  particolari  discorsi.  Ei  ne  riscotca  di  gior- 
no in  giorno  maggiore  stima*  Volendo  dare  a que- 
sto sentimento  gran  lustro  e corrispondere  al  volo 
che  lo  stesso  Petrarca  avea  formato  , gli  fece  su- 
bire pubblicamente  uu  esame  sopra  ogni  sorta  di 
materie  di  letteratura  , -di  storia  e di  filosofìa. 
Questo  esame  durò  tre  giorni  , dal  mezzogiornq 
alla  sera.  11  terzo  giorno  il  dichiarò  solennemerv- 


(i) 
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te  degno  della  corona  poetica  , ed  espresse  in  let- 
tere patenti  il  suo  esame  e il  suo  giudizio.  Nel- 
la sua  udienza  di  congedo , dopo  avergli  fatto 
promettere  che  sarebbe  tornato  ben  presto  a ri  ve- 
derlo , il  re  si  spogliò  deli'  abito  che  portava  in 
quel  giorno  e gliel  diede,  dicendo  , che  volea  eli*  ei 
ne  fosse  rivestito  il  giorno  della  sua  incoronazio- 
ne , in  Campidoglio  : finalmente  , per  legarselo 
almeno  con  un  titolo  , gli  fece  spedire  una  pa- 
tente di  suo  cappellano  ordinario. 

In  una  delle  loro  ultime  conversazioni  Rober- 
to avea  chiesto  al  Petrarca  s’  ei  fosse  stato  giam- 
mai alla  corte  del  re  di  Francia , Filippo  di  Va- 
lois.  11  poeta  gli  rispose  non  averne  avuto  giam- 
mai pensiero.  Sorrise  il  re  e gliene  domandò  la 
ragione.  Ciò  deriva  , disse  il  Petrarca , dal  per- 
chè non  ho  io  voluto  passare  per  uomo  inutile 
e importuno  appo  un  re  straniero  alle  lettere. 
Amo  meglio  esser  fedele  alla  alleanza  che  ho  fat- 
ta con  la  povertà  che  presentarmi  nel  palagio 
dei  re  ove  non  intenderei  nessuno  ed  ove  da 
nessuno  sarei  inteso . Mi  è stato  detto  , ripigliò 
Roberto  , che  il  «no  primogenito  non  trascuras- 
se lo  studio.  E 1* ho  udito  dire  anch’io  , rispo- 
se il  Petrarca  ; ma  ciò  dispiace  al  padre , ed  as- 
sicurasi , senza  che  io  voglia  garantirlo  , ^h*  ei 
riguarda  i precettori  del  figlio  come  suoi  per- 
sonali nemici  ; il  che  mi  ha  tolto  fin  la  più 
leggera  tentazione  di  andarlo  a vedere.- » Allora 
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queir  aniina  generosa  , è lo  stesso  Petrarca  che 
così  il  racconta  (i)  , freme  e moslrossi  compre- 
so di  orrore.  E dopo  un  momento  di  silenzio  , 
■durante  il  quale  era  rimasto  con  gli  occhi  fissi 
su  la  terra  e con  Y indignazione  dipinta  sul  viso, 
rialzò  la  testa  dicendo  : » Tale  b la  vita  degli 
uomini , tale  b la  diversità  de’  giudizi  , de’  gusti 
c delle  volontà.  Per  me  io  giuro  che  le  lettere 
mi  sono  più  dolci  e care  della  corona  e che  se 
bisognasse  rinunziare  alfuna  o alle  altre , mi  pri- 
verei più  volentieri  del  diadema  che  delle  lettere.» 

Il  Petrarca  partì  finalmente  da  Napoli  , giun- 
se a Roma  il  secondo  giorno  , e fu  coronalo  so- 
lennemente due  giorni  dopo  in  Campidoglio  (2). 
Rivestito  dell*  abito  che  il  re  di  Napoli  gli  avea 
dato  , ei  procedea  in  mezzo  a sei  principali  cit- 
tadini di  Roma  , vestiti  di  verde , e preceduti  da 
dodici  giovani  di  quindici  anni  vestiti  di  scarlat- 
to , prescelti  fra  le  migliori  case  della  città.  Il 
senatore  Orso  , conte  dell*  Anguillaia  , amico  dei 
Petrarca  , veniva  poi  accompagnato  dai  principa- 
li del  consiglio  della  città  , e seguito  da  una  fol- 
la innumerabile  , attirata  dallo  spettacolo  d*  una  * 

» 

festa  interrotta  da  tanti  secoli.  U istoria  ne  ha 
conservato  i ragguagli  (3) , i quali  occuperehbe- 

(1)  Questo  interessante  racconto  termina  il  primo  libro  citi- 
le sue  Rerum  memorandarum , V.  ediz.  di  Basilea,  i58i,  p.^05« 
CO  Il  giorno  di  Pasqua  , 8 aprile  1 34 1 * 

(3)  V.  Rerum  ital.  script t.  XJT , p.  54°.  B.  Verso  la  fi- 
ne de’  frammenti  degli  Annali  rem  ani  iti  Ludovico  Moualdcsco, 
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ro  qui  troppo  luogo.  Son  essi  fatti  per  infiam- 
mare 1*  immaginazione  degli  amatori  della  gloria; 
ma  la  maniere  con  cui  il  Petrarca  riguardava 
quei  trionfo  nella  sua  vecchiezza  è capace  di  raf- 
freddarla, Questa  corona,  egli  scrivea(i), non 
mi  ha  fatto  ne  più  saggio  rie  più  eloquente;  solo 
ha  servito  a scatenare  Y invidia  contro  di  me  ed 
a privarmi  del  riposo  di  cui  godea.  Da  quel  tem- 
po mi  h bisognato  esser  sempre  su  le  armi;  tut- 
te le  penne,  tutte  le  lingue  erano  aguzzate  con- 
tro di  me  ; gli  amici  miei  son  divenuti  miei  ne- 
mici ; ho  subito  la  pena  della  mia  audacia  e del- 
la mia  presunzione.  » Del  resto  è forse  del  pari 
buono  per  l’uomo  eh* è inerente  «alla  sua  natura 
il  provare  forti  illusioni  in  gioventù  per  rinun-.’ 
ziarvi  in  età  matura. 

Vago  di  ricomparire  in  Avignone  con  la  Sua 
corona  j il  Petrarca  nc  riprese  la  str«ada  pochi  gior- 
ni dopo  , ma  per  terra  , e traversando  la  Lom- 
bardia. Devio  un  poco  per  andare  a vedere  in 
Parma  i Corrcggeschi  e spezialmente  il  suo  amico 
Azzo;  il  quale  dopo  aver  comandato  in  quel  prin- 
cipato per  suo  nipote  Mastino  della  Scala  , se  libe- 
ra rendalo  padrone  sotto  pretesto  di  renderlo  a 


,,  In  questo  tempo  , dice  1*  annalista  , misser  Urso  penne  a co? 
Tonar  misser  Francesco  Petrarca  , nobile  poeta  e saputo  „ ec. 
Jì  fa  poi  la  descrizione  di  tutta  la  cerimonia» 

(i)  Seuil  , 1,  XY  , ep,  i. 
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libertà.  Questi  ritenne  il  Petrarca  presso  di  se  con 
tutte  le  testimonianze  di  amicizia  e di  confidenza 

10  consultava  sul  suo  governo , su  le  sue  posizio- 
ni , su  tutt’  i suoi  affari , non  gli  parlava  se  non 
di  bene  che  volea  spandere  , di  soppressione  d’im- 
poste , di  buona  amministrazione , di  liberalità  , 
di  libertà  ; ma  nulla  polca  cangiare  nei  Petrarca 
V inclinazione  che  avea  pel  raccoglimento , per  la 
meditazione  , per  la  solitudine.  Appena  potea  dis- 
porre di  se,  errava  pe’  dintorni  di  Parma  co’  suoi 
due  compagni  inseparabili  , la  poesia  e f imma* 
gine  di  Laura.  Scelse  anche  in  città  una  picciola 
casa  con  un  giardino  e un  ruscello  ; la  lodò  pria, 
poi  la  comprò  e la  fece  rifabbricare  secondo  il 
suo.  gusto.  £ là  terminò  il  suo  poema  dell’Àfri- 
ca; e là  avrebbe  passato  fanno  forse  il  piu  fe- 
lice della  sua  vita  se  non  fosse  stato  disturbato 
quasi  colpo  sopra  colpo  per  la  perdita  de  suoi 
migliori  amici. 

F11  il  primo  uno  de'  suoi  antichi  compagni  di 
scuola  nell’università  di  Bologna (1),  e il  secondo 
ri  migliore  e piò  caro  di  tutti  il  vescovo  di  Lom- 
bes.  Il  Petrarca  si  disponeva  di  andarlo  a raggiun- 
gere nella  sua  diocesi.  11  vide  la  notte  in  sogno  ; e 

11  vide  con  pallidezza  di  mòrte.  Colpito  da  tal  Vi- 
sion e,  ne  fece  parte  a parecchi  amici.  Vcnlicin- 
cjue  giorni  dopo  riseppe  che  Giacomo  Colonna  era 


(1)  Tommaso  Calorìa  , da  Messina. 
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morto  precisamente  il  giorno  in  coi  gli  apparve. 
Uno  spirito  debole  avrebbe  tratto  da  ciò  delle  con- 
seguenze. 11  dolore  non  traviò  quello  del  filoso- 
fo. ,,  Io  non  ho  perciò,  ei  scriveva,  maggior 
fede  ai  sogni  di  quella  che  ri  ebbe  Cicerone  il 
quale  avea  avuto  come  me  un  sogno  confirmato* 
dall’  azzardo.  » Finalmente  il  sruo  buon  padre  Dio- 
nigi del  Borgo  S.  Sepolcro  , morì  aneli’  egli  im 
Napoli  poco  tempo  dopo  (i). 

Queste  perdite  accumulate  fecero  in*  lui  tanta* 
impressione  , che  non  ricevea  piu  lettere  senza 
tremare  e impallidire  (a).  Era  stato  nominato  ar- 
cidiacono della  chiesa  di  Parma  : divideva  il  suo 
tempo  fra  i suoi  studi  e le*  funzioni  del  suo  po- 
sto , fra  il  suo  gabinetto  e la  sua  chiesa.  Un  av- 
venimento impreveduto  Y obbligò  a ripassare  ls 
Alpi.  Benedetto  XII  era  morto , e Clemente  VI. 
gli  era  succeduto.  I Romani  inviarono  al  nuovo 
ptfpa  solenne  deputazione  , composta  da  diciotto, 
de’  loro  principali  cittadini , per  chiedergli,  parec- 
chie grazie  , e soprattutto  per  cercar  d*  ottenere 
che  trasportasse  la  S.  Sede  nella  città  de*  sette 
colli.  Il  Petrarca  che  avea  ricevuto  nella  sua  co- 
ronazione il  titolo  di  cittadino  romano',  fu  del  niT- 
mero  di  quella  ambasceria  , cd  anche  incaricato 
ad  esserne  Y oratore.  Lasciò  , ma  con  dispiacere, 


(.)  iVja. 

(•>.)  Fani.  1.  IV  v cp.  6, 
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il  suo  dolce  ritiro , ed  adempì  alla  sua  commis- 
sione con  la  sua  ordinaria  eloquenza,  ma  con  po- 
co frutto  eziandio  su  1* *  oggetto  che  maggiormen- 
te avea  a cuore  , il  ritorno  cioè  del  papa  in  I- 
telia.  Clemente  VI  , nato  francese  (i),  ed  alle- 
vato nel  gran  mondo , amava  il  lusso  e i piace- 
ri : le  sue  maniere  erano  nobili  e pulite , il  gu- 
sto per  le  donne  , poco  edificante  ih  un  papa  , 
era  accompagnato  da  altri  gusti  dilicati  ; che  il 
rendevano  un  sovrano  amabilissimo*  La  sua  cor- 
te non  fu  più  viziosa  delle  precedenti  , ciò  sa- 
rebbe stato  difficile  , ma  fu  più  piacevole  c più 
brillante.  Ricompensò  il  Petrarca  della  sua  arin- 
ga con  un  priorato  nel  vescovado  di  Pisa  (2)  ; 
e siccome  era  egli  fornito  di  tutta  la  penetrazio- 
ne e cultura  che  potean  fargli  apprezzare  il  pri- 
mo uomo  del  suo  secolo  , egli  V ammise  nella 
sua  familiarità  e nel  suo  commercio  intimo.  Il 
Petrarca  credè  poferne  profittare  pel  buon  suc- 
cesso delle  sue  mire  su  Y Italia  ; ma  non  potè  riu- 
scirvi , e neanche  ispirargli  il  desiderio  di  vederla* 
Ei  si  ricreava  dallo  spettacolo  di  quella  corte  , 
scandalosa  e litigante  per  uno  spirito  così  saggio, 
col  commercio  de’  suoi  due  amici  Lello  e Luigi, 

eh5  ei  chiamava  sempre  Lelio  e Socrate.  Àvea 

\ ‘ 


(1)  Si  chiamava  Pietro  Ruggiero,  era^stato  cancelliere .dj 
Francia. 

* 

(2)  Il  priorato  di  Migliarino. 
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riveduto  Laura  ; il  tempo  , la  perseveranza  * Ift 
gloria  eli*  erasi  procacciata  , 1*  avean  renduta  per 
lui  piu  favorevole.  Ella  non  più  lo  sfuggiva  ; ed 
egli,  più  amoroso  che  mai,  non  ricercava  se  non 
lei  nel  mondo  , non  pensava  se  non  a lei  nella 
solitudine.  Uno  de’  suoi  più  cari  amici , Sennuc- 
ciò  del  Bene  , poeta  fiorentino  , addetto  al  Car- 
dinal Colonna  , e che  vivea  nella  società  di  Lau- 
ta , era  il  confidente  de’ suoi  amori.  Ma  egli  al- 
tro non  ebbe  giammai  a confidargli  che  pene  , 
desideri  , deboli  speranze  ; e lungi  dall'  indebo- 
lirsi , la  sua"  passione  sembrava  accrescersi  ; e 
in  tal  guisa  amava  da  quindici  o sedici  anni  (i). 
Àvea  pertanto  oltre  a Sennuccio  un  altro  confi-* 
dente,  ed  era  il  pubblico,  era  il  mondo  intero, 
ove  le  sue  poesie  avean  rendute  celebri  la  bel- 
lezza di  Laura  , la  delicatezza  i la  durala  * e , 
se  si  osa  così  parlare  , 1*  ostinazione  del  suo  a- 
znore  per  lei.  Tutti  gli  stranieri  che  andavano 
in  Avignone  volean  vederla  ; ma  già  il  tempo 
le  imprimeva  qualcuna  delle  sue  tracce  : qualche 
sorpresa  involontaria  si  accoppiava  all’ ammira- 
zione di  coloro  che  la  vedevano  per  la  prima 
volta.  Il  Petrarca  era  and/  egli  molto  cangialo; 
ma  il  suo  cuore  era  sempre  lo  stesso  , e Laura 
era  tuttavia  agli  occhi  suoi  bella  ed  interessante 
come  nel  fiore  della  sua  giovinezza  e nei  primi 
anni -del  suo  amore. 

CO  *343.  \ ‘ 
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Una  missione  politica  venne  a distrarlo  per  qual- 
che tempo.  li  buon  Roberto  era  morto  e due  so- 
le nipoti  eran  rimaste  superstiti  , la  cui  primo- 
genita , Giovanna  , era  stata  maritata  di  nove  an- 
ni con  Andrea  , figliuolo  del  re  d’.Ungheria  che. 

« 

ne  avea  sei.  Questo  matrimonio  era  già  da  die- 
ce  anni,  e i due  - giovani  sposi  , in  vece  di  pren- 
der gusto  l’un  per  l’altro,  avean  concepito  un’av- 
* versione  che  ben  tosto  ebbe  funeste  c terribili  con- 
seguenze. Roberto  avea  lor  lasciato  morendo  un 
consiglio  di  reggenza.  Il  papa,  signor  supremo* 
di  Napoli,  pretcndea  che  il  governo  del  regna 
gli  appartenesse  durante  }a  minore  età  di  Gio- 
vanna e il  Petrarca  fu  scelto  per  andare  a far 
valere  i suoi  dritti.  Il  Cardinal  Colonna  , che  a- 
vea  molto  contribuito  a diriger  questa  scelta,  r\b 
profittò,  ed  incaricò  T invialo  del  papa  a premu- 
rare la  libertà  di  alcuni  prigionieri  ingiustamen- 
te detenuti  nelle  prigioni  di  Napoli.  11  Petrarca, 
a malgrado  della  sua  avversione  pel  mare , pre- 
se quella  via  ,.  più  corta  e più  sicura,  a cagione 
de’  masnadieri  che  continuavano  ad  infestar  1’  I- 
talia.  Trovò  la  corte  di  Napoli  piena  d’intrighi 
. e di  divisioni  che  presagi vauo  prossima  procella, 
e governata  da  un  picciol  monaco  francescano  , 
sozzo,  libertino  , crudele  ed  ippocrita  , che  il  re  • 
d’Ungheria  avea  dato  per  precettore  al  suo  figlio 
Andrea  , e di  cui  sembrerebbe  che  io  formassi 
qui  a piacere  il  disgustoso  ritratto  , se  non  co- 
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piassi  quello  che  ne  'lasciò  lo  stesso  Petrarca  (i). *  * ** 
Questo  frate , secondo  lo  spirito  della  gente  tu- 
nicata , si  era  impadronito  del  governo  degli  af- 
fari ; e con  uomo  di  tal  fatta  fu  obbligato  il  Fe- 
tra  rea  a negoziare. 

Ei  ne  fu  ricevuto  con  alterigia  e rozzezza  sto- 
machevole. Durante  la  lungliezza  di  queste  due 
trattative  visitò  di  nuovo  i dintorni  di  Napoli  , . 
con  due  suoi  amici  , Giovanni  Barili  e Barbato 
da  Sulmona.  La  giovane  regina  che  forse  senza 
gl’  intrighi  che  la  circondavano  e i malvagi  con- 
sigli da  cui  veniva  assediata  , avrebbe  avuto  mi- 
glior sorte , amava  le  lettere.  Ella  ebbe  qualche 
conversazione  col  Petrarca  che  le  fecer  concepi- 
re per  lui  molta  stima*  Ad  esempio  deli*  avolo  , 
ella  se  i*  afiezzionò  col  titolo  di  silo  cappellano 
particolare.  Ma  nè  quella*  corte  , nè  i costumi 
che  vi  vedea  regnare , non  potean  piacergli.  Una 
festa  alla  quale  fu  strascinato  senza  conoscerne 
T oggetto  , il  decise  ad  uscirne.  Ei  contemplava 


(i)  Acciocché  non  si  creda  clic  io  qui  esagero,  ecco  testual- 
mente un  tal  ritratto.  Nulla  pietas  , nulla  veritas  , nulla  Jìdcs-y 
harrendum  tripcs  animai  , nulli s pedibus  , aperto  capite  , pau - 
pertate  superbum  , mar  cui  uni  delie!  is  vidi  , homumculum  vulsum 
ac  ì ulicundum  , obesis  cluni  bus  , inopi  vix  pallio  conteslum  ,* 
et  bonam  corporis  partem  industria  retegentem  , atque  in  hoc 
habitu.  non  solimi  tuos  ( nenipe  cardinalis  laannis  de  Columna  ) 
•sed  romani  quoque  pontìjieis  ajfatus  , ex  'alta  sanctitatis  spe- 
cula insolentissime  cbntemnentem  . Nec  miratus  surn  : radicai  am 

• . f ' . 

ni  auro  superbiam  seenni  Jert  5 multimi ' emtn  , ut  omnium  jama 

**t  , arca  eius  et  toga  dissenliunt  , eie.  Famiiiar.  1.  V , er>  3. 
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la  corta  che  assisteva  a quella  festa  in  gran  pom- 
pa e circondata  da  immenso  popolo.  Ad  un  trat- 
to s' innalzano  grandi  grida  di  gioia  ; il  Petrar- 
ca si  rivolge  ,_c  vede  un  giovine  di  bellezza  e 
forza  straordinaria  coperto  di  polvere  e di  sangue 
che  viene  a spirare  a suoi  piedi.  Era  lino  spet- 
tacolo di  gladiatori.  L’orrore  che  ne  concepì  gli 
fece  affrettar  la  partenza.  Nulla  avea  potuto  otte- 
nere riguardo  alia  libertà  de’  prigionieri.  Quanto 
all’  affare  della  reggenza  , sul  conto  che  ne  avea 
reso  al  papa  , Clemente  VI  , dopo  aver  cassato 
quella  che  il  re  Roberto  avea  stabilita  , inviava 
già  un  Cardinal  legato  per  prendere  in  suo  nomo 
il  governo  di  Napoli  sino  alla  maggiorità  della 
regina.  Il  Petrarca  potè  allora  abbandonare  quel- 
la città  : partì  detestando  la  barbarie  de’  suoi  abi- 
tanti, che  in  vece  delle  virtù  dell’ antica  Roma 
1 * , / 

altro  non  ne  imitavano  che  la  ferocia  (1). 

Egli  era  stato  lungamente  infermo  a Napoli 
La  voce  della  sua  morte  -si  era  sparsa  anche  nelT 
Italia;  un  medico  di  Ferrara  , eff  era  anche  poe- 
ta , si  affi  etto  a fare  su  questo  argomento  un  poe- 
ma allegorico  e bizzarro  intitolato  la  Pompa  fur 
nebre  del  Petrarca  (2).  Questa  trista  follia  ac - 


(1)  Famil. , l.V,  ep.  5. 

(2)  Questo  medico  si  chiamava  Antonio  de  Bcccari.  Il' Pe- 
trarca era  da  lungo  tempo  in  amicizia  con  lui  , e non  gii  seppe 
malgrado  di  quello  scherzo  j gli  rispose  Jinche  con  un  sonetto  che 
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credito  cosi  Lene  il  falso  rumore  della  sua  mor- 
te , che  tornando  di  Napoli  fu  preso  da  uomini 
creduli  per  uno  spettro  o per  un*  ombra  , e pa- 
recchi ebber  bisogno , per  crederlo  vivo,  di  uni- 
re la  testimonianza  del  tatto  a quella  degli  oc- 
chi. Ei  si  recò  senza  difficoltà  sino  a Parma  ; ma 
trovò  là  il  paese  tutto  sconvolto  , i Gorreggeschi 
divisi  tra  loro,  in  guerra  co*  principi  vicini  (i), 
e bloccati  da  un  armata  nemica  ; la  Lombardia 
inondala  da  compagnie  d’armi  che  vi  mettevan 
tutto  a saccheggio  ; finalmente  la  sua  cara  Italia 
in  preda  agli  orrori  delle  guerre  di  partito  , e 
come  a tempo  de*  barbari  , coverta  di  sangue  e 
di  rovine  (2),  Non  potea  senza  rischio  nè  rima- 


c il  95  del  Canzoniere.  I versi  di  Antonio  da  Ferrara  , si  trova 
nella  raccolta  che  segue  la  Bella  mano  , ed.  di  Parigi,  i5 §5. 

**  Non  so  corno  1’  autore  creda  che  la  canzone  di  maestro  Anto- 
nio da  Ferrara  sia  una  poesia  da  scherzo  . Lo  stile  è basso,  e 
snervalo  , e Ja  composizione  ben  potrebbe  chiamarsi  col  Tassoni 
il  Lamento  di  Mazzacucco  ; ma  nella  canzone  non  v’  è nulla  da 
Scherzo.  E il  Petrarca  più  dall’  amicizia  che  dalla  verità  fu  mos- 
so quando  rispose  al  maestro 

Qit'  llc  pietose  rime  in  eh'  io  m'  accorsi 
Di  vostri*  ingegno  e del  cortese  ojjetto  , cc. 

La  canzone  di  maestro  Antonio  è stampata  alle  ultime  pagine  .di 

s 

quasi  tutte  le  edizioni  del  Canzoniere  del  Petrarca. 

(1)  Azzo  avea  promesso  di  riconsegnare  a capo  di  cinque  an- 
ni la  città  di  Parma  a Luchino  Visconti  che  gliene  avea  fatto  ot- 
tenere  la  signoria  : giunto  il  termine  , ci  la  vendè  al  marchese  di 
Ferrara  : perfidia  ch’eccitò  contro  lui  l’odio  de’  Visconti  e dei 
Gonzaga  loro  alleati.  Era  questo  il  soggetto  dilla  guerra  poco  o- 
norevole  pei  Comgges<ijbi, 

(2)  1344» 
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nere  a Parma  nè  uscirne.  Preferì  quest’ultimo 
partito  ; e tra  infiniti  pericoli  e dopo  gravi'  ac- 
cidenti gli  riuscì  , per  così  dire  , di  fuggir  dall* 
Italia.  Con  gioia  si  vide  restituito  ad  Avignone^ 
città  della  quale  diceva , scrivea  e pensava  tanto 
male  , ma  alla  quale  tornava  sempre.  Si  affretta 
di  andare  a gustare  qualche  riposo  nel  suo  par- 
naso transalpino  ( che  così*  chiamala  la  sua  casa 
di  Valclusa  , e il  suo  parnaso  cisalpino  era  a 
Parma.  La  città  nella  quale  abitava  Laura  , le 
campagne  circonvicine  per  le  quali  spesso  ella  si 
dirigeva  , accrebbero  nuova  fiamma  al  suo  amo- 
re , e resero  al  suo  estro  poetico  la  sua  felice  fe- 
condità. 


Ma  s’era  costante  in  amore , avea  nello  spirito 
un’agitazione  che  il  portava  continuamente  a can- 
giar luogo  , e che  forse  avea  nel  suo  stesso  amo- 
re la  cagion  prima.  Quella  passione  , sempre  nel- 
lo stesso  grado  di  forza  e sempre  così  poco  ri- 
compensalo , gli  sembrava  forse  meno  conveniente 
in  un  arcidiacono  di  quarant’  anni.  Varie  ragio-» 
ni  gli  rendevano  la  dimora  in  Avignone  sempre 
più  insopportabile.  Il  lusso  e il  disordine  del  co- 
stume vi  erano  al  colmo:  lo  stato  di  sua  fortu- 
na non  si  migliorava  , e il  suo  stesso  protettor 
più  caldo  , il  Cardinal  Colonna  , nulla  avea  fatto 
per  lui  : Azzo  da  Correggio,  riconciliato  con  Mar- 
tino della  Scala  , il  premurava  vivamente  a tor- 
nare. Si  decise  finalmente  di  lasciar  per  sempre. 


V 
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Avignone,  Laura,  e-  Valclusa.  Durò  mille  pene 
nel  separarsi  dal  cardinale  senza  rompere  la  loro 
amicizia.  Congedandosi  da  Laura  , la  vide  impal- 
lidire , ed  ondeggiò  nelle  «ire  risoluzioni  ; ma  fi- 

• 

talmente  parti  (i)  andò  direttamente  a Parma 
ove  restò  poco  tempo  pe’  suoi  affari , e di  là  , 
imbarcandosi  sul  Pò  , discese  a Verona  ; ove  Az- 
zo Tattendea.  Appena  vi  si  era  egli  stabilito., 
che  le  sue  incertezze  ricominciavano.  I suoi  ami- 
ci di  Avignone  facevano  tutti  i loro  sforzi  per  ri- 
chiamar ve  lo.  Chi  gli  dipingeva  la  tristezza  e i 
rammarichi  di  Laura,  chi  il  desiderio  che  il  Car- 
dinal Colonna  avea  di  rivederlo,  altro,  lo  stesso 
voto  che  faceva  il  papa  e la  cura  che  quel  pon- 
tefice prendeva  spesso  d’  informarsi  della  sua  sa- 
lute. 11  Petrarca  resistè  per  qualche  tempo  , ma 
cede , come  cedea  sempre  , e torno  in  Avigno- 
ne, per  la  Svizzera. 

L’accoglienza  che  gli  fece  Clemente  VI  fu  pro- 
porzionata al  timore  che  avea  avuto  di  perderlo  , 
e ai  progressi  della  sua  fama  che  anda  va  sempreppiù 
crescendo. x Volle  fissarlo  con  un  favore  più  soli- 
do. La  carica  di  segretario  apostolico  era  vacan-  - 
te  e gliela  offrì.  Era  un  posto  d’intima  confiden* 
za  e di  gran  credito  ',  ma  laborioso  e suggetto; 
il  Petrarca  che  non  volle  mai  catene, anche  do- 
rate  , lo  rifiutò.  Le  sue  altre  catene , quelle  eba 
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il  suo  cuore  non  potevano  spezzare  , divennero 
più  leggere  nel  momento  del  suo  ritorno.  Laura, 
paga  di  rivederlo , il  trattò  meglio  ; ma  bentosto 
ella  riprese  i suoi  soliti  rigori  , e la  lira  del  Pe- 
trarca i suoi  canti  lamentevoli. 

Giammai  questa  lira  non  fu  più  fertile  die  in 
quest*  anno  (t).  Le  minime  bontà  di  Laura  e le 
sue  frequenti  severità  , le , sue  malattie  , i suoi 
dispiaceri  , le  picciole  querele  ebe  potean  sorgere 
fra  due  amanti  che  si  parlavano  appena  , tutto 
nella  sua  immaginazione  poetica  diveniva  sugget- 
to  de’  versi.  Un  pubblico  omaggio  che  ricevè  la 
bellezza  di  Laura  gliene  somministrò  uno  singo- 
lare. Carlo  di  Lussemborgo  , che  fu  poco  tem- 
po dopo  imperadore  (2)  , era  in  Avignone.  Fra 
le  fests  che  gli  si  diedero  vi  fu  una  festa  di  bal- 
lo in  cui  tutte  le  bellezze  della  città  e della  prò- 
vincia  vi  eran  radunate.  Carlo  , che  avea  inteso 
molto  parlar  di  Laura-,  la  rintracciò  nel  bailo  , 
ed  avendola  scorta  , fè  cenno  alle  altre  donne  di 
scostarsi  , si  avvicinò  a lei  e le  baciò  gli  occhi 
e la  fronte.  Tutti  applaudirono , e il  Petrarca  , 
secondo  il  suo  costume  celebrò  questo  avvenimen- 
to con  un  sonetto  (3).  Ei  confessa , nell*  ultimo  * 
verso  che  quell*  atto  dolce  e strano  V empi  d*  in - 


(0  1345. 

(2)  Carlo  IV. 

O)  Reai  natura  0 angelico  intelletto  , oc* 
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vidi  a ; frase  troppo  dolce  per  esprimere  un  seri- 
timento  che  non  dovea  esser  tale.  Bisognava  , 
uopo  ò convenirne,  che  l’illusione  de* privilegi 
di, rango  fosse  ben  forte,  per  far  che  un  aman- 
te si  fosse  compiaciuto  nel  vedere  un  giovine  e 
galante  principe  imprimere  un  bacio  su  la  fron- 
te e soprattutto  su  gli  occhi  della  sua  innamorata! 

TaK  era  la  mobilità  deir  ingegno  del  Petrarca 
e la  pieghevolezza  del  suo  spirito  che  passava  ra- 
pidamente da  suoi  deliri  d’  amore  agli  studi  piu 
gravi  , a meditazioni  filosofiche  , ed  anche  pie. Un 
viaggio  che  fece  alla  certosa  di  Montrieu  (i)  ove 
suo  fratello  Gerardo  avea  preso  1*  abito  da  cinque 
anni  , gli  lasciò  impressioni  alle  quali  non  potò 
non  ubbidire  appena  ch’ebbe  fatto  ritorno  a Val- 
elusa;  componendovi  un  trattato  dell ’ Ozio  de'  Ì?ej- 
ligiosi  (2),  che  inviò  subito  a quo’ buoni  padri, 
e il  cui  oggetto  era  di  far  loro  sentire  le  dolcez- 
ze e gli  avvantaggi  de’ loro  stati , paragonato  al- 
l’inquieta ed  agitata  vita  delle  genti  di  mondo  (3). 

Che  lo  stato  monastico  avesse  degli  avvantaggi 
per  quelli  clic  il  professavano  , quando  avean  po- 
tuto vincere  le.  più  naturali  e dolci  affezioni,  ciò  - 
non  è stato  mai  posto  in  controversia  ; la  vera 
quistione  era  di  sapere,  di  quale  utilità  polca  es- 

, * 1 

. - 

> 

(0  *347. 

(2)  De  olio  roliziosorum . 

'(3)  flfemoria  per  la  iuta  del  Petrarca  , t.  II  , p.3i5.  * j 
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sere  per  la  società  civile  che^  una  numerosa  clas- 
se di  uomini  godesse  di  tali  avvantaggi  > consu-' 
mando  una  parte  considerevole  de*  suoi  prodotti  * 
senza  prendere  la  menoma  parte  alle  fatiche^  ai 
pericoli  e alle  agitazioni  ch'ella  impone.  Ma  una 
tal  quistione  è decisa  , o piuttosto  da  lungo  tem- 
po non  è più  materia  di  quistione.  . 

Un  oggetto  più  grande  e di  più  alto  interesse 
venne . a reclamare  1'  attcnzion  dei  Petrarca.  Si  è 

s 

veduto  quai  sempre  fossero  stati  e il  suo  amore 
per  T Italia  e la  sua  ammirazione  per  Roma,  qua- 
li i suoi  voti  per  la  sua  prosperila  e per  la  sua 
grandezza.  Credè  che  fossero  prossimi  ad  appa- 
garsi per  opera  di  un  uomo  eh'  ei  conosceva  e che 
forse  avea  egli  già  confortalo  nel  desiderio  di  una 
tal  rivoluzione.  Fra  i dedotto  ambasciadori  in- 
viati dalla  città  di  Roma  a Clemente  VI  , del 
qual  numero  era  stato  il  Petrarca  * si  trovava  uà 
uomo  oscuro,  figlio  di  un  tavernaio  e di  una 
portatrice  di  acqua , ma  che  da  se  stesso  crasi' 
procacciata  una  educazione  superiore  al  suo  stato* 
e che  fin  dalia  .gioventù  avea  piena  l'immagina- 
zione de’  grandi  autori  dell'  antica  Roma  e delio 
studio  de'  suoi  vecchi  monumenti  . Fra  chiama* 
to  Cola  di  Rienzi  , vale  a dire  Niccolò  figlio  di 
Lorenzo  (i).  Un  entusiasmo  eguale  per  gli  stes,- 

--  , -—è 

(i)  Filiti s Laurentiì  j per  corruzione  in  latino  Rculii  , i. 
.Volga:*#  Renzi  o Rienzi . . . 
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si  oggetti  forino  fra  il  Petrarca  e lui , riuniti  nella 
stessa  ambasceria  , legami  assai  stretti  di  amici-  . 
zia.  Da  lungo  tempo  non  si  cran  veduti , quan- 
do il  Petrarca  riseppe  , prima  per  la  voce  della 
fama , poi  pe*  corrieri  inviati  alla  corte  di  Avi- 
gnone , che  Rienzi  avea  ristabilito  la  libertà  ro- 
mana, discacciando  i nobili  che  n*  erano  i tiran- 
ni ; eh*  era  stato  rivestito  dal  popolo  d’ una  dit- 
tatura velata  sotto  il  titolo  modesto  di  tribuno  ; 
che  11  suo  governo  si  annunziava  con  una  con- 
dotta ferma  e con  saggi  regolamenti  ; che  le  sue 
mire  si  estendevano  su  tutta  F Italia;  che  già  la 
maggior  parte  delle  città , ed  anche  per  politica 
la  maggior  parte  de*  principi  gli  aveano  indiriz- 
zato deputazioni  e lettere  ; che  finalmente  Roma 
e T Italia  era  per  uscire,  sotto  i suoi  auspici  , 

dallo  stato  di  disordine , di  servitù  e di  anarchia 

« 

in  cui  erano  immersi. 

Trasportato  di  gioia  a tali  notizie , scrisse  al  % 
Rienzi  una  eloquente  lettera  per  felicitarlo  de*  buo- 
ni successi  e incoraggiarlo  nell*  impresa w II  dife-, 
se  con  tutto  calore  e F energia  della  persuasione 
dell*  amicizia  alla  corte  del  papa.  La  prima  im- 
pressione che  vi  fece  era  stata  quella  di  un  ter- 
ror  panico  , e a malgrado  degli  accorti  mezzi  che 
il  tribuno  avea  impiegati  per  rendersi  favorevo* 
le  quella  corte,  molto  gli  mancava  per  ottene- 
re una  approvazione  tanto  generale  quaiito  Fera 
stato  il  terrore,  Bentosto  le  follie  del  Rienzi  di» 
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annuirono  anche  il  numero  de*  suoi  partigiani  e 
ridiedero  a' suoi  nemici  maggiore  audacia.  11  Pe- 
trarca le  ignorava  , o non  volea  crederlo  , e con- 
tinuava a corrispondere  con  lui  sul  tuono  dell* 
approvazione  e del  consiglio.  Volle  andare  egli 
stesso  a dirigerlo  e sostenerlo.  Tutti  i suoi  anti- 
chi motivi  per  diffinitivamente  stabilirsi  in  Italia 
si  presentarono  di  nuovo  al  suo  spirito.  Gli  ami- 
ci di  Lombardia  e di  Toscana  rinnovarono  le  lo- 
ro insistenze.  Disse  di  nuovo  addio  a quelli  di 
Avignone,  al  suo  parnaso  di  Valclusa,  al  papa 
al  Cardinal  Colonna  , alla  sua  cara  Laura.  La  vi- 
de in  una  riunione  di  donne  ove  ordinariamente 
ella  si  recava  ; e la  vide  senza  adornamenti,  se- 
ria e pensosa.  Il  suo  contegno  era  anello  più  tri- 
sto di  quello  de*  loro  primi  addio.  11  suo  amante 
commosso  sino  alle  lagrime  , si  ritirò  senza  dir 
nulla  , sforzandosi  di  nasconderle.  Laura  lo  seguì 
èon  uno  sguardo  sì  penetrante  e sì  tenero,  che 
restò  sempre  impresso  nella  sua  memoria  e nel 
suo  cuore.  Tristi  presentimenti  sembrano  dirsi  tra 
loro  che  non  si  sarebbero  giammai  più  riveduti* 
Arrivando  a Genova , di  dove  pensava  andare 
ci  Firenze  , il  Petrarca  riseppe  che  il  suo  tribuno 
altro  in  Roma  non  commettea  che  follie.  Cangiò 
allora  di  avviso  , si  recò  a Parma  e novelle  an- 
che più  triste  gli  annunziarono  la  strage  di  tutti 
i nobili  romani  e quella  della  famiglia  quasi  inte- 
ra dei  Colonna , fatta  per  ordine  di  Rienzi;  Quel- 


I 
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la  catastrofe  gli  cagionò  vivissimo  dolore;  ma  no» 
perde  tuttavia  la  speranza  di  veder  Roma  libera, 
e tutto  avrebbe  sofferto  . Nessuna  illustre  fami- 
glia , egli  scrivea  , mi  è più  cara  nel  mondo; 
ma-  la  republica  , ina  Roma , ma  V Italia  mi  so- 
no anche  più  cari  (i).  • Pure  non  rimase  lungo- 
tempo  nella  illusione  che  sopportar  gli  facea  tal 
disastro.  La  caduta  di  Rienzi  era  inevitabile  ; ei 
cadde  e la  suà  opera  fantastica  , come  la  chia- 
mava il  Villani  (2),  fu  rovesciala  con  lui.  Il  Pe- 
trarca, tristamente  jdi  singannato  passò  di  Parma 
a Verona;  e vi  provò,  ii’iS  gennaio  i348,  una 
scossa  di  quel  terribile  tremoto  del  qual  parlano 
tutti  gli  storici  di  quei  tempi.  La  superstizione 
. crede  che  fosse  stalo  annunziato  da  una  colonna 
di  fuoco  eli’  crasi  veduta  in  Avignone  circa  un 
mese  prima  sul  palagio  del  papa  ; e potè  anche 
risguardarlo  come  annunzio  di  una  calamità  più 
terribile,  di  quella  peste  spaventevole  la  quale  do- 
. po  aver  devastata  Y Asia  e le  coste  dell’  Africa, 
portata  di  là  in  Sicilia,  si  sparse  quello  stesso 
anno  in  Italia,  in  Ispagna,  in  Francia,  e cangiò 
dapertutto  in  deserti  le  città  e le  campagne. 

NV  primi  mesi  di  quel  fatale  anno,  quando  la 


(1)  Farr.il.  , 1.  II  , ep.  16.  Nulla  tettò  orbe  principimi  ca- 
rior  lanieri  respulblica  , cariar  Roma  , cari  or  Dalia. 

(2)  ,,  Per  li  sav;  c discreti  si  disse  infino  allora  che  la  detta 
impresa  del  tribuno  era  opera  fantastica  e da  poco  durare  ,,.1X1, 
eap.  89. 
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peste  non  avea  fatto  ancora  molti'  progressi,  il 
Petrarca  fece  de’  piccioli  viaggi  a Parma, a Pa- 
dova; accolto  dapertuito  dall’  ammirazione  e dall* 
amicizia.  Di  ritorno  a Verona,  ei  perde  parecchi 
de*  suoi  amici;  apprende  che  il  contagio  ha  gua- 
dagnato la  Contea;  si  rammenta  in  quale  stato 
lasciasse  lei  che  avea  di  più  caro  al  mondo.  Fu- 
nesti presentimenti,  sogni  lugubri,  continui  ter- 
rori r agitano.  Con  lo  spirito  sempre  teso  sopra 
Avignone,  con  F anima  slanciata  per  dir  così  per 
la  sua  disgrazia,  avrebbe  voluto  affrettare  i cor- 
rieri; ma  le  comunicazioni  sono  interrotte,  i cor- 
rieri giungono  con  insopportabile  lentezza.  11  if) 
maggio  sperava  tuttavia;  e da  più  di  quaranta 
giorni  T oggetto  di  tante  speranze  e di  tanti  ti- 
mori non  era  più.  Laura  era  morta  il  6 aprile 
circondata  ne*  suoi  ultimi  momenti  da  suoi  paren- 
ti, dalle  sue  amiche  che  affrontavano  , per  ren- 
derle que*  tristi  doveri  , lo  spaventoso  contagio 
di  cui  morì  vittima,  tanto  era  buona  ed  amabile 
per  esse, tanto  avea  saputo  farsi  da  quelle  amare! 
Per  una  fatalità  singolare  ella  morì  nello  stesso 
mese,  ed  anche  nello  stesso  giorno  e nella  stes- 
sa ora  in  cui  il  Petrarca  aveala  veduta  la  prima 
volta.  Che  divenne  egli  a quella  orribile  novella? 
Nessuno  ha  impreso  a dipingerlo;  ma  il  resto  del- 
la sua  vita.,  prova  qual  fosse  il  suo  dolore  ; , ei 
non  cessò  sino  alla  fine  di  occuparsi  di  Laura. 
Le  memorie  , i rammarichi  , i canti  suoi  nubi- 
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Tono  incessantemente  il  resto  di  sua  vita. . Ei  per- 
de con  ella  ciò  che  gli  rimaneva  eli  piacevole 
nel  mondo  ; ma  Y unico  suo  piacere  fu  poi  il 
ritiro  e la  solitudine  , ove  poteva  trattenersi  con 
lei  ed  ove  sempre  la  ritrovava. 

Si  vorrebbe  conoscere  V oggetto  di  una  pas- 
sione così  costante  ; si  bramerebbe  potersela  rap- 
presentare sotto  tratti  sensibili  , e non  v’ha  im- 
maginazione la  quale  non  faccia  saggio  di  trac- 
ciarsene il  ritratto  ; ma  l’immaginazione  può  fare 
n meno  di  quella  fatica.  11  ritrailo  si  trova  spar- 
so in  poesie  tali  che  sfidano  il  tempo  e i seco-  < 
li  'i  Spogliandolo  de  suoi  ornamenti , o r se  si 
vuole,  delle  sue  esagerazioni  poetiche  r e lascian- 
do soltanto  ciò  che  sembra  essere  esatta  verità  » 
si  vede  che  Laura  era  una  delie  piu  amabili  e 
delle  più  belle  donne  de’  suoi  tempi.  I suoi  oc- 
chi erano  insiememente  brillanti  e tenere , ne- 
re  le  sopracciglie  r biondi  i capelli  , bianco  ed 
animalo  il  colorito  y delicata  la  persona  , svel- 
ta , leggera  : il  suo  portamento  , la  sua  aria  a- 
vea  qualche  cosa  di  celeste.  Una  grazia  nòbile^ 
facile  regnava  in  ogni  suo  atto.  Gli  sguardi  e- 
ran  pieni  di  piacevolezza  , di  onesta  y di  dolcez- 
ze , di  onestà.  Espressiva  la  fisonomia , modesto 
il  contegno  , angelico  e commovente  il  suono 
delia  sua  voce.  La  sua  modestia  non  T impediva 
di  prender  cura  nell’  adornarsi  , di  vestirsi  con 
eleganza  7 e quando  bisognava  con  magnificenza. 
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Spesso  io  splendore  della  sua  bella  capellatura 
era  rilevata  con  oro  e perle;  più  spesso  altro  a- 
dornamento  non  vi  metteva  che  de*  fiori.  Nelle 
feste  e in  grande  società  vestiva  un  abito  verde 
' sparso  di  stelle  d’oro  , un  drappo  color  di  por- 
pora , orlato  di  azzurro  seminato  di  rose  , o aiv 
ricchito  d’ oro  e di  gemme.  A casa  e con  le  sue 
compagne  , libera  dal  lusso  di  cui  si  faceva  una 
, legge  nevcircoli  de*  cardinali , de'  prelati , e alla 
corte  del  papa  , ella  preferiva  ne*  suoi  abiti  una 
elegante  semplicità. 

Con  tutto  ciò  che  ispira  a desiderio  , Laura  avea 
ciò  che  sa  contenerlo , ciò  che  imprime  rispetto. 
I suoi  occhi  sembravano  purificar  Y aria  intorno  a 
lei  , e sembrava  che  nulla  che  come  lei  non  fosse 
casto  avesse  osato  avvicinarla.  Non  era  pertanto 
insensibile.  Il  suo  pallore , la  sua  tristezza  quan- 
do il  suo  amante  si  allontanava  da  lei  , qualche 
parola  , qualche  dolce  rimpròvero  di  cui  appa- 
iono le  tracce  ne*  versi  del  Petrarca  che  alquante 
particolarità  che  sì  possono  raccogliere  nelle  sue 
altre  opere  , il  provano  abbastanza  ; ma  non  mai 
J’impressione  che  un  sì  lungo  amore',  assiduità 
sì  costanti  e così  tenere  fecero*  sul  suo  cuore  , 
nulla  costarono  alla  sua  saviezza.  Tutto  lo  spi- 
rito naturale  che  può  avere  una  donna , tutta 
r astuzia  che  può  impiegare  per  ritenere  nel  tem- 
po stesso  che  infiamma  , . per  alimentare  la  spe- 
ranza senza  dar  dritti , ella  seppe  farne  uso  ; & 
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ia  tal  guisa  giunse  ad  accattivarsi  per  venti  anni 
il  più  grande  ingegno  e T uomo  piu  passionato 
del  secolo. 

Ho  detto  già  che  la  purità  di  que*  sentimenti 
ha  trovato  gran  numero  d*  increduli.  Aggiungia- 
mo che  infelicemente  essa  dee  trovarne  più  che 
«laij.  Per  tanto  le  pruove  ne  sono  indubitabili  ; 
ina  per  conoscerle  bisogna  leggere  , il  che  affa- 
tica molti  spiriti  ; e per  ammetterle  bisogna  a- 
vere  in  se  T amore  del  bello  e dell’  onesto  * 
divenuto  anche  più  raro  del  gusto  per  la  lettura 
e per  lo  studio.  Si  era  creduto  che  la  corruzio- 
ne de*  costumi  fosso  al  colmo  quando  si  giunse 
a spargere  del  ridicolo  su  la  virtù  ; v*  era  perù 
anche  un  gradò  dippiù  d’  aspettarsi  ; non  s’  im- 
prende a mettere  in  burla  se  non  ciò  che  ha 
esistenza  * e la  virtù  è cessata"  d’  essere  ridicola 
agii  occhi  dei  mondo  divenendo  per  esso  un  es- 
sere di  ragione.  É vero  che  qui  non  si  tratta 
soltanto  di  credere  ad  uri*  affezione  virtuosa  e 
dilicata * ma  ad  un  sagriffzio  assoluto  de*  pendìi 
che  dà  la  natura  , che  si  può  combattere  senza 
dubbio  , che  si  ha  più  sicurezza  di  vincerli  nel- 
r assenza  delle  passioni  e nel  silenzio  del  cuore* 
che  iu  tale  fermentazione  di  sensi  , sorgente  pri- 
ma e compagna  quasi  inseparabile  dell’  amore. 
Non  sarebbe  ciò  fare  ingiuria  alla  nobiltà  di  que- 
sta passione  e alla  sua  purità  1*  esaminare  ciò  che 
può  mantenerla  si  lungo  tempo  in  limili  tanto 
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facili  ad  esser  sorpassati;  si  potrebbe  fare. inchie- 
sta di  ciò  che  la  rende  verosimile  , senza  ammi- 
rarla , senza  rispettarla  meno  , e spiegarla  non 
sarebbe  avvilirla  ; ma  queste  spiegazioni  potrebbe- 
ro menarci  alla  lunga  , e converrebbero  d*  altron- 
de meno’  qui  che  in  un  corso  di  filosofia  mora- 
le. Limitiamoci  perciò  a due  soli  fatti  che  forse 
fan  disparire  da  questo  amore  parte  di  ciò  che 
lia  di  romanzesco  e di  maraviglioso  , ma  che  , 
riconducendolo  al  vero  , il  rendono  anche  più 
credibile  . 

Laura  avea  un  marito  di  cui  il  cuore  non -a- 

* * 

vea  fatto  la  scelta  ; ma  quella  unione  le  impo- 
nea  de*  doveri  : non  solamente  era  madre  , ma  , 
per  una  fecondità  poco  comune  , fu  madre  un- 
dici volte,  e nove  de*  suoi  figlile  sopro v vissero. 
Altro  non  mancava  alla  prosperità  del  suo  imeneo 
che  T amore  ; e se  quello  del  Petrarca  toccò  il 
suo  cuore  , è agevole  il  concepire  come  , fra  tan- 
te cure  domestiche  e si  frequenti  pruove  per  la  • 
sua  sanità  , non  permettesse  a quel  sentimento  di 
offrirle  altro  che  le  sole  consolazioni  di  cui  'essa 
avesse  bisogno.  Il  Petrarca  era  libero  ; la  licen- 
za de*  costumi  di  quel  secolo  non  faceva  riguar- 
dare come  uno  ostacolo  ai  piaceri  le  funzioni  ec- 
clesiastiche di  cui  era  rivestito.  Il  suo  tempera- 
mento il  guidava  alle  gioie  di  amore  , come  la  . 
sensibilità  della  sua  anima  il  rendeva  capace  del- 
ie più  dolci  emanazioni.  Per  quando  sia  dilicata 
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in  tutte  le  sue  poesie  l’espressione  del  suo  amore, 
si  vede  che  se  Laura  gli  avesse  permesso  qualche 
speranza  , ei  l’avrebbe  di  molto  innollrata  ; un  sen- 
tirrfento  puramente  platonico  non  dà  quelle  agita- 
zioni e quei  tumulto  in  cui  si  vede  incessante- 
mente immergo t.  Se  si  può  credere  cbe  ne*  suoi 
Tersi  il  calore  piuttosto  dell5  immaginazione  clic 
il  disordine  de*  sensi  e i tormenti  del  cuore  gli 
dettassero  espressioni  sì  passionate  , si  leggano  le 
sue  lettere  e le  sue  altre  opere  latine;  evi  si  ve- 
drà che  da  perlulto  ed  a qualunque  proposito  , 
col  tuono  piu  serio  e sincero  , ei  si  lagna  delle 
agitazioni  che  prova , de5  moli  impetuosi  che  il 
combattono  , de’ fuochi  cbe  il  consumano. 

Finalmente  , bisogna  confessarlo  , ei  cercò,  se 
non  rimedio,  una  diversione  almeno  a così  impe- 
riosa e violenta  passione  in  alcune  passaggerc  a- 
derenze  di  cui  senza  dubbio  arrossiva  perchè  in 
nessun  luogo  ne  ha  nominato  gli  oggetti , quan- 
tunque parli  , in  parecchie  delle  sue  lettere  , di 
due  figliuoli  naturali  che  n5  erano  stati  il  frutto. 
Io  so  che  leggendo  questo  si  potrebbe  trarre  del- 
l5  avvantaggio  e contro  il  Petrarca  e in  generale 
contro  gli  uomini  ; io  non  difenderò  nè  la  sua 
causa  nè  la  nostra  ; ed  acche  questa  è una  que- 
stione da  rimandare  a un  corso  di  filosofia  mo- 
rale . Ma  che  dobbiam  conchiudere  da  tai  fat- 
ti ? che  Laura  non  gli  permise  giammai , eh5  ei 
non  si  permise  giammai  con  essa  se  non  Y espres- 
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sione  di  un  amor  puro  ; che  quell'  amore  fece 
talvolta  il  tormento , ma  più  ancora  k felicità 
del  pari  che  la  gloria  della  sua  vita;  che  fu  quel- 
lo che  il  ritrasse,  com'ei  confessa  cento  volte 
dal  sentiero  del  vizio  , e che  il  mantenne  nei 
cammino  delia  virtù  ; che  s ebbe  la  debolezza 
di  cedere  al  turbine  de'  sensi,  a quello  delt*  esem- 
pi0 e forse  ad  altre  seduzioni  , si  rinnalzò  sem- 
pre , sostenuto  coni'  era  da  un  sentimento  cbe  non 
potca  lungamente  comportare  si  bassa  cd  impura 
lega  ; che  infine  se  si  ha  della  ripugnanza  nel 
credere  che  una  passione  di  venti  anni , esente-  . 
da  errori  e da  desideri  volgari,  quegli  errori  e 
que  desideri  diretti  sopra  un  altro  oggetto  deg- 
giono  conciliargli  più  fede  ; ma  che  in  un  amo- 
re cosi  costante  , espresso  con  tanta  elevatezza  e 
tanto  incantesimo , con  colori  sì  vivi  , superiori, 
tanto  alle  ordinarie  concezioni  , e .degne  d'  un 
oggetto  celeste  e quasi  divino , resta  tuttavia  y 
malgrado  quelle  debolezze  , un  fenomeno  d'  in- 
gegno *e  di  cuore  che  dovè  riempire  di  nobile  or* 
goglio  1 anima  di  Laura  , e che  indubitatamem» 
te  le  invidieranno  per  sempre  tutte  le  donne  ama.- 
altere  e sensitive». 
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SEZIONE  II. 

ìdal  i348  sino  alla  morie  del  Petrarca.  Sua  influen- 
za su  lo  spirito  del  suo  secolo  e sul  risorgimen- 
to delle  lettele* 

■ • \ -, 

II  Petrarca  piangeva  da  due  mesi  la  morte  di 
Laura,  quando  uu  altra  dolorosa  perdita  gli  fece 
versare  nuove  lagrime.  11  Cardinal  Colonna,  suo 
protettore  ed  amico,  mori  in  Avignone  (i),sia 
per  la  pestilenza  che  tolse  in  queir  anno  cinque 
cardinali,  sia  per  conseguenza  del  profondo  dolore 
clic  gli  cagionò  la  catastrofe  nella  quale  perì  qua- 
si tutta  la  sua  famiglia;  della  quale,  tanfo  poco 
prima  numerosa  e potente^  altri  noti  restava  che 
il  vecchio  Stefano  Colonna  . E così  verificar- 
si una  predizion  singolare  di  quel  vecchio,  di  cui 
il  Petrarca  ci  conservò  la  memoria.  Più  di  diece 
anni  prima,  Stefano  discorreva  liberamente  con 
lui  in  Roma,  sopra  i suoi  affari  domestici,  sopra 
le  guerre  nelle  quali  s’ era  impegnato  con  gli  Or- 
sini , e che  poteano  essere  , dopo  la  sua  morte  > 
per  la  sua  famiglia  , un’eredità  di  odi  , di  que- 
rele e di  pericolo.  Dopo  essersi  francamente  es- 
presso su  tutti  gli  altri  punti:  » Quanto  alla  mia 
successione  , soggiunse  , riguardando  fissamente 
il  Petrarca  e con  gli  occhi  pieni  di  lagrime , id 

LO  i343.  ' 
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Vorrei  e dovrei  lasciarne  una  ai  miei  figliuoli 
ma  i destini  ne  han  disposto  altrimenti.  Per  un 
rovescio  dell*  ordine  della  natura  , che  io  non  sa- 
prei troppo  deplorare , sarò  io,  vecchio  decrepito 
come  voi  vedete,  1’  erede  di  tutti  i miei  figliuo- 
li (i).  » Ei  non  sopravvisse  molto,  e mori  po- 
co tempo  dopo. 

La  morte  del  Cardinal  Colonna  disperse  gli 
amici  che  il  Petrarca  avea  tuttavia  presso  di  lui. 
Socrate  restò  in  Avignone  , donde  fece  nuovi 
sforzi  per  richiamarvi  il  suo  amico.  Un  romano 
chiamato  Luca  Cristiano  al  quale  avea  il  Pe- 
trarca rassegnato  il  suo  canonicato  di  Modena 
quando  fu  fatto  arcidiacono  di  Parma  , e Mai- 
nardo  Accorso  , discendente  dal  famoso  giurecon- 
sulto di  Firenze  , tornarono  in  Italia  per  vederlo 

* V** 

ed  accomodarsi  con  lui  sul  tenore  di  vita  che 
dovean  seguire  (2).  Il  giorno  che  giunsero  a 
Parma  , ei  if  era  partito  per  un  picciol  viaggia 
a Padova  e a Verona.  11  Petrarca,  di  ritorno  a 
capo  d*  un  mese,  seppe  ,con  vivo  rincrescimento 
l’occasione  che  avea  perduta  ; deputò  loro  uno 
de*  suoi  domestici , che  vide  ben  tosto  ritornare 
con  le  piò  spaventevoli  notizie.  Accostandosi  a 
Firenze  erano  stati  essi  assassinati  da  masnadieri. 
Mainardo  Accorso  era  morto  , e Luca  era  .mo- 


(1)  Famil.  1.  Vili,  ep.  x. 
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ribondo  per  le  ferite.  Quei  masnadieri  erano  fuo- 
rusciti di  Firenze , sostenuti  dagli  Ubaldini,  ca- 
sa ricca  e potente  che  possedea  presso  Mugello 
parecchie  fortezze  su  TAppenuino.  Essi  vi  davan 
ricetto  agli  sbanditi,  favorivano  Je  loro  ruberie  > 
e dividevan  con  essi  il  bottino  (i).  11  Petrarca, 
penetrato  di  dolore  , scrisse  una  lettera*  veemen- 
te ai  priori  e ai  gonfaloniere  della  repubblica  per 
domandar  loro  vendetta  di  quell*  assassinio.  E 
l’ottenne.  1 Fiorentini  inviarono  contro  gli  Ubal- 
dini e i loro  masnadieri  , un  armala  che  diede 
il  guasto  alle  loro  terre  e prese  in  meno  di  due 
mesi  le  loro  castella.  E così  la  Toscana  dovè  la 
sua  tranquillità  ai  reclami  eloquenti  d’  uno  de* 
suoi  concittadini  tuttavia  sbandito  dal  suo  seno, 

0 almeno  figliuolo  d’uno  sbandito,  e al  quale 

1 beni  familiari  non  erano  stati  ancora  restituiti * 
Altri  interessi  , perdite  più  sensibili  l’occupava- 
no. A quelle  che  avea  già  fatte  si  unì , lo  stesso 
anno  , la  morte  di  parecchi  suoi  antichi  e nuovi 
amici.  Fra  gli  antichi  pianse  soprattutto  il  buon 
Sennuccio  del  Bene , il  più  intimo  confidente  de* 
suoi  amori.  Viaggiò  in  Lombardia  per  distrarsi  e 
per  stringersi  in  qualche  sorta  con  gli  amici  che  gli 
restavano.  11  vecchio  Luigi  di  Gonzaga  , signor 
di  Mantova  , il  chiamava  da  lungo  tempo  nella 
sua  coite.  Vi  andò  a passare  qualche  momento 


(i)  Memorie  per  la  Vita  del  Peti  arca  , t.  UI , l IV, 
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eli  cui  profittò  per  visitare  il  picciol  villaggio 
cP  Andes  , nascosto  ora  sotto  il  nome  oscuro  di 
Pietola  , ma  che  sarà  sempremai  celebre  per  la 
nascita  di  Virgilio.  Fra  questi  dispiaceri  e queste 
distrazioni  , un  grande  oggetto  tornava  spesso  al 
suo  pensiero  , ed  era  la  sorte  dell’  Italia  , sem- 
pre lacerata  fra  le  guerre  clic  si  facevano  i pic- 
coli principi  , nessun  de*  quali  diveniva  potente 
abbastanza  . per  fissarne  il  destino.  Dopo  la  ca- 
duta dì  Rienzi  il  quale  non  si  era  affezionato  , se 
non  per  questa  speranza  , il  Petrarca  non  ne  con- 
cepì altra  se  non  quando  crede  Carlo  di  Lussem- 
burgo disposto  a discendere  in  Italia.  La  buona 
inteliigenza  di  questo  imperadore  col  papa  il  rea- 
dea  proprio  a riunire  il  partilo  guelfo  al  partito 
ghibellino  ; il  Petrarca  gli  scrisse  a questo  ri- 
guardo una  lettera  piena  d’arte,,  di  eloquenza 
e di  forza*  (1).  Carlo  IV  vi  rispose,  ma  , cosa 
assai  scoraggiante  per  gli  uomini  che  sono  piu 
in  istato  ‘ di  dare  ai  principi  consigli  che  loro 
importerebbe  maggiormente  di  seguire , non  vi 
rispose  se  non  tre  anni  dopo. 

Un  gran  moto,  non  politico  , ma  religioso  si 
dirigeva  allora  verso  Roma.  Il  giubileo  del  i35o 
vi  era  aperto.  Il  Petrarca  vi  volle  andare  sia 


(5)  i35o.  Questa  lettera  c stampata  nella  edizione  di  Basilea, 
\515i  , p.  53 1 , non  fi*3  le  epistole  , ma  sotto  questo  titolo  par» 
titolare.  De  pacifìcatula  Italia  exhortatio . 
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jer  guadagnare  le  indulgenze  , sia  per  riveder© 
i\  teatro  del  suo  trionfo  poetico , o semplicemen- 
• te  per  ubbidire  a quella  naturale  inquietezza  cli2 
il  trasportava  incessantemente  a cangiar  di  luogo. 
Parti  di  Parma  e si  diresse  per  la  Toscana:  en- 
trò per  la  prima  volta  a Firenze  , ove  il  tempo 
della  giustizia  non  era  ancora  venuto  per  lui  , 
ma  ove  potea  vedere  ciò  che  da  per  tutto  lo  in- 
teressava maggiormente  y degli  amici.  Un  uomo 
quasi  celebre  come  lui  nella  letteratura  di  que- 
sto secolo  y Giovanni  Boccaccio  era  di  questo 
numero , piu  giovine  di  lui  per  nove  anni.  Si 
erao  conosciuti  a Napoli , ove  1’  uniformità  d’in- 
clinazione di  oggetto  di  studi  e di  carattere  gli 
area  uniti.  Ristrinsero  a Firenze  i nodi  della  lo-  . ! 

i 

ro  amicizia , la  qual  durò  per  tutta  la  loro  vita. 

Nella  strada  da  Firenze  a Roma  y che  il  Pe-  j 
trarca  faceva  a cavallo  , provò  un  accidente  (i) 
che  il  ritardò  per  qualche  giorno  , e il  ritenne 
a letto  per  alcuni  altri  giorni  , dopo  che  vi  fu 
giunto.  La  sna  impazienza  soffriva  molto  per  tai 
ritardi.  Ella  era  in  lui  assai  reale;  essendosi  di- 
sposto con  sincerità  del  pari  che  con  ardore  a 
trarre  tutto  il  frutto  possibile  da  questa  istituì 

aioi^ì  allor  nuova  che  attirava  a Roma  un  prò*» 

* --  , ■ ■ — — — — ~ 

(i)  Il  cavallo  di  un  vecchio  abate  che  andava  alla  sua  sini/ 

«Ira  , volendo  battere  il  suo  , scagliò  un  calcio  che  colpi  il  Pe» 
trarca  al  di  sopra  del  ginocchio  ; la  piaga  che  gii  avea  fatta  dp- 
\ .euto  verminosa  ; fa  obbligalo  di  fermarsi  tre  giorni  a Viterbo. 

«d  ebbe  poi  molta  pena  per  «trascinarsi  siiio  a Roma. 
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digioso  concorso  (i).  Il  frullo  principale  clfebbe 
per  lui  sarebbe  stato  più  miracoloso  qualche  an- 
no prima  , quando  Laura  , ancor  vivente  e sem- 
pre amata  , la  rendea  più  difficile  ad  ottenere* 
Allora  fu,  per  servirmi  delle  sue' espressioni,  che 
Dio  gli  fece  grazia  di  liberarlo  affatto  da  quel 
pendio  per  le  donne  che  P avea  sì  lungamente 
tiranneggiato  in  gioventù.  Ma  del  resto  , e giu- 
dicando dalle  parole  dispregianti  di  cui  si  serve* 
e che  io  mi  guarderò  bene  di  tradurre  (2)  , qui 
non  si  trattava  ne  di  quell*  amore  puro,  ange- 
lico e quasi  soprannaturale  con  cui  Laura  volle 
essere  amata,  ne  anche  di  quell* amore  conforme 
insiemamente  e alla  debolezza  umana  e al  pen- 
dio delle  anime  dilicate,  col  quale  1*  uno  intie- 
ramente ali*  altro  si  dà  ai  piaceri  del  cuore  de- 


(i)  Si  crede  ch’ella  avesse  per  origine  la  memoria  de’  giuo- 
chi secolari -dell’ antica  Roma.  Di  secolo  in  secolo  si  trovava  sem- 
pre qualche  gente  attaccata  agli  antichi  costumi  che  si  recasse  a 
Itoma  , perchè  altre  vi  si  eran  recate  uu  secolo  prima  . Nel  i3oo, 
Bouifa/.io  Vili  accordò  grandi  indulgenze  a tutti  i fedeli  che  fos- 
sero andati  in  quell’anno  e ih  tutti  i centesimi  anni  seguenti , 
a visitare  la  chiesa  del  principe  degli  apostoli.  I!  guadagno  che  i 
romani  vi  fecero  gl 'impegnò  ad  ottenere  da  Clemente  VI  clic  il  ter- 
mine si  riducesse  a cihquant’  anni.  E allora  fu  che  diedero  a tale 
istituzione  eh’  era  per  essi  uu  soggetto  di  giubilazione  , il  ftome 
di  giubileo.  Urbano  VI  trovò  una  nuova  ragione  per  ridurla  a 
trentatre  anni  , ed  era  perchè  G.  C.  avea  passato  questo  numero 
d’anni  su  la  terra;  e Paolo  II  > per  riguardo  ulla  fragilità  umi- 
lia , ordinò  che  fosse  aperto  in  ogni  venticinque  anni.  Memori 
per  la  Vita  del  Petrarca  , t.  Ili  , p.  76  e 77  ). 

(7)  Pesti*  illa  . . . ea  fueditas,  ( ò'enil . , h Vili , p.  1 


I 
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purano  e nobilitano  altri  piaceri.  La  grazia  che 
ottenne  non  ebbe  per  oggetto  se  non  quel  abban- 
dono vago  e generale  che  conduce  piuttosto  al 
libertinaggio  che  all’amore  , e dal  quale  abbiamo 
veduto  che  1*  amore  stesso  non  1*  avea  sempre 
guarentito.  Chechè  ne  sia  , al  giubileo  attribui- 
sce il  Petrarca  questa  rivoluzione  che  si  operò 
in  lui  , ma  nella  quale  senza  eh*  egli  il  dica  i 
progressi  dell’  età  aiutò  forse  un  poco  la  grazia. 

Tornò  a Firenze  passando  per  Arezzo  , luogo 
di  sua  nascita , ove  fu  ricevuto  con  tutti  gli  ono- 
ri dovuti  al  suo  merito  e alla  sua  fama.  Una  del- 
le cose  che  maggiormente  il  lusingò  , fu  quella 
d*  esser  condotto  , senza  accorgersene  , dai  prin- 
cipali della  città  , alla  casa  ove  era  nato  , c di  i 

sapere  da  essi  che  il  proprietario  avea  voluto  far- 
vi più  volte  de*  cangiamenti , ma  che  la  città  vi 
si  era  sempre  opposta  , esigendo  che  si  conser- 
vasse nello  stesso  stato  il  luogo  consagrato  dalla 
sua  nascita  (i).  Da  Firenze  si  recò  a Padova  (2). 

Un  nuovo  dispiacere  quivi  Y attendeva.  Giacomo 
di  Carrara  n*  era  il  signore  ; ed  era  uno  de’  si- 
gnori più  amabili  e che  testimoniava  al  Petrarca 
più  amicizia  ; presso  lui  ritornava  , ma  giungen- 
dovi seppe  la  sua  morte.  Giacomo  di  Carrara  era 

(1)  Queste  attenzioni  (liticate  sarebbero  degne  di  secoli  più 
inciviliti  ; o forse  noi  esageriamo  la  rozzezza  di  questo  secolo  e 
la  civiltà  d>  1 nostro. 

(2)  i352.  N I 
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stato  assassinato  nel  suo  palazzo  da  uno  de*  suoi 
parenti  (1)  eh*  egli  avea  allevato  e nudrito.  Per 
quanta  avversione  questo  delitto  potesse  dare  ai 
Petrarca  pel  soggiorno,  di  Padova,  vi  restò  an- 
cor qualche  tempo.  Era  troppo  vicino  a Vene- 
zia perchè  non  andasse  qualche  volta  in  quella 
città  , che  la  meraviglia  delle  città  veniva  da  lui 
chiamata.  Vi  fece  conoscenza,  e ben  presto  ami- 
cizia col  celebre  doge  Andrea  Dandolo  , bra\o 
guerriero  , abile  politico  , uomo  distinto  nelle 
lettere  , e capo  d*  una  repubblica  , della  quale  fu 
il  primo  storico  (2).  La  guerra  era  allor  prossi- 
ma a scoppiare  tra  Venezia  e Genova.  11  Petrar- 
ca che  vedeva  in  questa  guerra  la  perdita  dell’u- 
na  o dell*  altra  repubblica  , e nuove  disgrazie  per 
T Dalia  , scrisse  al  doge  suo  amico,  e riunì  nel- 
la sua  lettera  tutt’  i motivi  che  potevano  impe- 
gnare i Veneziani  alla  pace.  Dandolo  lodò  mol- 
to , nella  sua  risposta  , 1*  eloquenza  del  Petrarca, 
ma  infelicemente  per  lui  e per  Venezia  non  se- 
guì i suoi  consigli. 

Rompendo  ogni  commercio  con  le  donne  , il 
Petrarca  non  avea  fatto  di  voto  di  privarsi  della 
memoria  di  Laura.  Ei  la  piangea  e consacrava 
il  suo  scontento  in  poesia  nelle  quali  spesso  l'ac- 


(1)  SI  chiamava  Guglielmo  $ ed  era  figliuol  naturale  di  suq 
cugino  Giacomo  I. 

(2)  V.  la  p.  3;  c «e#. 
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cento  si  rinviene  di  un  dolor  vero  , quantunque 
sempre  ingegnoso,  e nelle  quali  la  voce  deli*  im- 
maginazione si  fa  sempre  sentire  con  quella  del 
cuore.  11  6 aprile  di  quest*  anno  , rammentan- 
dosi che  quel  giorno  era  il  terzo  che  ritornava 
dopo  la  morte  di  Laura  , fissò  con  un  verso  pieno 
di  sentimento  quel  funesto  anniversario. 

Oli  clic  bei  morir  era  oggi  il  terzo  anno  (i). 

Ma  quello  stesso  giorno  riconobbe  eh*  era  fe- 
lice nel  vivere  ancora  e che  gli  rimanevano  a gu- 
stare alcuni  piaceri.  Ricevè  un  messaggio  del  se- 
nato di  Firenze  che  il  reintegrava  ne*  suoi  beni 
e ne*  suoi  dritti  di  cittadino. 


Per  aggiunger  grazia  alla  giustizia  * fu  ine.  ri- 
cala F amicizia  di  questo  messaggio.  Era  il  Boc- 
caccio il  deputalo  che  s’ inviava  al  Petrarca  e 
elle  veniva  per  riconquistare  un  cittadino  e per 
felicitare  un  amico  . 11  senato  desiderava  dippiù 
che  gii  piacesse  essere  direttore  deli*  università 
allor  fondata  in  Firenze,  li  desiderio  di  riparare 
con  tutti  i mezzi  riproduttivi  le  orribili  stragi 
della  peste  , avea  fatto  immaginare  quella  fon- 
dazione. Quello  d’ illustrarla  lìn  dal  suo  sorgere* 
avea  fissato  i spiriti  sul  Petrarca  * e a ciò  si  deo 
la  sentenza  della  di  lui  richiamata.  11  messaggio 
e il  suo  abbietto  il  colmarono  di  gioia  : ma  non 
volle  accettare  1*  onore  che  gli  si  offriva  , e in- 


£i)  JNci  feOUcUv  ; JS'lU' tlà  sua  più  Leila  e più  fiorita  OC. 


'Notizie  su  la  sua  Vita.  Sez.  IL  fsS 

Tece  di  andare  a impegnarsi  in  cure  sì  poco  com- 
patibili con  le  sue  inclinazioni  , rivolse  tutti  i 
suoi  pensieri  al  suo  dolce  e libero  ritiro  di  Vai- 
elusa  , ove  i suoi  libri , scrivea  egli  , 1*  attende- 
vano da  quattro  anni.  Ei  vi  giunse  verso  la  fine 
di  giugno.  Era  il  tempo  in  cui» le  bellezze  della 
natura  lo  invitavano  maggiormente  a fissarvicisi; 
ma  il  dovere  il  chiamava  alla  corte  pontificia  y 
e dopo  un  mese  di  riposo  lasciò  pel  tumulto  e gli 
scandali  di  Avignone  1*  innocente  pace  di  Vai- 
elusa.  . 

Il  gusto  di  Clemente  VI  pel  lusso  e pei  pia- 
ceri sembrava  andare  aumentando.  La  viscontes- 
sa di  Turenna  , sua  amica  , dava  il  tuono  alle 
donne  per  Y abbigliamento  e per  la  condotta.  Il 
papa  riceveva  dei  re  alla  sua  corte  e dava  loia 
delle  feste  ; faceva  cardinali  di  diciotto  anni  ; ne 
facea  , dice  lo  storico  Matteo  Villani  , di  così 
giovani  e d’  una  vita  sì  dissoluta  , che  ne  na- 
cquero cose  di  grande  nbbominazione  (i).  Fra  tutti 
que*  disordini  , si  trattavano  , come  in  tutte  le 
corti  , grandi  affari.  Quelli  di  Roma  non  anda- 
van  meglio  dopo  la  caduta  di  Rienzi.  Roma  non 
potea  essere  nè  libera  nè  sottomessa.  L’anarchia 
e i disordini  che  questa  strascina  erano  al  colmo 
nelle  mura  e fuori  delle  mura.  Gli  assassini i e 
le  rapine  rimanevan  impuniti;  i nobili  favoriva- 


(4)  Matteo  Villani  , l.  II , c.  43, 
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no  e d ivano  asilo , come  quei  di  Toscana  , agli 
assassini  e ai  masnadieri  nelle  loro  castella.  Vo- 
lendo il  papa  mettere  un  fine-  a tai  disordini  , 
nominò  una  commissione  di- quattro  cardinali  per 
cercare  i mezzi.  11, Petrarca  fu  consultato.  Ren- 
dere al  popolo  romano  gli  antichi  dritti  , umi- 
liare rigoglio  de*  nobili,  escludere  dalla  sena- 
toria e dalie  altre  cai iche  gli  stranieri , stabilir  fi- 
nalmente la  repubblica  su  le  leggi  della  giusti- 
zia e dell'  eguaglianza  , furon  questi  i consigli 
che  disviluppò  in  una  delie  più  belle  lettere  che 
siensi  conservale  di  lui  (i)  ; s'  ignora  se  conve- 
nissero molto  a’  cardinali  e al  papa  ; ma  il  po- 
polo di  Roma  non  perde  ' il  tempo  a seguirli. 
Si  risvegliò  un'altra  volta  , scelse  un  nuovo  ca- 
po chiamato  Giovanni  Cerroni  ; e siccome  i dritti 
del  papa  furono  assai  ben  conservati  in  quella 
rivoluzione  che  non  costò  una  goccia  di  sangue; 
siccome  ella  terminava  insiememente  e le  turbo* 
lenze  di  Roma  e le  incertezze  di  Clemente  VI  y 
il  qual  d'altronde  era  infermo  , ei  1'  approvò, 
e non  par  dubbioso  che  il  Petrarca  1*  approvasse 
aneli*  egli. 

Questa  infermità  del  papa  fu  pel  nostro  poeta 
la  sorgente  di  alcune  controversie  ch'ei  ebbe  con 


(i)  Non  è stampata  nella  grande  edizione  delle  sue  opere  \ 
ina  si  trova  nel  ras.  della  biblioteca  r<aìc  di  Parigi , n.  85GS  L’a- 
bate de  Sade  1 ha  tradotta  nelle  6ue  ìilcinorie  , t.  ili  , p.  i5j  t 
tcg.  ; alla  data  de’  19  novembre. 
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la  facoltà  di  medicina , con  la  quale  si  pretende 
die  non  bisogna  giammai  essere  nè  troppo  bene 
nè  troppo  male.  Clemente  VI  avea  la  disgrazia* 
non  dire  di  credere  alla  medicina  * ma  di  consul- 
tare insiememente  gran  numero  di  mèdici  ; il  Pe- 
trarca * a cui  tutto  somministrava  suggetti  di 
discussione  e di  eloquenza  * gli  scrisse  su  questo 
riguardo  * dopo  averne  avuto  permesso  dal  S. Pa- 
dre. Non  risparmiò  le  ridicolezze  che  si  attribui- 
vano i medici  del  suo  tempo  ; il  S.  Padre  non 
ebbe  la  discrezione  di  tenerlo  celato . Ed  essi 
si  scatenarono  con  furore  contra  il  Petrarca.  Una 
controversia  piena  di  asprezza  e d’ingiuria  ne  fu 
la  conseguenza  * e la  penna  deli*  amante  di  Laura 
si  abbassò  sino  al  tuono  de*  suoi  avversari.  Pa- 
recchi di  questi  pezzi  si  sono  felicemente  smar- 
riti. Ma  ne  rimane  uno  assai  piu  lungo  * e siam 
ridotti  a doverci  rammaricare  che  non  avesse  a- 
vuto  la  sorte  degli  altri.  Porta  il  titolo  d’ Invet- 
tive ; e l’opera  il  giustifica  pur  troppo  (1). 

Valclusa  calmava  il  male  umore  del  Petrarca, 
o piuttosto  rimetteva  il  suo  spirito  e il  suo  ca- 
rattere nel  suo  naturai  sistema  dal  quale  lo  stre- 
pito della  corte  e 1’  agitazione  degli  affari  il  fa- 
cea  uscire,  Ei  vi  si  rifuggiva  ogni  qual  volta  a- 


(1)  È divisa  in  quattro  libri  , e non  occupa  meno  di  trenta 
pagine  nella  grande  edizione  di  Basilea  , i58i  , in  fot.  , ove  è in- 
titolata; Coatta  medicum  queindum  , 1.  IV  •(  V.  p.  1087,  ili?)* 
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vca  qualche  momento  di  liberi h.  L’  immagine  di 
Laura  era  per  lui  triste  ma  dolce  compagnia  e 
la  memoria  di  lei  sbandiva  i sentimenti  odiosi  y 
come  altra  volta  la  di  lei  presenza  facea  tacere 
quelli  che  non  eran  puri  come  lei.  Nella  prima- 
vera di  quest’  anno  si  fissa  V epoca  di  parecchi 
sonetti  ne*  quali  s*  intrattiene  col  suo  dolore  in 
mezzo  alle  immagini  campestri  sì  proprie  a rin- 
novarlo e a raddolcirlo  insiememente.  E là  del 
pari  , riprendendo  nella  quislione  nella  quale  si 
trovava  impegnato  il  tuono  che  conveniva  alla 
elevatezza  del  suo  ingegno  , si  limitò  a fare  la 
sua  apologia  ; ma  volendo  farla  sopra  un  tuono 
che  ne  guarentisse  il  buon  successo  e la  dura- 
ta > scrisse  la  sua  Epistola  alla  Posterità  , la 
qual  contiene  i principali  avvenimenti  della  sua 
vita  , e la  quale  più  felice  di  altre  lettere  che 
ban  portato  lo  stesso  titolo  , è pervenuta  al  suo 
indirizzo  fi  V Di  Valclusa  ei  corrisoondcva  co’  suoi 

N » L 

amici  d*  Italia  ; la  sua  anima  y fatta  per  teneri 
sentimenti  non  potea  quasi  passare  un  giorno  sen- 
za espandersi  nell’ amicizia.  Lor  prodigava  o i. 

(i)  Il  Baidclli  non  vuole  che  1’  Epistola  alla  posterità  fosse 
•cr'lta  allora,  ina  più  tardi,  nel  i3^,  dopo  che  il  Petrarca  ebbe 
fatta  un  altra  invettiva,  in  risposta  ad  un  francese  che  fa  voa  pro- 
vocato. ( V.  il  Sommario  cronologico  alla  fine  della  sua  opera  , 
p.  3 19  ) La  sua  ragione  sembra  buonissima  cd  io  mi  ci  era  dap- 
prima uniformato.  Ma  dopo  più  maturo  esame  son  tornato  alì'opf- 
idont  comune  cd  ho  ristabilito  questo  passo  che  avea  prima  can- 
cellato. Nelle  note 'in  fine  dei  volume  ne  dirò  i molivi  die  sarei» 
he  troppo  lunga  cosa  qui  riferire. 
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consigli  della  filosofia , o le  sue  dolci  consola- 
zioni; e li  riconciliava  insieme  quando  eran  tra 
loro  in  poco  buona  intelligenza.  Quantunque  ri- 
legato al  di  la  delle  Alpi,  esercitava  sino  alla 
punta  dell*  Italia  questa  sua  benefica  autorità.  La 
corte  di  Napoli  era  stata  crudelmente  agitala  da 
diece  anni  che  v*  era  comparso.  Vi  si  era  vedu- 
to un  re  assassinato  ; la  giovine  regina,  la  figliuo- 
la del  buon  re  Roberto  (*)  , piu  che  in  sospet- 
to di  essersi  macchiata  in  quello  attentato  ; i 
suoi  stati  invasi , la  sua  persona  minacciata  dal 
re  d’Ungheria  armato  per  la  vendetta  di  suo  fra- 
tello ; Giovanna  fuggitiva  in  Provenza  , tratta 
in  giudizio  innanzi  alla  corte  pontificia  ; ridotta 
. a provarvi  che  tutto  ciò  era  avvenuto  a cagione 
d’ un  sortilegio  clic  f avea  forzata  ad  avere  pel 
marito  un*  avversione  invincibile,  ristabilita  ne’suoi 
stali  con  Luigi  di  Taranto  , prima  cagione  del 
suo  delitto  , e divenuto  suo  sposo  , finalmente 
rientrando  in  Napoli  è coronata  solennemente 
con  lui . . 

Un  fiorentino,  uomo  di  nascita  e di  merito  al 
di  sopra  del  comune  , Niccolò  Àcciaiuoli,  cJf  era 
stato  in  gran  favore  presso  re  Roberto  , fatto  da 
lui  governadore  di  Luigi  di  Taranto  , avea  ser- 
vito , incoraggiato  , sostenuto  il  suo  allievo  in 


(*)  Giovanna  sua  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Calabria  figlia 
di  Roberto  , t perciò  nipote  di  cjuest'  ultimo.  V.  la  p.  97. 
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quelle  forti  circostanze  al  livello  delle  quali  il 
carattere  di  quel  giovine  principe  non  si  trova- 
va. Luigi  che  a lui  dovea  la  corona,  glien  gui- 
derdonò col  più  alto  credito  e con  la  prima  di-  • 
gnità  del  regno  , facendolo  gran  siniscalco,  il 
Boccaccio  ed  altri  fiorentini  avean  posto  in  cor- 
rispondenza T Acciainoli  e il  Petrarca.  1 loro  le- 
gami si  eran  ristretti  alla  corte  di  Avignone.  11 
Petrarca  portato  per  inclinazione  a*  favor  della 
regina  , indubitatamente  credendola  colpevole  > 
avea  preso  molta  parte  in  quel  felice  avvenimen- 
to. Si  era  congratulato  col  gran  siniscalco  , dan- 
dogli pei  giovine  re  i consigli  d’  una  morale  ele- 
vata e d’ una  saggia  politica  (i) , quando  appre- 
se che  T AcciaiuoJi  era  entrato  in  briga  con  un 
signore  napoletano  col  quale  avea  egli  stesso  più 
antichi  legami  d’amicizia:  era  Giovanni  Barrili, 
ch’era  stato,  nella  cerimonia  della  sua  corona- 
zione in  Roma  , il  rappresentante  di  re  Roberto. 
Petrarca  sapendo  che  quella  rottura  era  la  con- 
seguenza d’ un  male  inteso  , e che  uomini  tali 
non  avean  bisogno  se  non  di  rivedersi  per  inten- 
dersela , immaginò  per  riunirli  di  scriver  loro 
una  lettera  a tutti  due  insieme  , la  quale  non 
' potesse  essere  aperta  e letta  che  in  comune  ; e 
contenesse  ragioni  alle  quali  nè  l’uno  nè  l’altro 
potesse  resistere.  11  loro  amico  era  in  qualche  mo- 


ti) Epist.  variarum . 
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do  in  mezzo  di  essi  ; ei  non  parlò  loro  invano  : 
essi  si  abbracciarono  e tutto  fu  dimenticato. 

Il  Petrarca  prese  allora  qualche  parte  a un*  af- 
far  singolare  per  sua  natura  , e soprattutto  pel 
suo  scioglimento.  Rienzi  errando  da  quattro  anni 
in  parecchie  corti  , dopo  gran  numero  di  avven- 
ture , fu  alfìn  consegnato  al  papa  dall*  imperato- 
re Carlo  IV.  Gittato  nelle  prigioni  di  Praga  , e 
di  là  condotto  a quelle  di  Avignone  sotto  buona 
scorta , il  papa  incaricò  tre  cardinali  d’  istruire 
il  suo  processo.  Rienzi  domandò  esser  giudicato 
secondo  le  leggi.  Non  potè  ottenerlo.  Il  Petrarca 
giustamente  indignato  per  quella  delegazion  di 
giustizia , scrisse  al  popolo  romano  una  lettera 
eh*  è stampata  fra  le  sue  (i)  , quantunque  non 
osasse  firmarla  , e con  la  quale  premura  i suoi 
concittadini  ad  intervenire  in  questo  affare.  Non 
si  rileva  se  il  popolo  romano  rispondesse  o agis- 
se ; ma  tutto  in  un  tratto  una  voce  si  spande  in 
Avignone  che  Rienzi  , il  quale  in  tutta  la  sua  vita, 
non  avea  fatto  un  sol  verso,  fosse  un  gran  poeta. 
Si  risguardò  come  sacrilegio  toglier  la  vita  a un 
uomo  d’  una  professione  sacra  (2)  , e dovè  la 
sua  salute  a quei  bizzarro  errore  ; gli  dovè  al- 
meno F essere  piu  dolcemente  trattato  nella  sua 

« 

prigione  , Y essere  riserbato  a nuove  avventure  ^ ' 


(1)  Nella  quarta  dell'  epistole  sine  titillo* 

(2)  Cicerone  , prò  Arckia  poeta . 
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tesserlo  altresì  ad  una  morte  tragica,  ma'  ette  - 
dovea  ricevere  in  Roma  , e rivestito  col  conscia- 

i 

50  del  papa  di  quella  stessa  dignità  di  tribuno 
che  allor  faceva  il  suo  delitto. 

Parecchi  cardinali  che  amavano  il  Petrarca  , e 
soprattutto  quelli  di  Bologna  e di  Talleyrand  , 
cospirarono  contro  la  sua  libertà  occupandosi  del 
suo  avanzamento  . Fecero  tutl’  i loro  sforzi  per 
fargli  accettare  la.  carica  di  segretario  apostoli- 
co che  Clemente  VI  gli  offriva  per  la  seconda 
Volta.  Dopo  aver  esaurite  tutte  le  sue  difese , si 
appigliò  a quella  che  gii  somministrava  ' il  sol 
difetto  che  i suoi  potenti  amici  pretendessero  tro- 
vare in  lui  ; r elevazione  cioè  del  suo  stile  il 
qual  non  era  in  accordo  , com*  essi  confessava- 
no , con  T umiltà  della  Chiesa  romana  . Nien-  * 
te  di  piu  agevole  , essi  dicevano  , che  corregge* 
re  un  tal  difetto  e discendere  sino  allo  stile  del- 
le bolle  e della  cancelleria.  Acconseutì  a questo 
• saggio  ; ma  in  vece  di  abbassarsi  , spiegò  le  ali 
dei  suo  genio  , e prese  si  alto  volo  die  si  sottras- 
se , per  così  dire  , agli  sguardi  di  quelli  che 
Volean  renderlo  schiavo  ; ed  essi  rinunziarono  a 
• quel  progetto. 

E sempre  a Valclusa  si  rifuggiva  per  esser  li- 
bero . Vi  seppe  ben  tosto  la  morte  di  Clemen- 
te VI  e reiezione  d’ Innocenzo  VI  per  successo* 
re  (t);  il  quale  era  francese  anch*  egli  e consc- 

(i)  Stefano  Alberti,  cardinale  d’Ostia  , nato  a Beisiac  t dio» 
tesi  di  Lixpogcs.  Clement  e VI  era  aneli  ei  Limosina. 
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guentemente  alieno  dai  voti  del  Petrarca  , sem- 
pre occupato  del  desiderio  di  veder  ristabilita 
in  Roma  la  corte  romana  . Innocenzo  VI  avea 
di  vantaggio  un  gran  torto  agli  occhi  suoi;  era 
idiota  e non  letterato  , a segno  che  avea  adot- 
tato V opinione  d’  un  vecchio  cardinale  il  quale 
sostenea  che  il  Petrarca  era  mago  perchè  legge- 
va continuamente  Virgilio.  In  fine  era  egli  , co- 
me dice  il  Villani  , uomo  di  buona  vita  e di 
picciol  sapere  (i).  Sotto  un  tal  papa  gii  amici 
del  Petrarca  ebbero  un  bel  fare  per  istrappario 
dal  suo  ritiro  e indurlo  ad  avere  impieghi  che  fa- 
cilmente avrebberp  per  lui  ottenuto  , malgrado  le 
prevenzioni  dei  pontefice:  fu  impossibile  però  trarlo 
di  Valclusa  , ove  passò  anche  P inverno  (n).  Ne 
parti  finalmente , ma  per  ritornare  in  Italia.  E parti 
senza  aver  potuto  risolversi  a vedere  il  nuovo  pa- 
pa , a malgrado  delle  reiterate  istanze  de1  cardinali 
suoi  amici.  Io  temerei,  dice  egli  in  una  delle  sue 
lettere,  fargli  male  con  la  mia  magia , o che  ei 
me  ne  facesse  colla  sua  credulità  (3). 

Andava  dunque  a rivedere  la  sua  cara  Ita* 

lia  ; ma  ove  dovea  fissarsi?  Niccolo  Aeriamoli 

• ' , « 

il  chiamava  in  Napoli  , Andrea  Dandolo  a Ve- 
nezia , la  sua  inclinazione  particolare  a Ro- 


ti) Matteo  Villani  , 1.  Ili  , c.  44* 

(a)  1 353.  • 

(3)  Ne  aut  illi  mea  magia , aut  mihi  molesta  sua  credulità* 
esset.  '(  Senilu  , 1.  1 , ep.  3., 
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ma;  «ma  diversi  motivi  I*  allontanavano  da  cias- 
cuna di  quelle  città  ; ed  anche  in  Francia  il  re 
Giovanni  , pieno  d’  ammirazione  per  lui  senza 
conoscerlo , avea  inutilmente  cercato  di  tirarlo  a 
Parigi . Disceso  in  Italia  pel  monte  di  Ginevra 
era  tuttavia  incerto  tra  il  soggiorno  di  Parma  y 
di  Verona  e di  Padova.  Non  volea  che  passare 
per  Milano  ; ma  vi  fu  trattenuto  da  Giovanni 
Visconti  che  n era  allora  signore  , il  quale  a- 
mava  le  lettere  e riguardava  i dotti  come  uno 
degli  ornamenti  della  sua  corte.  Egli  era  arci- 
vescovo di  Milano , quando  il  di  lui  fratello  Lu- 
chino Visconti  , morì  ; e riunì  allora , succeden- 

ar 

dogli  , il  potere  temporale  col  potere  spirituale. 
JJ  Italia  e il  papa  videro  con  spavento  quella 
riunione.  Clemente  VI  gli  fece  ordinare  da  un 
nunzio  che  scegliesse  fra  i due  poteri.  Visconti 
differì  la  risposta  al  nunzio  per  la  seguente  do- 
menica dopo  la  messa.  La  celebrò  pontificalmen- 
te , fece  poi  avanzare  Rinviato  del  papa  , e pren- 
dendo con  una  mano  la  sua  croce  e con  Y altra 
la  sua  spada  sguainata  ; ecco  , gli  disse , il  mia 
spirituale,  <?d  ecco  il  mio  temporale  ; dite  al  S. Pa- 
dre che  con  T uno  difenderò  Y altro.  Tale  era 
quel  Giovanni  Visconti  la  cui  smisurata  ambi- 
zione aspirava  a regnare  su  tutta  Y Italia  e che 
avea  per  riuscirvi  tanta  astuzia  ed  ingegno  quanto 
potere  e coraggio.  Impiegò  per  ritenere  il  Pe- 
trarca , quanto  v*  ha  di  seducente  in  una  grande 
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possanza  quando  è lusinghiera  ed  affabile  . Ri-  - 

spose  a tutte  le  sue  obbiezioni  : prevenne  tutte 
le  sue  dimande  : e il  ridusse  finalmente  all*  im- 
possibilità di  un  rifiuto. 

Il  Petrarca  fu  alloggiato  in  una  commoda  abi- 
tazione della  quale  era  ammirabile  Y aspetto  e la 
situazione  deliziosa.  Non  avea  vernn  titolo  , ve- 
runa funzione  , fuorché  un  posto  nel  consiglio 
del  principe  , senza  obbligo  di  assistervi.  Era 
libero  alla  corte  di  colui  che  Y istoria  appella  il 
tiranno  delia  Lombardia , e che  taf  era  in  effet- 
ti; ma  era  un  tiranno  amabile  , il  qual  sapea' 
coprir  di  fiori  i legami  con  cui  incatenava , un 
uomo  passionato  tanto  per  la  propria  indipenden- 
za. Il  petrarca  non  potè  fra  di  tanto  rifiutare  una 
ambasceria  che  gli  fu  proposta  per  indurre  Ve- 
nezia a far  la  pace  eon  Genova.  La  quale , dopo 
una  disfatta  terribile  , si  era  sottomessa  a Vi- 
sconti ; mentre  Y altra  orgogliosa  delle  sue  vit- 
torie , sostenuta  da  una  lega  italiana  , c nella 
speranza  dell’arrivo  dell*  imperadore , era  in  di- 
sposizioni le  meno  pacifiche.  Il  Petrarca  , capo 
d’  una  ambasceria  composta  di  uomini  abili  ed 
eloquenti  , più  eloquente  egli  stesso  di  tutti  gli 
altri  (i)  e più  versato  negli  affiri  > aiutato  ezian- 
S 

(,r)  L’ aringa  che  pronunziò  in  tale  occasione  è conservata 
tra  i rnss.  delia  biblioteca  imperiale  di  Vienna  , V.  il  catalogo 
«tampato  di  quei  inss. , part.  I , 5 09  , citato  dal  Baldelli , del 
Petrarca  e delle  sue  Opere  , p.  107  , nota. 
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dio  dall*  amicizia  ' che  Muniva  col  doge  Andréc 
Dandolo  , non  riuscì  in  questa  negoziati  va  che 
avea  riguardata  come  facile.  Ma  Venezia  e il  suo 
doge  pagaron  caro  il  loro  rifiuto.  1 Genovesi,  soste- 
nuti dal  Visconti , ripresero  tali  avvantaggi  che 
Venezia  si  vide  assai  prossima  alla  sua  perdita  * 
e Dandolo  che  amava  la  gloria  - della  sua  patria 
morì  oppresso  da  fatiche  c da  rammarichi.  Gio- 
vanni Visconti  mori  anch’egli  circa  un  mese  do- 
po con  morte  quasi  repentina  ; il  che  privò  al 
tempo  stesso  due  città  vicine  de’  loro  capi  , e 
il  Petrarca  di  due  possenti  amici. 

Quel  ch’ei  si  aspettava  da  lungo  tempo  accadde 
finalmente.  L*  impcradore  Carlo  IV  discese  in  I- 
talia  e gli  fece  dire  di  andarlo  a trovare  in  Man- 
tova. Carlo  avea  risposto  , ma  sol  dopo  un  an- 
no , alla  lettera  che  il  Petrarca  gli  avea  scritta  (i); 
mostrava  tuttavia  delle  irresoluzioni  che  il  Pe-s 
trarca  si  studiò  di  vincere  con  una  seconda  lette- 
ra piu  pressante  della  prima  ; ma  non  per  la  sua 
eloquenza  erasi  deciso  Carlo  IV , ma  per  Y ora 
de’  Veneziani  i quali  , senza  scoraggiarsi  delle  lo- 
ro perdite  , avendo  formata  una  possente  lega  in 
Lombardia  , e volendo  mettere  V imperadore  alla 
testa  di,,  quella  lega  , gli  avean  proposto  di  entra- 
re rin  Italia  a loro  spese.  Il  Petrarca  ubbidì  con 
premura  agli  ordini  del  monarca  , e sì  recò  a Man- 


to V»  ta  p.  119. 
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fcova  ; ove  passò  otto  giorni  presso  quel  princi- 
pe, e fu  testi  tnonio  di  tutte  le  sue  negoziazioni 
co*  signori  della  lega  lombarda  riuniti  contra  itre 
Visconti  , Matteo  , Barnabò  e Galeazzo  , i quali 
aveau. diviso  tra  loro,  di  buonissimo  accordo* 
gli  stati  dello  zio  , ed  ereditato  piu  della  sua  am- 
bizione che  de*  suoi  talenti  ; ma  i quali  forti  per 
la  loro  unione  , e in  istato  di  opporre  alla  lega  un 
esercito  di  trentamila  uomini  di  buone  truppe  ben 
pagate  , conservavano  un*  attitudine  calma  e qua- 
si minacciante.  Durante  tutto  quel  tempo  , il  Pe- 
trarca non  lasciò  quasi  mai  Timperadore:  Carlo 
impiegò  ciascun  giorno  a intrattenersi  con  lui  in 
tutti  i momenti  che  polca  rubare  al  cerimoniale 
c agli  affari.  Que*  trattenimenti , di  cui  La  fissa- 
to il  Petrarca  la  memoria  in  una  delle  sue  let- 
tere (1),  onoravano  il  carattere  dell’ imperadoro 
per  la  nobile  libertà  de*  discorsi  e delle  risposte 
del  poeta  , seppure  il  permesso  che  gli  accorda- 
va di  parlar  cosi  non  fosse  derivalo  da  debolez- 
za piuttosto  che  da  quella  elevazione  delle  grandi 
anime  la  quale  le  solleva  al  disopra  delle  piccio^ 
lezze  dell’ orgoglio.  Non  avendo  potuto  far  la  pa-* 
ce  ed  essendo  forzalo  a contentarsi  d’  una  tregua^ 
volea  condur  seco  il  Petrarca  sino  a Roma  quan- 
do vi  andò  per  farsi  incoronare  ; ma  il  Petrarca 
$e  ne  scusò  con  bel  garbo  misto  di  pulitezza  * 

*»"  ■■■.-'■  . , 

• « 

(i)  Memorie  per  la,  Vii*  del  Petrarca  , t,  Ili  , p.  38o  e seg. 
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dì  fermezza.  Nei  congedarsi  da  Cario  cinque  mi- 
glia al  di  là  di  Piacenza  , un  cavaliere  toscano 
del  seguito  di  quel  principe  , prendendo  per  ma- 
no il  Petrarca  , disse  all*  imperadore  ; » Ecco 
T uomo  di  cui  si  spesso  vi  ho  parlato  ; eh  cele- 
brerà il  vostro  nome  se  le  vostre  azioni  son  de- 
gne di  elogi  ; altrimenti  ei  sa  parlare  e sa  tacersi.» 

E a quest’  ultima  abilità  del  Petrarca  diè  sug- 
gello Carlo  d’  impiegarsi  per  la  condotta  eh’  ei 
tenne  in  Roma  ; vi  passò  due  giorni  in  visitar 
le  chiese  con  abito  da  Pellegrino  ; avea  promes- 
so al  papa  che  non  entrerebbe  in  Roma  se  non 
nel  giorno  della  sua  incoronazione  , e a non  dor- 
mirvi ; e fedele  a quest’  ultima  promessa  piu  che 
attento  a conservare  i suoi  dritti  , usci  di'  città 
il  giorno  stesso  che  fu  coronato.  Si  affrettò  a tra- 
' versar  1’  Italia  e le  Alpi  , ricevendo  da  pertutto 
segni  di  disprezzo  che  la  sua  debolezza  si  meri- 
tò , con  la  borsa  piena  di  danaro  , dice  il  Villa- 
ni , ma  coperto  di  vergogna  per  1’  abbassamento 
deila  maestà  imperiale  (i)  > Il  Petrarca  deluso 
nella  sua  aspettativa  , é nulla  più  sperando  da 
un  tal  principe  pel  bene  dell’  Italia  , si  attaccò 
più  che  mai  ai  Visconti,  dai  quali  non  cessava  di 
ricevere  pruove*  di  considerazione  e di  confiden- 
za. Ebbe  in  quell’anno  (2)  accessi  più  forti  dcl- 


(1)  Matteo  Villani  , t.  V , c.  53. 

(2)  i355. 
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r ordinario  cT  una  febbre  terzana  che  T attaccava 
ordinariamente  il  settembre.  Questi  accessi  dura- 
vano ancora  quando  Matteo  Visconti  mori  repen- 
tinamente , sia  per  Y eccessive  dissolutezze  , sia, 
se  voglia  credersi  alle  voci  che  alcuni  storici  han- 
no adottata,  avvelenato  o soffogato  dai  due  fra- 
telli. Barnabò  era  un  guerriero  barbaro  e capa- 
cissimo d’  un  fratricidio  ; ma  Gaelazzo  avea  qua- 
lità amabili  ed  anche  delle  virtù.  À lui  il  Pe- 
trarca crasi  particolarmente  affezionato.  Fu  assai 
dispiaciuto  delle  voci  che  se  ne  sparsero  ; ma 
pruova  ben  forte  eli’ ei  le  credesse  prive  di  fon- 
damento , è il  vedere  clipei  non  abbandonò  colui 
che  di  sì  gran  delitto  veniva  accagionato.  Era 
appena  ristabilito  , quando  Galeazzo  lo  scelse  per 
importante  ambasceria  presso  Y imperadore  che  si 
credeva  apparecchiato  a portar  la  guerra  in  Ita- 
lia (i).  Il  Petrarca  Y andò  a cercare  in  Basilea, 
ove  F aspettò  un  mese  inutilmente.  Appena  , nò 
partì  che  quella  città  fu  quasi  affatto  distrutta  da 
un  terribile  tremoto.  Si  recò  a Praga  ove  tro- 
vò  Y imperadore  tutto  occupato  della  bolla  d’oro 
che  avea  fatto  allor  ricevere  alla  dieta  di  Norim- 

* v 

terga.  Carlo  gli  fece  come  d*  ordinario  la  mede- 
sima accoglienza  e il  rassicurò  su  i timori  che 
formavano  T oggetto  del  suo  viaggio.  Quatunque 
irritatissimo  contro  i Visconti  e contro  l’Italia, 


(t)  1 3 56, 


f 


%4o *  * P.  I.  C.  XI!.  Il  Petrarca. 

ci  non  pensava  a portarvi  guerra  , bastantemcn- 
mente  occupato  negli  affari  di  Germania.  Qual- 
che tempo  dopo  del  ritorno  del  Petrarca  in  Mi- 
lano (r)  ricevè  per  parte  dell’ imperadore  un  di- 
ploma di  conte  palatino  , dignità  che  non  era  al- 
lora avvilita  , e della  quale  quel  diploma  gli  con- 
feriva tutti  i drilli  e privilegi.  Era  rivestilo  d'  un. 
sugello  o Lolla  chiusa  in. una  cassetta  d’  oro  di 
peso  considerevole.  11  Petrarca  accettò  il  titolo 
con  riconoscenza  ; ma  rinviò  lo  stucchio  della 
bolla  al  cancelliere  dell'imperio.  La  fortuna  di 
cui  godeva  diminuisce  forse  il  merito  di  tal  ri- 
fiuto ;ma  Y avrebbe  fatto  indubitatamente  anche 
quando  fosse  stato  povero  > ed  altri  ben  più  ric- 
chi di  lui  noi  farebbero. 

Per  gustare  del  riposo  di  cui  sentiva  più  che 
mai  il  bisogno,  e per  fuggire  i grandi  calori  an- 
dò a stabilirsi  tre  miglia  lontano  da  Milano , in 
una  picciola  casa  di  campagna  , al  villaggio  di 
Garignano  , presso  T Adda  ; al  quale  diede  il  nome 
di  Linterno  , in  memoria  del  Linternum  di  ^Sci- 
pione Africano.  1 progetti  delle  sue  fatiche  erano 
immensi  , e , coni*  egli  stesso  dice  , spaventevo- 
li per  lo  .spazio  di  tempo  che  gli  rimaneva  forse 
a vivere.  La  sua  salute  era  buona  e robusta  ; e 
T era  anche  troppo  per  certe  risoluzioni  che  gli 
abbiam  veduto  prendere.  Se  ne  lamentava  co* 
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Suoi  amici  ; ma  confidava  nella  grazia,  e non  si 
vede  infalli  in  veruna  delle  sue  lettere  che  gli 
fosse  mancata.  É piaciuto  pertanto  ad  alcuni  isto- 
rici delia  sua  vita  attribuirgli  con  una  giovinet- 
ta dei  dintorno  di  Garignano  e deli’  illustre  no- 
me di  Beccaria  , un  intrigo  di  cui  la  sua  figlia 
Francesca  fu  il  frutto  ; ma  è ciò  o anacronismo 
o favola.  Francesca  sua  figliuola  , del  paniche  il 
suo  figlio  Giovanni,  eran  nati  in  Avignone  , senza 
cUbbio  dalla  stessa  donna  , e quando  cercava  di- 
strarsi dalla  sua  passione  per  Luura. 

In  vece  di  visite  di  questa  spezie  , ne  faceva 
altre  assai  differenti  alla  certosa  di  Milano,  ch’era 
assai  prossima  al  suo  villaggio  , e passava  co’cer- 
tosini  o nella  loro  chiesa  tutti  i momenti  clic  non 
dava  allo  studio.  L*  opera  più  cn  usi  dere  vole  che 
facesse  in  quel  delizioso  ritiro  e il  suo  Trattato 
filosofico  che  intitolò  Rimedi  centra  V una  e 
V altra  fortuna  (i).  Il  desiderio  di  consolare  il 
suo  vecchio  amico  A zzo  da  Correggio  , che  ca- 
tastrofi inaspettate  aveano  immerso  nella  disgrazia* 
glien  fece  sorgere  V idea  , e quello  di  onorarlo 
nel  suo  infortunio  il  determinò  a fargliene  la 

dedicazione  ; il  che  facendo , onorava  del  pari  se 

• » 

stesso. 

Un  accidente  assai  semplice  eh*  ebbe  allora  , 
ma  la  cui  cagione  ben  merita  esser  notata  , fa 


£i)  Ve  remsdiit  ntjrii&sque  Jfortunae  , i35$. 
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sul  punto  di  avere  gravi  conseguenze.  Àvea  pre- 
so cura  di  copiare  egli  stesso  un  grosso  volume 
di  epistole  di  Cicerone  , giacche  i copisti  , ei  di- 
eta , nulla  intendevano.  Tenea  quel  Volume  sem- 
pre in  pronto  , e sen  serviva  , a quel  che  pare, 
abitualmente  come  il  suo  Virgilio.  Quel  volume 
in  folio  , coperto  in  legno  con  buoni  fermagli  in 
cuoio  , secondo  1*  uso  di  que*  tempi  (i)  , cadde 
parecchie  volte  su  la  sua  gamba  sinistra  , e col- 
pendola nello  stesso  luogo  gli  fece  una  piaga  che 
diventò  verminosa.  I medici  credettero  che  biso- 
gnasse tagliargli  la  gamba.  Il  regime  , le  fomen- 
tazioni e il  riposo  la  guarirono  . Appena  potè 
montare  a cavallo  fece  a Bergamo  un  piccioi  viag- 
gio , piu  notabile  ancora  pel  suo  motivo.  Il  suo 
nome  era  giunto  allora  al  più  alto  grado  di  cele- 
brità : tutta  r Italia  avea  in  cerja  guisa  gli  occhi 
sopra  di  lui  ; gli  oratori , i filosofi , i poeti  il  ri- 
guardavano come  loro  maestro  ; uomini  ancora  di 
professione  straniera  alle  lettere  partecipavano  del- 
Pammirazion  generale.  Un  orefice  di  Bergamo  , 
chiamato  Capra  , uomo  di  spirito  coltivato  , ric- 
co , e il  primo  dedurle  sua , divenne  quasi  paz- 

7.0  d*  entusiasmo  : ottenne  a forza  di  preghiere  , 

✓ 

che  il  Petrarca  1*  andasse  a vedere  a Bergamo  , 
li  governadore  , il  comandante  , la  città  tutta 

»,  i .i  - imi.,. il.  i , 

(i)  Ciò  si  potrebbe  verificare:  questo  libro  prezioso  , scrit-* 
to  di  mano  del  Petrarca,' è a Firenze  , nella  biblioteca  Laurenzia- 
»£  ( Metri,  per  la  Vita,  del  Petrarca  , t.  1X1  » p.  49^  > uata  )• 
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quanta  il  ricevettero  da  principe  y e si  disputaro- 
no r onore  di  alloggiarlo . Ei  preferì  il  suo  ore- 
fice , che  credè  morirne  di  gioia  , il  ricevè  con 
tal  magnificenza  che  i piu  grandi  signori  avreb- 
ber  potuto  appena  eguagliarlo  , egli  provò  coi  nu- 
mero e la  scelta  de*  libri  che  componevano  la  sua 
biblioteca  y con  la  sua  conversazione  e col  calore 
e la  dilicata  premura  delle  sue  attenzioni  esser  ben 
meritevole  di  quella  preferenza.  » 

L’ inverno  seguente  il  Boccaccio  fece  un  viag- 
gio a Milano  espressamente  per  vederlo  (i).  Pa- 
recchi giorni  scorsero  per  essi  in  dolci  tratteni- 
menti , e non  si  separarono  se  non  con  dispiace- 
re. 11  Petrarca  avea  dato  al  suo  amico  un  esem- 
plare delle  sue  egloghe  latine  , scritte  di  suo  pu- 
gno. 11  Boccaccio  , tornato  a Firenze  gliene  inviò 
uno  del  poema  di  Dante  , eh*  egli  ancora  avea 
copialo  di  sua  mano  (2)  . Il  Petrarca  non  avea 
quel  poema  nella  sua  biblioteca  , il  che  poteva 
accreditar  T opinione  eh*  ei  fosse  geloso  del  suo 
autore  . il  Boccaccio  avea  unito  a quella  copia 
grandissimi  elogi*  di  Dante.  Ei  se  ne  giustificava 
in  qualche  modo  scrivendogli  che  quel  poeta  era 
stato  il  suo  primo  maestro  , la  prima  luce  che 

— 1 ■ >■«  '.i  -i  "li  1 11  in.— nw  '■  1 mmmm  >■  , ■ , « 
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(l)  1359. 

00  Questo  bel  ms,  era  nella  biblioteca  del  Vaticano  , n.3199  : 
ed  c senza  conti  addizione  ? il  più  prezioso  che  se  ne  abbia  di  lai 
poema.  **  trasportato  a Parigi;  ma  dopq  il  r8i6  ripassò  le 
Alpi. 
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avesse  illuminato  il  suo  spirito . La  risposta  del 
Petrarca  è assai  curiosa  (i);  Vi  si  vede  che  s’ei 
non  era  positivamente  geioso  di  Dante  , pure  la 
riputazione  di  quel  gran  poeta  Tadombrava.  At- 
tribuisce la  poca  premura  che  avea  mostrato  pel 
suo  poema  , al  progetto  die  avea  avuto  > fin  dal- 
la sua  gioventù  di  scrivere  9110!/  egli  in  lingua 
volgare  , e al  timore  di  divenir  plagiario  o co- 
pista senza  volerlo.  Si  scorge  chiaro  dall*  espres- 
sioni di  cui  si  serve  ch’ei  gli  accordava  superio- 
rità nella  sola  lingua  volgare  , la  cui  voga  cre- 
deva poco  durevole  ; e non  riguardava  un  uo- 
mo che  avea  fatta  sua  principale  . e forse . unica 
occupazione  ciò  che  non  era  stala  per  lui  se  non 
gioco  e picciol  saggio  di  spirito  ; eh*  egli  stesso 
allor  facea  poco  conto  di  ciò  che  avea  scritto  in 
quella  lingua  , e che  fondava  per  V avvenire  la 
sua  rinomata  su  titoli  eli*  ei  riguardava  come  più 
solidi.  Ma  il  tempo  v che  fissa  il  destino  dello 
ling  ue  e delle  opere  , ha  diversamente  deciso. 

Ei  continuava  ad  alternare  fra  il  delizioso  ritiro 
di  Linterno  e il  soggiorno  di  Milano.  Avea  da  poco- 
insiern  con  lui  Giovanni  , suo  figliuol  naturale, 
il  qual  giunto  all’età  delle  passioni  gli  diede 
de’  dispiaceri  e della  inquietezza.  Fu  rubato  di 


(1)  Memoria  per  la  vita  del  Petrarca  , t.  Ili  , p.  5o8  c seg# 
Questa  lettera  che  non  è nella  edizione  di  Basilea,  c fra  quell* 
flel  Petrarca  , Ginevra  {.Lione),  iOoi  , in  8 , ibi.  445* 
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quanto  avea  a Milano  ; e non  potè  accusarne  sa 
non  suo  figlio  . Quel  furto  fu  cagion  eh*  ei 
cangiasse  di  dimora  , o pretesto  da  lui  dato  per 
quel  cangiamento.  Andò  a stabilirsi  in  una  badia 
fuori  le  mura  di  quella  città  , fra  la  porta  di 
Como  e quella  di  Vercelli  (i).  Poco  tempo  do- 
po (2),  la  sua  vita  pacifica  e studiosa  fu  di  bel 
nuovo  interrotta  per  onorevole  ambasceria.  Il  re 
Giovanni , prigioniero  in  Inghilterra  dopo  la  bat- 
taglia di  Patieri , er#  uscito  al  fine  dalla  sua  lunga 
cattività  ; e Isabella  , sua  figlia  , avea  sposato  a 
Milano  il  figlio  di  Galeazzo  Visconti.  Galeazzo  de- 
putò H Petrarca  presso  il  re  per  complimentarlo 
su  la  sua  libertà(3).  Lo  stato  deplorabile  in  cui  tro- 
vò Parigi  e quella  parte  del  regno  che  traversò  il  , 
commosse  fino  alle  lagrime  , quantunque  non  a- 

masse  la  Francia.  Re  Giovanni  e il  delfino  suo  fi-  * 

/ 

glio  gli  fecero  distintissima  accoglienza.  I pochi 
nomini  di  lettere  e scienziati  capaci  d’ intenderlo 
che  quivi  rimanevano  , fecero  a gara  per  godere 
de*  suoi  discorsi  e rendere  omaggio  alia  sua  dot- 
trina. Il  re  volle  rattenerlo  alla  sua  corte  ; il  dei- 

% 

fino  lo  premurò  anche  di  vantaggio  ; ma  T Italia 

(1)  È il  monastero  di  S.  Simpliciano,  dell’ordine  de’  bene- 
dettini di  Montecasino. 

(2)  1 3Go. 

(3)  L’aringa  che  inrimò  al  re  è conservata  fra  gli  stessi  mss. 
della  biblioteca  imperiale  di  Vienna , ove  trovasi  quella  che  avea 
pronunziata  inn^zi  al  senato  di  Venezia  ( Baldcili  , uh.  sup.  > 
p.  ai 8 , jioU  ). 

IO 


Digitized  by  Google 


i46  P.  I.  C.  Xfl.  Il  Petrarca. 

il  richiamava  , c vi  tornò  appena  cube  compì fa 
la  sua  commissione.  Le  istanze  del  re  Giova  Arri, 
i suoi  doni  , le  sue  promesse  anche  più  magni- 
fiche, il  seguirono  aino  a Milanol  Ricevè  eziandio 
dall*  impcradore  , poco  dopo  il  suo  ritorno  (iY, 
inviti  non  meno  pressanti  , accompagnati  dal  do- 
no d’ima  coppa  d’  oro  di  mirabii  lavoro.  Ma  nè 
la  Fi  ancia  nè  la  Germania  il  tentarono  , oppo- 
nendo a tante  sollecitazioni  le  sue  due  passioni 
dominanti  , 1*  amor  per  la  patria  , e ciò  eli’  ci 
chiamava  la  sua  pigrizia. 

Questo  amore  fu  esposto  a grandi  pruovc.  L*£- 
talia  era  devastata  dalla  peste  e dalla  guerra.  Stra- 
nieri drappelli  vi  raddoppiavano  le  stragi  e vi  dif- 
fondevano il  contagio  . Il  Milanese  era  in  preda 
a questi  due  flagelli  insiememente  ; il  che  fu  in- 
- dubitata  mente  cagione  che  il  Petrarca  lasciasse  Mi- 


Inno  c 1’  amabile  soggiorno  ili  Lio  terno , e si  ri- 
fu agisse  a Padova.  Si  eVa  riconciliato  col  suo  fi- 
gliuolo  Giovanni  e cominciava  a sperarne^ meglio: 
quando  il  perde.  Gli  amici  suoi  fecero  nuovi  sfor- 
zi per  al  (ir  irlo  , gli  uni  a Napoli  , gli  altri  in 
Avignone.  L’  Impcradore  rinnovò  ancora  le  sue 
istanze.  Il  Petrarca  fu  presso  a cedere.  Si  mise  an- 
che in  véggio  per  Avignone,  andò  a Milano  , 
e di  là  cangiando  d*  avviso  , volle  incaminarsi 
verso  la  Germania,  ma  le  compagnie  franche  ch’e- 


(j)  *3 Gì. 
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rano  da  per  tutto  ne  chiudevano  tutti  i passaggi. 
Tornò  a Padova  e ne  fu  cacciato  dalla  peste  ( i). 
La  quale  non  avendo  ancora  guadagnato  Vene- 
zia , ei  vi  cercò  un  asilo  . Ei  non.  cangiava  di 
luogo  senza  i suoi  libri  che  il  seguivano  carican- 
done parecchi  cavalli  (2)  ; il  che  dovea  recargli 
grande  imbarazzo  ; ma  trovò  modo  di  liberarse- 
ne onorevolmente,  fecendo  alla  repubblica  di  Ve* 
nezia  dono  della  sua  biblioteca  . 11  dono  fu  ac- 
cettato con  un  decreto  che  assegnò  un  palagio  pel 
Petrarca  e pe*  suoi  libri  (3).  Egli  avea  posto  per 
condizione  che  giammai  non  fosser  quelli  nò  se- 
parati nò  venduti , sperando  che  si  prenderebbe/ 
cura  di  conservarli  dopo  lui.  Ma  la  sua  previ- 
denza non  valse  ; i libri  son  periti  , e la  memo- 
ria ora  soltanto  rimane  d*  una  donazione  che  il 
tempo  avrebbe  dovuto  rispettare. 

11  Petrerca  ebbe  anche  in  Venezia  un'altra  vol- 
ta la  consolazione  di  ricevere  in  sua  casa  Y ami- 
co  Boccaccio  che  la  peste  avea  scacciato  di  Fi- 
renze (4).  Passarono  deliziosamente  insieme  i tre 
piu  caldi  mesi  dell’  anno.  Àvrebber  voluto  non  . 
lasciarsi  più.  Di  mano  fh  mano  che  il  Petrarca 


(l)  l3o2. 

(pi)  E ciò  l’obbligava  ad  averne  sempre  un  gran  numero. 

(3)  Si  chiamava  il  palagio  delle  due  torri , ed  appartener» 
ai  molini.  È sfcrvito  poi  di  monistero  alle  religiose  del  S.  Sepol- 
cro ( Mcm.  per  la  Vi.a  del  Petrarca , t.  Ili  , p.  616. 

<4)  i3G3, 
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perdeva  i suoi  amici  , quelli  che  li  rimanevano 
li  divenivan  più  cari.  Questa  seconda  peste  gli 
era  stata  fatale  quanto  la  prima  , avendogli  tolto 
Azze  da  Correggio  e il  suo  caro  Socrate  ; ed  ap- 
pena ebbe  ricevuto-  gli  addii  del  Boccaccio,  sep- 
pe la  perdita  di  Lelio,  altro  suo  caro  amico  eh*  ei 
chiamava  Simonide (ij,  e di  Barbato  da  Sulmo- 
na. Un  dispiacere  meno  sensibile  , ma  che  non 
lasciò  di  toccarlo  vivamente  , fu  il  vedere  accol- 
ta cbn  amare  critiche  la  pubblicazione  delle  sue 
egloghe  latine  e di  alcuni  frammenti  del  suo  poe- 
ma deir  Africa.  Questa  sensibilità  d’ ingegno  è 
assai  generalmente  biasimata  da  coloro  che  non  ne 
hanno.  I suoi  dispiaceri  fan  parte  de*  suoi  segreti 
ne"  quali  egli  del  pari  che  gli  altri  mal  sapea 
penetrare.  Ma  il  Petrarca  avea  bene  di  che  con- 
solarsi nelle  testimonianze  di  ammirazione  che  il 
seguivano  da  pertutto  e che  da  ogni  parte  gl*  in- 
drizzavano. 

/ Poco  tempo  dopo  il  suo  stabilimento  a Vene- 
zia rese  a quella  repubblica  un  buon*  uffizio  che 
più  accrebbe  la  considerazione  di  cui  godeva  (2), 
Una  sollevazione  scoppiata  nell’isola  di  Creta  esi- 
gea  che  vi  « inviasse  una  pronta  spedizione  sotto 
un  generale  di  abilità  e di  fama.  11  senato  gitlò 
gli  occhi  sopra  Luebino  del  Verme  che  còman- 


(i)  Francesco  Nelli , priore  de’  SS.  Apostoli. 
£2)  i3G4. 
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dava  le  truppe  de*  signori  di  Milano.  Il  doge  scri- 
vendogli per  proporgli  quel  comando  impegnò  il 
Petrarca  a scrivergli  aneli'  egli  dalla  sua  parte  . 
Il  Petrarca  avea  contratto  in  Milano  intime  rela- 
zioni con  quei  generale  che  a talenti  militari  u- 
niva  amabili  qualità.  La  sua  lettera  e quella  del 
doge  ebbero  pieno  successo.  I Visconti  erano  al- 
lora in  pace  ; e Luchino  accettò  , partì , vinse  ^ 
liberò  i prigionieri  che  i rivoltosi  avean  fatto  % 
prese  tutte  le  loro  piazze  , pacificò  Y isola  , e tor- 
nò a Venezia  per  presedere  e distribuir  premi 
ne’  giuochi  equestri  , alla  maniera  antica  , che 
furon  dati  per  quattro  giorni  in  celebrazione  del- 
la sua  vittoria.  Il  doge  vi  assiste  > alla  testa  del 
senato  , in  una  tribuna  di  marmo  al  disopra  del 
vestibolo  della  chiesa  di  S.  Marco.  11  posto  del 
Petrarca  fu  alla  dritta  del  doge  . Senza  carica  * 
senza  funzioni  nella  repubblica  di  Venezia  , n'e- 
scrcitava  una  suprema  ; era  in  Italia  il  capo  e per 
dir  così  , il  doge  della  repubblica  delle  lettere* 
Non  usciva  più  di  Venezia  se  non  per  andare 
di  quando  in  quando  a Pavia  , ove  Galeazzo  Vi- 
sconti che  vi  avea  fissato  la  sua  dimora  , noi  ve- 
dea  giammai  abbastanza  , ed  a Padova  che  i suoi 
amici  , i signori  di  Carrara  > possedevano  tutta- 
via (i)  . Egli  andava  in  certi  tempi  dell*  anno 


(i)  Dopo  la  morte  di  Giacomo  di  Carrara  , fucilato  nel  i35o% 
$ incorni  no  j>uo  fratello  e Francesco  suo  figliuolo  * goveiuAJon^ 
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per  disimpegno  del  suo  canonicato.  Già  ricchis- 
simo in  benifìzi  , irebbe  allora  un  nuovo  , che 
non  conservò  lungamente.  I Fiorentini  desidera- 
vano tuttavia  eh’  ex  tornasse  ad  abitar  co"  loro  ; 
e nulla  di  meglio  sepper  per  ciò  immaginare  , 
che  di  richiedere  per  lui  dal  papa  un  canonicato 
nella  loro  città.  Urbano  V , ch’era  succeduto  ad 
Innocenzio  VI  , e che  avea  altre  mire  sul  Pe- 
trarca , gliene  conferì  uno  a Garpentras  (i);  ma 
nel  momento  medesimo  si  sparse  per  l’Italia,  non 
si  sa  perchè  , la  voce  della  sua  morte.  Fu  ciò 
creduto  in  Avignone  ; c 1’  ardore  per  le  promo- 
zioni vi  era  si  grande  , che  in  pochi  giorni  il  pa- 
pa dispose  di  questo  canonicato , dell’altro  di  Pa- 
dova , dell’  arcidiaconato  di  Parma  e di  tutti  gli 
altri  suoi  benefizi.  Quando  riseppesi  ch’era  vivo, 
tutte  quelle  nomine  furono  annullate  , eccetto  quel- 
la del  canonicato  di  Carpentras. 

L’  antico  vescovo  di  quella  diocesi,  Filippo  de 
Cabassoles  , allora  patriarca  di  Gerusalemme  era 
il  più  caro  amioo  che  il  Petrarca  allor  si  avesse 
in  Avignone.  Prometteva  da  lungo  tempo  a quel 
prelato  un  Trattato  della  vita  solitaria  che  avea 


prima  insieme  ; ma  si  divisero  , lo  zio  cospirò  contro  il  nipote 
nel  1 355  ; questi  il  foce  rinchiudere  pel  resto  della'  sua  vita. 
Francesco  di  Carrara  che  allora  governava  solo  da  diecc  anni  , 
sembrava  aver  ereditata  1’  amicizia  che  il  padre  avea  avuto  col 
Petrarca. 

(i)  1365. 


xor 
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cominciato  a Valclusa.  Avendolo  terminato  a Ve- 

♦ 

nezia  , glielo  inviò  con  una  dedica  a lui  diretta 
e clic  si  legge  alla  testa  di  quel  Trattato.  Papa 
Urbano  facea  concepire  grandi  speranze  , opera- 
va riforme  in  tulle  le  parti  della  disciplina  , e 
dava  fi  esempio  di  quella  de’  costumi  de’quali  era 
piu  ebe  tempo  di  arrestare  la  spaventevole  cor-* 
ruzione  . Il  Petrarca  il  crede  degno  di  appagare 
finalmente  i suoi  voti  su  fi  Italia.  Gli  scrisse  una 
lunga  lettera  , eloquente  , ardita  ? per  impegnar- 
lo a tornarvi  (i).  Quella  lettera  , così  piena  di 
tratti  di  erudizione  e di  arditezza  sorprese  dop- 
piamente Urbano  , più  dotto  in  dritto  canonico 
che  in  letteratura  e in  istoria  (2).  Incaricò  Fran- 
cesco  Bruni  d* Arezzo  , allora  segretario  aposto- 
lico , di  farvi  qualche  comento  che  glien  facili- 
tasse T intelligenza.  Non  fuvvi  chi  non  rimanesse 
sorpreso  in  Avignone  del  tuono  che  il  Petrarca 
usava  prendere  con  un  sovrano  pontefice  : pure* 
sia  che  il  papa  avesse  già  concepito  il  disegno  del 
suo  ritorno,  sia  che  vi  fosse  condotto  peJ  ragio- 
namenti e per  V elequenza  del  Petrarca  ? d chia- 
ro, poco  tempo  dopo  aver  ricevuto  quella  lette- 
ra , la  sua  partenza  per  Roma  , e ne  fissò  Yepo- 
ca  dopo  la  Pasqua  dell*  anno  seguente.  Malgrado 
ogni  sforzo  che  fece  il  re  di  Francia  per  ritener- 

—■■<■■■■  1 1 11.  . : ■ i.  ■■  1 -"■■■■  — 1 "l111- 

; 

(1)  i3 66. 

(?)  Meni,  per  la  Vita  del  Petrarca  9 t.  Ili  , p.  691. 
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lo  , e tutti  i piccioli  mezzi  che  v*  impiegarono  1 
cardinali  , dispiaciuti  di  abbandonare  i bei  palagi 
che  vi  avean  fatto  fabbricare  , e molte  delizie  e 
piacevolezze  che  non  eran  sicuri  di  ritrovare  al- 
trove . Urbano  mantenne  la  sua  parola  : partì  da 
Avignone  il  3o  aprile  (i),  andò  ad  imbarcarsi 
'a  Marsiglia  , si  trattenne  qualche  giorno  a Geno- 
va , restò  quattro  mesi  a Viterbo , e fece  nelfot- 
tobre  la  sua  solenne  entrata  in  Roma.  Dee  pensarsi 
che  non  tardò  guari  a ricevervi  una  lettera  di 
felicitazione  dal  Petrarca  , il  qual  gli  espresse  y di 
Venezia  , la  gioia  dalla  quale  era  trasportata. 

Nel  suo  ultimo  viaggio  a Padova  , avea  pro- 
vato uno  di  quei  domestici  dispiaceri  ai  quali  nè 
superiorità  d’  ingegno  nè  studio  di  filosofia  impe- 
dir possono  di  esser  sensibile.  Avea  da  circa  tre 
anni  presso  di  sè  un  giovine  senza  beni  di  for- 
tuna , ma  d*  un  felice  naturale  e che  mostrava 
grandi  disposizioni  per  le  lettere.  Era  nato  a Ra- 
venna (2)  , da  parenti  poveri  ed  oscuri.  Quando 
poi  prese  posto  nel  mondo  letterario , uni  al  suo 
prenome  il  nome  della  patria  , e si  rendè  celebre 
sotto  quello  di  Giovanni  da  Ravenna  (3).  Il  Petrar^ 
ca , al  qual  serviva  da  segretario,  compiaciuto  della 
sua  dolcezza  e de  talenti  che  annunziava,  Tarn- 


(1)  i367- 

/a)  Verso  l’anno  i35o. 

(3)  li  suo  uome  di  famiglia  era  Malpighino.- 
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metteva  a tavola  , alle  pi ù segreti  confidenze  : 
nelle  sue  passeggiate  , ne*  suoi  viaggi , il  condii- 
cea  seco;  il  dirigea  ne’ suoi  , studi , s’occupava 
del  suo  avvenire  , e avendogli  fatto  prendere  lo 
stato  ecclesiastico  , attendeva  per  lui  un  benefi- 

che  il  dovesse  procacciare  T indipendenza:  T a- 
inava  infine  con  tutta  la  tenerezza  d’  un  padre. 
Una  mattina  quel  giovine  entra  nel  suo  gabinet- 
to , e gli  dichiara  chp  vuol  partire  e non  più  ri- 
manere in  sua  casa.  11  Petrarca  , senza  offender- 
sene , gli  fa  delle  dimande , procura  ricondurlo, 
intenerirlo,  spaventarlo  su  le  conseguenze  del  par- 
tito ch’era  per  prendere.  Giovanni  persiste  a vo- 
ler partire.  11  Petrarca  parte  aneli’  egli  per  Ve- 
nezia , il  conduce  con  se , cerca  richiamarlo  a ra- 
gione , che  infatti  sembrava  aver  perduto.  Ei  vo- 
lea  andare  in  Napoli  per  vedere  la  tomba  di  Vir- 
gilio , in  Calabria  (*)per  ricercarvi  la  culla  d’ En- 
nio > a Costantinopoli  e in  Grecia  per  impararvi 
il  greco.  Partì  finalmente  , ma  per  Avignone.  Di- 
spiacevoli accidenti  P arrestarono  su  la  strada  ; 
tornò  indietro  sino  a Pavia  , morendo  di  fame  « 
di  fatica  e di  miseria.  Vi  attese  il  Petrarca  che 
vi  si  recò  poco  tempo  dopo  , il  ricevè  con  bon- 
tà , gli  perdonò  ; ma  non  si  fidò  più  di  lui.  Scor- 

— 

♦ ~ 

O S’intenda  dell’  antica  Calabria  , non  di  quella  che  già  ai 
tempi  del  Petrarca  c tuttavia  conserva  questo  nome  impostogli 
per  vano  orgoglio  della  corte  di  Costantinopoli  ncil’ottayo  secolo. 
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so  appena  un  anno  , la  testa  di  Giovanni  ebbe 
nuove  esaltazioni.  Volle  assolutameli  le  andare  in 
Calabria.  11  Petrarca  soffrì,  senza  lagnarsene  quel 
ritorno  clic  avea  preveduto  , gii  diede  lettere  di 
raccomandazione  per  Roma  e per  Napoli , conti- 
nuò ad  interessarsi,  ed  anche  a corrispondere  con 
lui  , esortandolo  sempre  da  lontano  , come  avea 
fatto  da  vicino  per  quattro  anni  , allo  studio  e 
alla  virtù.  Giovanni  da  Ravenna  acquistò  poi  gran- 
de celebrità,  e l’Italia  ebbe  in  lui  uno  de’  primi 
ristoratori  delle  lettere  ch’ei  dovè  ai  benifizi  del 
Petrarca  e alle  sue  lezioni. 

Petrarca  seppe  a Venezia  che  se  il  nuovo  pa- 
pa facea  la  felicità  di  Roma  col  suo  ritorno , si 
disponeva  a compromettere  quella  deli’  Italia  in- 
tera con  la  guerra  che  suscitava  ai  Visconti.  Ur- 
bano V li  odiava  mortalmente  , e risoluto  di  ster- 
minarli , fece  una  lega  coi  Gonzaga  , i signori 
d’ Este  , di  Carrara  , di  Malatesta  e parecchi  al- 
tri. L’ imperadore  n’  era  il  capo  ; e già  era  en- 
trato in  Italia  . Barnabò  Visconti  , che  in  mez- 
zo a tutti  i vizi  avea  spirito  bellicoso  , prepara- 
va a difendersi.  Galeazzo,  più  prudente,  prefe- 
riva entrare  in  negoziative.  Ei  chiamò  il  Petrar- 
ca a Pavia  e lo  incaricò  di  andare  a Bologna  a 
trovare  il  Cardinal  Grimoardo  , fratello  del  lega- 
to del  papa,  e a trattar  con  lui  del  modo  di  pre- 
venir la  guerra  (i).  Ma  non  era  più  tempo  , e 

" (0 "iSSC  ' 
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per  quanto  fosse  il  Petrarca  abile  negoziatore  , 
non  ebbe  buon  esito  nemmen  questa  volta. 

Oltre  alla  sua  amicizia  per  Galeazzo  che  il 
rendea  tenero  pe’  suoi  pericoli  , era  spaventato 
nel  vedere  F Italia  in  preda  a truppe  straniere  e 
feroci.  Il  papa  faceva  marciare,  a suoi  soldi,  Spa- 
glinoli, Napoletani,  Brettoni,  Provenzali;  V im- 
peradore , Boemi  , Schiavoni , Polacchi , Svizze- 
ri ; Barnahò  oltre  agl*  Italiani,  Inglesi , Germani , 
Borgognoni , Unglieri.  Qualunque  fossero  i ma* 
Ji  che  Barnahò  avesse  fatti  all*  Italia  , eh*  erano 
essi  a fronte  di  quelli  che  un  ministro  di  pace 
a\ea  preparati  per  punirnclo?  Ma  Barnahò  non  era 
men  accorto  che  tristo  e intrepido.  Pervenne  a 
scongiurar  la  tempesta.  Conosceva  il  debole  di 
Carlo  IV.  L’  oro  che  gli  prodigò  paralizzò  tutti 
i moti  della  lega;  e Fimperadore  che  n era  ca- 
po limitò  i suoi  trionfi  a menar  per  Roma  ilca-r 
vallo  del  papa  per  la  briglia , a farvi  coronalo 
Elisabetta  sua  quarta  moglie  , e ad  adempire  alle 
funzioni  di  diacono  nella  messa  dell'  incoronazione. 

Urbano  desiderava  ardentemente  vedere  il  Pe- 

t ^ 

trarca  (i).  Il  fece  premurare  per  mezzo  de*  suoi 
amici  di  andare  a Roma  , e il  determinò  egli  stes- 
so con  una  lettera  piena  delle  più  lusinghiere  e- 
sprcssioni.  Il  Petrarca,  quantunque  malato , pas- 
sò F inverno  a fare  le  sue  disposizioni  per  quel 


CO 
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Tiaggio.  La  prima  fu  di  fare  e scrivere  di  pro- 
pria mano  il  suo  testamento  (i),  che  si  trova 
nella  maggior  parte  delle  edizioni  delle  sue  ope- 
re. Fra  vari  legati  di  pietà  , di  amicizia  y di  be- 
neficenza , si  osservano  due  articoli , uno  de*  qua- 
li prova  il  suo  gusto  per  le  arti  > l'altro  la  sua 
amicizia  pel  Boccaccio  , e al  tempo  stesso  il  tri- 
sto stato  di  fortuna  nel  quale  il  sapeva  ridotto. 
Lega  col  primo  , al  signor  di  Padova  , il  suo 
quadro  della  Vergine  dipinto  dal  Giotto  , di  cui 
gl’  ignoranti , ei  dice  , non  conoscono  le  bel - 
lezze , ma  che  fa  la  sorpresa  dei  maestri  del - 
Varte . Col  secondo  , lega  a Giovanni  da  Certa I- 
do , o Boccaccio  , cinquanta  fiorini  d’ oro,  per  com- 
prare un  abito  d' inverno  pe’  suoi  studi  e le  sue 
lucrubazioni  notturne  ; e non  dissimula  la  sua  ve- 
recondia nel  lasciare  così  poca  cosa  ad  uomo  si 
grande  (2). 

Pochi  giorni  dopo  si  mise  in  viaggio  , ancor 
debole  , e sostenuto - soltanto  dal  suo  coraggio  . 
Ma  non  potè  andare  più  in  là  di  Ferrara.  Ei  vi 
cadde  quasi  morto, e restò  quasi  trenta  ore  fuo- 
ri di  sè  , non  sentendo , come  scrivea  qualche 
tempo  dopo  , i rimedi  violenti  che  gli  si  animi- 

m ..  ■ < - - . .'u.  ■ -■  ■ ...... 

1 

(1)  Aprile  1 370. 

(2)  Domino  Ioanni  de  Certaldo  seu  lìoccatio  , verecunde 
admodnm  tanto  viro  tam  modicum  , lego  quinquaginta  Jlorenos 
vuri , prò  una  vette  hyeniulL , ad  sludium  Incubi  alio nesque  «q? 
<iluri  uti  k 
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lustravano  più  di  quello  clic  ¥ avrebbe  potuto  sen- 
tire una  statua  di  Fidia  o di  Poìicleto.  Rin- 
venuto finalmente  da  quello  stato  per  le  cure  dei 
signori  d’  Fste  che  il  ricevettero  nel  loro  pala- 
gio y volle  inutilmente  continuare  il  suo  cammi- 
no ; fu  obbligato  di  tornare  a Padova  * coricato 
sopra  un  battello.  Appena  che  ebbe  preso  qual-* 
che  riposo  e ricuperato  un  poco  di  forza  , cercò, 
per  ristabilirsi  , una  dimora  campestre  alle  vici- 
nanze di  quella  città.  La  sua  scelta  si  fissò  so- 
pra Arquà  , villaggio  considerevole  quattro  leghe 
distante  da  Padova , situato  sul  pendio  di.  una 
collina  .ne’ monti-  Euganei  , paese  famoso  per  la 
salubrità  deir  aria  , per  la  sua  ridente  posizione 
e per  la  bellezza  de’  suoi  giardini. 

Fece  fabbricare  su  1’  alto  del  villaggio  piccio- 
la  si  ma  piacevole  e comoda  abitazione.  Appena 
vi  si  fu  stabilita  con  la  sua  famiglia  , circonda- 
to da  sua  figlia  che  avea  maritata  , da  suo  gene- 
ro , da  un  buono  ecclesiastico  che  T accompa- 
gnava alla  chiesa  , riprendendo  con  un  poco  di 
salute  tutto  il  suo  ardore  per  la  fatica  , occupan- 
do talora  sino  a cinque  segretari  , pose  l’ ultima 
mano  a un  opera  che  avea  cominciata  da  trenti 
anni  , e che  ha  per  titolo  Della  sua  propria  /- 
gnor  ama  e di  quella  di  molti  altri  (1).  Ne  ve- 
dremo or  ora  il  suggetto  di  cui  sarebbe  troppo 


(1)  De  ignoranti  a sui  ipsius  et  muttorum . 
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lungo  di  darne  qui  spiegazione.  Forse  sarebbe  sta- 
to bisogno  , per  totalmente  ristabilirsi,  che  aves- 
se rinunziato  affatto  alla  fatica  ; ma  per  spiriti 
come  lui  sarebbe  stato  quasi  rinunziare  alla  vita. 
Sarebbe  stato  bisogno  eziandio  che  avesse  osser- 
vato altro  redime  : il  medico  , eh*  era  suo  ami- 
/co  (i)  , gliel  raccomandava  incessantemente.  Ma 
il  Petrarca  il  vedeva  con  piacere  come  amico  9 
e noi  credeva  affatto  come  medico.  S’indeboliva 
con  austerità  * non  mangiava  se  non  una  volta 
al  giorno  alcuni  legumi , alcune  frutte  , beveva 
acqua-  pura  , digiunava  spesso,  e ne’  giorni  di  di- 
giuno altro  non  si  permetteva  che  pane  e acqua. 
Sarebbe  bisognato  finalmente  che  avesse  ignora- 
to una  notizia  capace  di  ritardare  ancora  la  sua 
guarigione  , quella  della  subitanea  ed  irepre- 
vedula  partenza  del  papa  e del  suo  ritorno  in  À- 
vignone.  S.  Brigida  avea  detto  al  S.  Padre  ; Se 
voi  andate  in  Avignone  , voi  morirete  subita . 
Ei  non  voile  credere  nulla;  ma  giunto  appena 


(i)  Si  chiamava  Giovanni  Dondi  ; era  tìglio  di  Giacomo 
pondi  , ctlvbfc  filosofo  . medico  ed  astronomo  , autore  del  famo- 
so orologio  che  fu  situato  su  Ja  torre  del  palazzo  di  Padova,  nei 
j3{4*  tl  lìgi  o fu  anche  astronomo  , o nel  tempo  stesso  medicai 
Inventò  ed  esegui  a.ieh’  egli  un  altro  prologio  anche  più  famoso 
che  fu  situato  a Pavia  nella  biblioteca  di  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti. E da  ciò  la  famiglia  Dondi  prese  il  soprannome  di  quel- 
lo de" li  orologi.  Parecchi  autori  francesi  « italiani  bau  confuso 
il  pndrc  e il  figlio  c i due  loro  orologi*  Il  Tirsfoosclu  lift 
io  questi  errori,  Sior.  della  Ictt.  iLul>  t.  Y 5 p*  *77  c 1 


\ 
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lìdia  Babilonia  ci* Occidente, cadde  inalato  e mori. 

' Gregorio  XI  , che  rimpiazzò  Urbano  V , vir- 
tuoso come  il  suo  predecessore  * ebbe  la  stessa 
benevolenza  pel  Petrarca  * e il  Petrarca  non  si 
rifiutava  a profittare  di  quelle  buone  disposizio- 
ni per  la  sua  fortuna  * quantunque  il  deperi men- 
to  totale  delle  sue  forze  1*  avvertisse  dei  suo  pros-  ' 
simo  fine.  Ebbe  un  momento  di  gioia  che  fu  ben 
tosto  seguito  da  nuova  afflizione.  Il  suo  buono 
ed  antico  amico  , il  vescovo  di  Cabassola  * di- 
venuto cardinale  fu  inviato  legato  a Perugia. 
Appena  giuntovi  ne  istruì  il  Petrarca  il  qual  mo- 
strò nella  sua  rispósta  gran  desiderio1  di  riveder- 
lo. Fe  pruova  di  montare  a cavallo  per  soddisfa- 
re a quel  desiderio  , ma  la  sua  debolezza  gli  per- 
mise appena  di  far  qualche  passo,  il  cardinale  * 
dal  suo  canto  , non  era  in  istato  migliore.  Non 
fece  che  languire  dal  suo  arrivo  in  Italia  ; e mori 
* pochi  mesi  dopo(i);  e la  debolezza  di  q uè*  duo 
amici , ravvicinati  dopo  sì  lunga  separazione  , li  / 
1 privò  della  consolazione  di  abbracciarsi. 

il  Petrarca  parve  riprendere  qualche  forza  è 
riempi  ben  tosto  dopo  * su  la  scena  del  mondo* 
un  ultimo  posto  che  gli  confidò  1*  amicizia  : La 
guerra  era  sorta  tra  i Veneziani  e Francesco  di 


CO 
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Carrara  , signor  di  Padova.  Quella  città  erà  mi** 
uacciata  d’  assedio  ; ma  la  campagna  ripiena  di 
truppe  era  un  soggiorno  più  pericoloso.  11  Petrar- 
ca  usci  di  Arquà  per  rifuggirsi  a Padova  co’suoi 
libri  , perchè  , dopo  essersi  disfatto  dei  primi  ne 
acquistò  de*  nuovi  , come  sempre  accade  quando 
sii  ha  per  essi ‘affezione  * A Padova  trovò  in  un 
libello  , che  eccitò  la  sua  bile*  occasione  di  eserci- 
tare la  sua  penna.  11  papa  , malcontento  di  quel- 
la guerra  , inviò  in  qualità  di  nunzio  un  giovi- 
ne professore  * chiamato  Ugoccione  o Ugozzone 
di  yieunes  per  ristabilire  la  pace  . Quel  nunzio 
si  recò  prima  a Padova.  Conosceva  il  Petrarca; 
andò  a vederlo  , e gli  comunicò  uno  scritto 
ingiurioso  che  un  monaco  francese  di  cui  ignora- 
va il  nome  avea  pubblicato  in  Avignone  contro 
di  lui.  Era  una  critica  amara  alla  lettera  che  avea 
indirizzata  quattro  anni  prima  ad  Urbano  V per 
felicitarlo  del  suo  ritorno  a Roma.  Roma  e l’ita- 
lia  non  vi  erano  più  rispettali  che  il  Petrarca  « 
Forse  non  avrebbe  egli  risposto  ad  assalti  unica- 
mente diretti  contro  lui  ; ma  non  potè  soffrire  che 
un  monaco  barbaro  osasse  scrivere  contro  T og- 
getto delle  sue  adorazioni  . La  collera  gli  diede 
bastante  forza.  Si  trasportò  in  questa  risposta  ad 
espressioni  indegne  di  lui , come  avea  fatto  venti 
antri  prima  contro  i medici  del  papa.  Questa  se- 
conda invettiva  si  è infelicemente  conservata  co- 
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me  la  prima  (i);  tutte  due  piovano  che  il  carat- 
tere più  dolce  può  talora  inasprirsi,  e lo  spirito 
più  elevato  discendere  dalla  sua  altezza  ; ma  era 
un  discendere  assai  basso  quel  abbassarsi  sino  al- 
le ingiurie  con  un  monaco. 

Intanto  la  guerra  continuava  con  furore.  Fran- 
cesco di  Carrara  avea.  avuto  prima  il  disopra; 
ma  il  re  d’Ungheria  che  gli  uvea  inviato- quelle’ 
truppe  , minacciò  di  rivolgerle  contro  di  lui  se 
non  acconsentiva  alla  pace  . Venezia  vedendosi 
sostenuta,  la  proponeva  , con  condizioni  umilian- 
ti.  Bisognò  per  tanto  accettarla  (2).. Un  articolo 
del  trattato  portava  ch’egli  andrebbe  di  persona 
a Venezia  o v’  invierebbe  suo  figlio  per  doman- 
dar perdono  alla  repubblica  degl’insulti  che  l’era- 
no  stati  fatti  e per  giurarle  fedeltà.  Il  signor  di 
Padova  inviò  suo  figlio  , e pregò  il  Petrarca  ad 
accompagnarlo  e a portar  per  lui  la  parola  innan- 
zi al  senato  . Quella  missione  era  dispiacevole  ; 


(1)  V.  Opere  del  Patrarca  , Basilea,  i 58  r , fof.  1068.  É in- 
dirizzata allo  stesso  Uguzi^ie.  L’abate  de  Sade  dice  ( t.  Ili,  p. 
-9°).  chc  T101  nunzio  alloggiasse  presso  il  Petrarca  in  Padova; 
ma  si  scorge,  dall’  espressioni  di  cui  il  Petrarca  si  serve  , ch'  e{ 
soltanto  andasse  a visitarlo.  Nuper  aliud  agendi  mìhi  et  iam  dii- 
dum  certaminis  huiils  oblilo  , scolastici  nescio  cuius  epistola, n9 
imo  libi  um  dica, a . . . aliuhsti , dum  longinquo  veniens  amice  , 

anc  ex  1 gua ni  domani  tuam  , me  visurus  , adisses.  Queste  edi- 
zioni di  Basilea  sono  assai  scorrette;  c sembra  che  in  quest’  ulti- 
me parole  tuam  sia  soverchia  , c che  bisognasse  leggere  meam . 

(2)  1373. 


t 
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ma  l’affezione  del  Petrarca  per  un  principe  figli* 
del  suo  antico  amico  e benefattore  non  gli  per- 
mise di  cercare  nella  sua  età  e nella  sua  salute 
sempre  vacillante  ragioni  per  dispensarsene.  Ar- v 
rivati  a Venezia  il  giovine  Carrara  (1) , il  Petrar- 
ca e un  numeroso  seguito  , ebbero  il  giorno  se- 
guente» immediatamente  udienza.  Sia  per  fatica  > 
sia  che  la  maestà  del  senato  veneziano  turbasse  il 
Petrarca  , ei  non  potè  pronunziare  il  suo  discorso, 
e la  tornata  fu  differita  pei  seguente  giorno  . Il 
discorso  , che  non  si  è conservato  , fu  vivamen- 
te applaudito.  1 Veneziani  testimoniarono  la  piu. 
grande  gioia  nel  rivedere  nella  loro  città  colui 
che  per  molti  anni  ne  avea  fatto  Y ornamento.. 

Fatta  la  pace , tornò  in  Àrquà  , piu  debole  dì 
prima.  Uua  febbre  sorda  il  rodeva  , senza  di’ ei 
volesse  cangiar  nulla  nel  suo  sistema  di  vita.  Leg- 
geva o serivea  continuamente.  Scrisse  soprattuila 
al  suo  amico  Boccaccio  , di  cui  lesse  allora  il  De- 
Camerone  per  la  prima  volta  (3).  Fu  contentissi- 
mo di  quell’  opera.  Ciò  che  vi  si  trova  di  trop-  - 
po  libero  , gli  parve  sufficientemente  scusato  dal- 
la età  che  avea  Y autore  quando  il  fece  x dalla 
lingua  volgare  nella  quale  Y avea  scritto  , dalla 
leggerezza  del  suggello  e da  quello  delle  perso- 
ne che  dovean  leggerlo.  1/  istoria  di  Griseide  il 


(1)  Si  chiamava  Frane*>ct>  Novello. 

CO  1374. 
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commosse  sino  alle  lagrime  (<g).  1/ imparo  a me- 
moria per  recitarla  a suoi  amici  ; finalmente  la 
tradusse  in  latino  per  quelli  che  non  intendeva- 
no la  lingua  volgare  , e inviò  quella  traduzione 
al  Boccacio  (6).  La  lettera  con  cui  l’acGompagnò* 
è forse  Y ultima  che  scrisse.  Poco  tempo  dopo  ì 
suoi  domestici  il  trovarono  nella  sua  biblioteca  , 
abbandonato  sopra  un  libro  e senza  molo.  Siccome 
il  vedevano  spesso  passar  giorni  interi  in  qucll’at  * 
titudine  , non  ne  furono  dapprima  spaventati;  ma 
riconobbero  ben  tosto  eh*  ei  non  dava  verun  se- 
gno di  vita  ; la  casa  rimbombò  delle  loro  grida; 
ei  non  era  più  . Morì  d*  apoplessia  , il  i8  lu- 
glio i3»y4  > m età  di  settantanni. 

Il  rumore  della  sua  morte  , che  si  sparse  ben 
presto  , cagionò  grandissima  costernazione  come 
se  fosse  stata  impreveduta.  Francesco  di  Carrara  e 
tutta  la  nobiltà  di  Padova  , il  vescovo  , il  suo 
capitolo  , il  clero  , il  popolo  stesso  si  recarono  in: 
Arquà  per  assistere  alle  sue  esequie  ; le  qu$li  furo- 
no magnifiche  , e ciò  non  ostante  accompagnate  da 
lagrime.  Poco  tempo  dopo  , Francesco  di  Bros^- 
sano  , che  avea  sposato  la  sua  figliuola,  fece  innal- 
zare un  mausoleo  di  marmo  su  quattro  colonne,, 

' in  faccia  alla  chiesa  d*  Arquà  , vi  fece  trasporta- 
re il  corpo  ed  incidervi  un  epitaffio  assai  sempli- 


(5)  É l’ultima  Novella  del  Decamcrone. 

(6)  É nell’  edizione  di  Basilea  , p.  5^1  > sotto  U titolo  ì 
obedìentia  et  fide  uxoria  mj  thologia. 
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ce  in  tre  «versi  latini  di  assai  pessimo  gusto.  Que- 
sto monumento  si  vede  ancora  , visitato  da  tutti 
gli  amici  della  poesia  , della  virtù  e delie  lette- 
re , assai  felici  di  viaggiare  in  quelle  amare  con- 
trade c al  qual  non  si  accostano  senza  profonda 
emozione  e un  santo  rispetto. 

Gli  onori  che  furono  renduti  al  Petrarca  dopo 
morte  in  quasi  tutta  Y Italia  , e quelli  che  avea 
ricevuti  vivendo  , 1*  esempio  che  il  favore  di  cui 
$vea  goduto  appresso  i grandi  offriva  della  con- 
siderazione alla  quale  le  lettere  potevano  aspira- 
re , e F idea  che  il  suo  carattere  avea  data  ai 
grandi  del  pregio  e della  dignità  delle  lettere  , 
contribuirono  possentemente  a spanderne  il  gusto. 
Le  sue'  opere  e le  sue  costanti  cure  per  ricondur- 
re i letterati  e le  genti  di  mondo  allo  studio  e 
alla  ammirazione  degli  antichi  vi  contribuirono 
ancor  d’ avvantaggio.  Superiore  a tutti  i pregiu-  . 
dizi  nocivi  che  soggiogavano  allora  gli  spiriti  , 
combattè  senza  posa  ne*  suoi  trattati  filosofici  , 
«elle  sue  lettere  , ne’  suoi  discorsi  , V astrologia, 
Y alchimia  , la  filosofia  scolastica  , la  fede  cieca 
in  Aristotele  e nell'  autorità  d’Averroe.  La  sua  com- 
passione e il  suo  disprezzo  per  gli  errori  de’suoi 
tempi  il  riempivano  d*  ammirazione  per  la  sana 
e venerabile  antichità.  Ei  si  rifuggiva  presso  gli 
antichi  per  consolarsi  di  tutto  ciò  che  feriva  i 
suoi,  occhi  presso  i moderni. 

Imparò  egli  a suoi  contemporanci  il  pregio  in 
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che  Peggiorisi  avere  i monumenti  delle  arti  e del- 
le lettere  che  il  tempo  non  avea  distrutti.  Ei  fu 
il  primo  a concepir  1'  idea  d'  una  collezione  cro- 
nologica di  medaglie  imperiali  , soccorso  indi- 
spensabile per  lo  studio  . deir  istoria  . Impiego* 
per  formar  tale  collezione  lo  zelo  che  l'animava 
per  tutto  ciò  che  v'  ha  d' interessante  per  le  let- 
tere. Quando  andò  a trovare  Y imperadore  Car- 
lo IV  a Mantova  , gli  offrì  parecchie  di  quelle 
belle  medaglie  d' oro  e d'argento  di  cui  faceva 
le  sue  delizie.  Ve  n' era  fra  Y altre  una  di  Au- 
gusto si  ben  conservata  che  vi  parea  vivente  • 
>:>  Ecco  , disse  il  Petrarca  ali'imperadore  , i gran- 
di uomini  de'  quali  voi  occupate  preseutemeute 
il  posto  , e eh*  esser  deggiono  vostri  modelli . 
Quei  dono  era  un  gran  sacrifizio  di  cui  Carlo 
sentì  verosimilmente  assai  poco  il  prezzo,  e quel- 
le parole  una  lezione  che  si  curò  ben  poco  di 
seguire. 

Altra  guida  necessaria  , la  geografia  , mancava 
allora  quasi  interamente  allo  studio  della  storia: 
Il  Petrarca  rivolse  da  quel  lato  fard  ore  delle  sue 
ricerche  , e. rende  piu  facile  agli  altri  l'istruzio- 
ne ch’egli  avea  acquistata.  11  suo  Itinerario  di 
Siria  (i)  prova  che  quella  istruzione  era  assai 
estesa,  pe*  tempi  suoi.  Si  vede  da  una  delle  sue 
lettere  (2)  che  avea  fatto  grandi  sforzi  per  fissa- 


(1)  Itinerarium  Syriacum  , ed.  di  Basitea  , , p.  ^7- 

(2)  I(er  familiur.  \,  III  , cp.  x. 
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re  in  modo  certo  la  pianta  deir  isola  di  Tuie  er 
Tile  , della  quale  sì  spesso  parlan  gli  antichi' 
Non  dimenticando  giammai  , in  nessuna  delle 
sue  fatiche  , r interesse  della  sua  patria,  avea 
fatto  disegnare  sotto  gli  occhi  del  re  Roberto  , 
una  carta  d’  Italia  piu  esatta  di  tutte  quelle  che 
sino  allor  si  trovavano  (i).  Finalmente  avea  riu- 
nito nella  sua  biblioteca  quante  carte  e libri  di 
geografia  potè  rinvenire.  Quella  biblioteca  era 
considerevole;  si  è veduto  che  dopo  avere  libera- 
mente donato  la  prima , avea  ceduto  al  bisogno 
di  formarsene  una  seconda,  e che  questa  parola 
di  bibliotèca  , che  altro  al  presente  non  significa 
se  non  che  qualche  cura  impiegata  , qualche  ri- 
cerca fatta , e spesso  anche  una  semplice , com- 
missione data  a un  libraio,  significava  allora  tut- 
l’altra  cosa.  I buoni  manoscritti  erano  estremamente 
rari , quelli  soprattutto  degli  antichi  autori  greci 
e latini , di  cui  non  erasi  rinvenuto  ancora  se  non 
un  picciol  numero.  Si  può  dire  che  il  Petrarca 
mettesse  il  primo  una  sorta  di  passione  a seguir- 
ne la  traccia  , a farne  egli  stesso  e a favorirne 
la  ricerca.  Le  sue  lettere  son  piene  di  tali  inte- 
ressanti ragguagli.  Spesso  un  autore  gliene  fa  co- 
noscere un  altro  ; cercandone  uno  , ne  trova  pa-  , 
lecchi  , e la  sua  insaziabile  curiosità  si  accresce 


(j)  Flavio  Biondo  , Scrittore  del  secolo  seguente,  avea  coi*’» 
unitalo  quella  carta  c ne  parla  nella  sua  Italia  Illustrata . 
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dì  mano  in  mano  che  fa  ulteriori  scoperte  (1). 
Raccomanda  incessantemente  che  si  cerchino  an- 
tichi libri  , principalmente  in  Toscana  ; che  si 
esaminino  gli  archivi  delie  case  religiose  ; e le 
stesse  preghiere  rivolge  a suoi  amici  in  Inghil- 
terra y in  Francia  y in  Ispagna.  La  sua  avidità 
per  tali  ricerche  era  nota  si  generalmente  e si 
da  lungi  che  Niccola  Sigeros  , greco  distinto  alla 
corte  di  Costantinopoli  , gl'  inviò  in  dono  una 
copia  completa  dei  poemi  d’  Omero;  eia  lettera 
di  ringraziamento  che  gli  scrisse  il  Petrarca  pro- 
va qual  fosse  Y eccesso  della  sua  gioia  alla  pre- 
senza inaspettata  dei  principe  de*  poeti. 

Ei  non  avea  imparato  il  greco  nella  sua  pri- 
ma gioventù.  Quantunque  rimanesse  sempre  in 
Italia  qualche  coltura  di  questa  lingua  , essa  non 
era  compresa  ancora  nel  corso  de’  comuni  studi. 
Profittò  per  la  prima  volta  in  Avignone  dell*  oc- 
casione d’ impararla  quando  il  monaco  Barlaam* 
nato  in  Calabria  y ma  che  avea  passatala  sua  vita 
in  Grecia  , fu  inviato  dall*  imperadore  Androni- 
co  alla  corte  di  Benedetto  Xll  (2)  , sotto  prete- 


(1)  V.  , su  questa  passione  sempre  crescente  , la  sua  lettera 
a suo  fratello  Gerardo  ; Familiar.  1.  Ili  } epi  iS. 

(a)  Barlaamo  andò  la  prima  volta  in  Avignone  nel  i339  , e 
vi  ritornò  nel  i34a.  L’abate  de  Sade  vuole  clic  in  que’  due  viaggi 
il  Petrarca  avesse  preso  le  sue  lezioni.  Crede  il  Tiraboscbi  con 
maggiore  verosomiglian/.a  che  ciò  avvenisse  soltanto  nel  secondo 
piaggio.  V.  Stor,  della  leu*  it,  t,  V , p.  5(5S. 
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sto  di  trattare  della  riunione  delle  due  chiese  , 
ma  infatti  per  sollecitare  de’ soccorsi  contro  i Tur- 
chi. 1 dialoghi  di  Platone  furono  il  principale 
oggetto  delle  loro  lezioni.  Il  Petrarca  fu  preso 
da  entusiasmo  alle  alle  idee  di  quel  filosofo  su 
Vainole , su  la  natura  e Tunione  bielle  anime  ; e 
. siccome  quelle  lezioni  non  durarono  lungo  tem- 
po , può  dirsi  che  v*  imparasse  più  platonismo 
che  greco  . Suo  secondo  maestro  fu  un  Leonzio 
Pilato  , eh’  era  del  pari  un  calabrese  divenuto 
greco.  Per  quanto  disgustevole  ei  fosse  della  perr 
sona  e ne*  tratti  , il  Boccaccio  che  Y avea  attira- 
to a Firenze  , il  condusse  a Venezia  quando  vi 
«andò  a vedere  il  suo  amico  (i)  ; Leonzio  vi  re- 
stò qualche  tempo , e il  Petrarca  ne  tirò  le  due 
sole  cose  che  potea  guadagnare  in  un  commer- 
cio di  quella  specie.  Una  cognizione  un  poco  più 
profonda  del  greco , eli*  ei  pertanto  non  seppe 
giammai  perfezionare  , e alcuni  libri  greci  intera- 
mente ignoti  sino  allora  in  Italia,  fra  i quali  un  bel 
manoscritto  di  Sofocle  . Lo  stesso  Leonzio  Pilato 
avea  fatto,  a preghiera  del  Boccaccio  e in  socie- 
tà con  lui,  una  traduzione  latina  , la  più  antica 
che  si  conosce,  dell’Iliade  , e di  gran  parte  del- 
r Odissea.  11  Boccaccio  la  promise  per  lungo  tem- 
po al  Petrarca.  Gliene  inviò  finalmente  unas co- 
pia fatta  da  lui  stesso  che  il  suo  amico  ricevè 
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con  nuovi  trasporti.  11  suo  ardore  pei  libri  lati- 
ni era  anche  più  vivo.  Sol  si  avcano  in  (pie'  tem- 
pi tre  cieche  di  Tito  Livio  , la  prima  , la  terza  e la 
quarta.  Incoraggiato  dal  re  Roberto  , nulla  rispar- 
miò per  rinvenire  almeno  la  seconda  ; ma  tutte 
le  sue  cure  furono  inutili.  Intraprese  anche  a ri- 
trovare un  opera  perduta  di  Vairone  (i)  che  a- 
vea  veduta  in  gioventù  , e non  fu  più  felice. 
Avea  posseduto  anche  il  trattato  di  Cicerone  de 
Gloria  (2)  . 11  prestò  al  suo  vecchio  maestro 
di  gramatica  Convennolo  , che  il  vende  per  vi- 
vere ; quel  esemplare  fu  perduto  e non  potè  giam- 
mai rinvenirne  poi  verun  altro.  Cercò  anche  va- 
namente il  libro  di  epigrammi  e di  lettere  di  Au- 
gusto che  avea  veduto  nella  sua  giovine  età.  Eb- 
be più  felice  riuscita  nella  ricerca  delle  istituzio- 
ni di  Quintiliano.  Le  rinvenne  nel  i35o  a Fi- 
renze, quando  vi  passava  per  andare  a Roma. 
La  sua  gioia  fu  grande;  ed  espresse  in  una  let- 
tera indirizzata  a Quintiliano  medesimo  (3)  : quet 
manoscritto  era  pertanto  imperfetto,  guasto  e mu- 
tilato. Era  riserbalo  al  Poggio  rinvenirne  circa 
Un  secolo  dopo  , un  esemplare  intero. 


(1)  Rcrum  hiunanamm  et  divinarum  anliquitates. 

(2)  Raimondo  Soranzo  , uno  de’  suoi  amici  gliene  ayea  fatto 
dono. 

(3)  É la  sesta  del  libro  delle  epistole  indirizzate  ai  grandi 
uomini  della  antichità  , ad  viros  illustre s , ed.  di  Ginevra,  iGoj^ 

8. 
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Ma  soprattutto  per  Cicerone  il  Petrarca  spin- 
geva r ammirazione  sino  a una  spezie  di  fanati- 
smo. Leggere  e rileggere  ciò.  che  avea  di  lui , 
cercar  dappertutto  ciò  che  non  avea  , formare  la 
sua  occupazione  continua  ; e non  risparmiava  per 
ciò  ne  preghiere  agii  amici,  ne  viaggi  , nò  spe- 
se . A Cicerone  tornava  sempre  nelle  sue  conver- 
sazioni , nelle  sue  lettere:  A Liegi , ove  avea  tro- 
vato due  delle  sue  orazioni , con  grande  sten- 
to potò  procurarsi  un  poco  d’  inchiostro , ed  an- 
che tutto  giallo  , per  farne  gli  stesso  una  copia. 
Si  prese  , lungo  tempo  poi , la  stessa  cura  per  una 
raccolta  considerevole  di  que*  medesimi  discorsi 
che  impiegò  quattro  anni  a copiare , non  volen- 
do affidarli  a scribi  ignoranti  i quali  sfiguravano 
le  piu  belle  opere.  E qual  fu  là  sua  estasi  quando 
rinvenne  a Verona  le  lettere  familiari!  Si  conserva 
preziosamente  ed  a ragione  in  Firenze  , nella  bi- 
blioteca Laurenziana  , queir  antico  manoscritto 
da  lui  rinvenuto  , e la  copia  eh*  ei  ne  fece.  Vi 
si  conservano  del  pari  lettere  ad  Attico  scritte  di 
mano  del  Petrarca  ; .ma  il  manoscritto  da  cui 
l’avea  tratto  è perito  (i).  Ecco  cpn  quali  fatiche 
e a qual  prezzo  si  potea  comporre  allora  una  bi- 
blioteca di  buoni  libri. 

t 

1 suoi  libri  e i suoi  amici  a’  quali  continua- 
mente ne  parlava  eran  divenuti  i due  oggetti 


(i)  Tnaboschi  , t.  V , p.  79  e scg. 
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delle  sue  più  forti  affezioni.  Le  sue  lettere  fami- 
liari , die  formano  le  parte  più  preziosa  del  pari 
che  la  più  considerevole  delle  sue  opere  , risve- 
gliavano 0 conservavano  da  un  capo  all*  altro 
dell’ Italia  , in  Francia  e in  altre  parti  d'Euro- 
pa, Tarnore  degli  antichi.  Esse  potrebbero  riaccen- 
derlo ancora.  Vi  parla  ai  sovrani  , ai  grandi  , a 
dotti , ai  giovani  , ai  vecchi  lo  stesso  linguag- 
gio ; predica  a tutti  T amore  e Y ammirazione 
per  gli  antichi.  Non  e questo  , a ben  dirlo  , il 
loro  solo  merito  , ma  è quello  che  ora  dobbiam 
considerare.  Per  tutti  questi  mezzi  riuniti  , nou 
meno  che  pel  suo  esempio  , esercitò  grandissima 
influenza  su  lo  spirito  del  suo  secolo  e sul  ri- 
sorgimento delle  lettere. 

Nulla  ho  detto  del  suo  personale  e degli  avvan- 
taggi  esteriori  di  cui  la  natura  Y avea  dotato.  Era- 
no notabilissimi  in  gioventù.  Una  statura  elegan- 
te , begli  occhi , una  tinta  florida  , tratti  nobili  e 
regolari  il  distinguevano  fra  suoi  compagni  di  età 
e di  galanteria.  La  cura  ricercata  del  suo  abbi- 
gliamento e il  buon  successo  di  cui  avea  godu- 
to nel  mondo  gli  facevano  pietà  nella  età  matu- 
ra. Ei  li  considerava  come  debolezze;  ma  forse 
per  un'  altra  debolezza  ne  parlava  troppo  mina- 
tamente e troppo  spesso.  1 piaceri  dello  spirito  , 
una  conversazione  confidente  e animata  , maniere 
aperte  e pulite  gli  davano  particolare  piacevolez- 
. sa  , e la  sicurezza  del  suo  commercio,  la  sua 
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disposizione  ad  amare  e la  sua  fedeltà  inviolati* 
le  ne*  legami  di  amicizia  attaccavano  a lui  invin- 
cibilmente tutti  coloro  che  le  prime  qualità  a- 
vean  fatto  a lui  approssimare. 

Un  ultimo  tratto  farà  vedere  quanto  fosse  co- 
stante nelle  sue  affezioni  , e qual  fosse , fino  al 
fine  della  sua  vita  , la  disposizione  abituale  del- 
la sua  anima.  Si  conosceva  la  sua  venerazione  e 
il  suo  amore  per  Virgilio.  Virgilio , del  pari  che 
Cicerone , eran  sempre  presso  di  lui.  11  buon  ma- 
noscritto su  pergamena  y col  comentodi  Servio  che 
gli  serviva  di  uso  y e sul  quale  sono  scritte  note 
di  sua  mano  , è uno  de*  più  celebri  che  vi  siano. 
Ha  fallo  lungo  tempo  il  principale  ornamento 
della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  (*)  . Fra 
le  note  latine  di  cui  è arricchito  , si  distingue 
soprattutto  la  prima  che  è alla  testa  del  volume. 
Siccome  può  essa  servire  a togliere  i dubbi  che 
rimarrebbero  ancora  sopra  Laura  , su  la  passione 
dei  Petrarca  per  essa  e su  la  natura  di  quella 
passione  straordinaria  , la  tradurrò  qui  letteral- 
mente (t). 

>>  Laura  illustre  per  le  sue* proprie  virtù  y e 
lungo  tempo  celebrata  dai  miei  versi  , si  mostrò 


(’*)  ,,  E ne  sarà  indubitata  mente  più  lungo  tempo  ancora  a 
Parigi  quello  della  biblioteca  imperiale  ,,  continua  l’  autore.  Ma 
questo  bel  ms.'  dopo  pochi  anni  , nel  1816  con  gli  altri  uiquk- 
, nienti  di  arte  ripassò  le  Alpi. 

£1)  V,  la  nota  aggìuuta  in  fiuc  del  volume. 
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3a  prima  volta  agli  occhi  miei  nella  primavera 
della  mia  adolescenza  , Tanno  , a sei  apri- 

le , nella  prima  ora  del  giorno  ( vale  a dire  al- 
le sei  della  mattina  ) , nella  chiesa  di  S.  Ghia- 
xa  d’Avignone  ; e nella  stessa  città  , nello  stessa 
mese  di  aprile  , nello  stesso  giorno  sei  ,*  e alla 
stessa  ora,  Tanno  i34#  , questa  luce  fu  tolta 
dal  mondo , essendo  io  a Verona  ; ahi  ! ignaro 
della  mia  trista  sorte.  U infelice  novella  mi  fu 
recata  da  una  lettera  del  mio  amico  Luigi  , la 
quale  mi  trovò  a Parma  nello,  stesso  anno  , i!  ig 
maggio  la  mattina.  Quel  corpo  si  casto  e si  hel- 
lo fu  deposto  nella  chiesa  de*  frati  minori  la  ser£ 
dello  stesso  giorno  della  sua  morte.  La  sua  ani- 
ma , senza  dubbio  è tornata  , come  Seneca  dice 
di  Scipione  Africano  , al  cielo  donde  era  venu- 
ta . Per  conservare  la  memoria  dolorosa  di  tal 
perdita  , trovo  certa  dolcezza  mista  d’  amaritudi- 
ne a scrivere  ciò  , e lo*  scrivo  a preferenza  so- 
pra un  libro  che  torna  spesso  sotto  x i miei  oc- 
chi , affinchè  nulla  vi  sia  piu  che  possa  piacer- 
mi in  questa  vita  y ed  affinchè  , rotto  il  mio 
piò  forte  legame  , io  sia  avvertilo  dalla  vista 
frequente  di  queste  parole  e dalla  giusta  stima 
d’  una  vita  fuggitiva  , cIT  è tempo  di  uscire  di 
Babilonia  ; il  che  , col  soccorso  della  divina  gra- 
zia , mi  sarà  facile  con  la  contemplazione  ma- 
schia e coraggiosa  delle  cure  superflue,  delle  va- 
ne speranze  e degli  avvenimenti  inaspettati  cké 
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m’  hanno  agitato  per  tutto  il  tempo  che  ho  pas- 
salo su  la  terra.  x> 

'Vi  sono  de*  Lei  sonetti  nel  Petrarca  > ve  ne 
sono  deJ  toccantissimi  , ina  non  ne  conosco  alcu- 
no che  il  sia  quanto  queste  linee  d’un  grand’uo- 
mo studioso  e sensibile  su  ciò  che  formava  con- 
tinuamente r oggetto  del  suo  studio  , delle  sue' 

meditazioni } delle  sue  triste  e dolci  memorie. 
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CAPITOLO  XIII. 


Opere  latine  del  Petrarca . Trattati  di  filo- 
sofia morale . Opere  istoriche.  Dialoghi  da 
lui  ' chiamati  il  suo  Secreto.  Sue  dodici  e- 
gloghe.  Suo  poema . 


fondava  , come  abbiam  veduto  nella  sua  vita  % 
tutta  la  speranze  della  sua  fama  > formano  un  vo- 
lume in  fol.  di  i2oo  pagine  (i).  Circa  80  pa- 
gine di  poesie  in  lingua  toscana  o volgare  son 
come  gittate  alla  fine  di  quell*  enorme  volume. 
Esse  vi  hanno  quel  posto  che  il  Petrarca  mede- 
simo dava  loro  nella  sua  stima  ; e intanto  que- 
ste poesie  volgari  Son  quelle  che  fanno  da  più 
di  quattro  secoli  le  delizie  dell’Italia  e dell’Eu- 
ropa , mentre  non  vi  si  conosce  più  veruna  del- 
le produzioni  latine , oggetto  di  sua  predilezione. 
Son  esse  quelle  che  ha  situato  T autor  loro  fra  i 
poeti  moderni  di  prim’  ordine.  Non  bisogna  però 
credere  che  le  sue  opere  latine , si  compiutamen- 
te or  dimenticate  , sieno  senza  merito  ; al  con- 
trario ne  hanno  grandissimo  , soprattutto  avuto 


(i)  Nella  edizione  di  Basilea,  i58ì  , eh’ è la  più  completa* 


del  Petrarca  , su  le  quali  ei 
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riguardo  ai  tempi  in  cui  furono  scritti , e met- 
tendoli al  paragone  di  altre  opere  latine  contem- 
poranee. Il  Petearca  sentì  il  primo  che  per  ve- 
ramente scrivere  in  latino  bisognava  dimenticare 
la  lingua  barbara  della  scuola  * e rinnalzarsi  dal- 
lo stile  della  dialettica  * della  teologia  e del  drit- 
to * sino  a quello  dell*  eloquenza  e della  poesia* 
di  Cicerone  e di  Virgilio.  Furon  questi  i due  mo- 
delli ch’ei  si  propose  nella  prose  e nei  versi.  La 
sua  penna  vi  è sempre  libera  e facile  , talvolta 
elegante  ; i suoi  pensieri  vi  appaiono  talora  rive- 
stiti de*  colori  di  que*  due  grandi  maestri  ; infi- 
tte * qualunque  sia  presentemente  la  sorte  di  que- 
ste composizioni  , esse  recarono  allora  gran  ser- 
▼izio  alle  lettere  ; mostrarono  la  strada  che  bi- 
sognava battere  per  tornare  alla  buona  latinità  ; 
e se  i grandi  scrittori  che  fissarono  interamente 
nel  XVI  secolo  i destini  della  lingua  italiana  c 
che  non  poterono  ne’  sorpassare  il  Petrarca  , nè 
anche  eguagliarlo  nella  volgar  poesia  , il  lascia'- 
fono  lungi  da  loro  nella  poesia  latina  del  pari 
che  nella  prosa  * gii  resta  pure  la  gloria  di  ave- 
* re  , primo  fra  tutti  i moderni  * rinvenuto  le  trac- 
ce degli  antichi  , ed  averle  indicate  a coloro  che 
dovean  seguirlo. 

Non  parlerò  di  tutte  le  opere  ed  opuscoli  che 
entrano  in  questa  raccolta.  Per  appagare  una  ra- 
gionevole curiosità  basti  avere  delle  principali  e» 
salta  e sommaria  idea, 

» • 
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De'rIMBDI  CONTRO  i/tJNA  É l’àLTRA  FORTUNA.  ìyj' 

La  prima  che  si  presenti  è il  Trattato  de  ri- : 
medi  cantra  V una  e V altra  fortuna  (i).  L’i- 
dea ne  è felice  e veramente  filosofica.  Pochi  uo- 

» 

mini  san  sopportare  la  mala  fortuna  con  forza  e 
dignità  ; ma  anche  meno  san  sopportare  la  buo- 
na con  moderazione  e tranquillità  d’  animo.  Il 
Petrarca  chiama  la  ragione  in  soccorso  degli  uo- 
mini esposti  il  11*  una  e all*  altra  pruova  , ma  so- 
prattutto all’ultima.  » Noi  abbiamo  , ei  dice  nel-, 
la  sua  prefazione  indirizzata  all’  amico  Azzo  da 
Correggio  , due  guerre  a sostenere  con  la  fortu- 
na , e il  pericolo  è in  certa  guisa  eguale  in  en- 
trambe , sebbene  il  volgo  una  sola  ne  conosca  , 
quella  cioè  che  chiamano  avversità.  Se  i filoso- 
fi conoscono  Y una  e Y altra  , pure  anche  questa 
fra  le  due  risguardano  come  la  piu  difficile  . . 
Oserò  io  non  essere  del  loro  avviso  ? Sì  , se  met- 
tendo da  parte  Y autorità  di  quei  grandi  uomini 
voglio  parlare  dietro  l’esperienza.  Ella  m’ insegna 
che  la  buona  fortuna  è più  difficile  ad  esser  go- 
vernala che  la  mala  , ed  io  la  trovo , il  confes- 
so , più  da  temersi  e più  pericolosa  quando  ac- 
carezza che  quando  minaccia.  Se  io  penso  così, 
non  riputazione  di  autori  , non  seduzioni  d*  elo- 
quenza , non  forza  di  sofismi  mi  v*  inducono  ; 
ma  P esperienza  delle  cose , gli  esempi  tratti  dal- 


(0  De  remedìis  utriusque  fortunae.  Fu  composto  quasi 
terameute  nel  i3ù8,  nel  delizioso  LiuUrno.  V.  la  sua  vita. 
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la  vita  e la  pruova  di  difficoltà  men  sospetta  , 

. la  rarità  . Ho  veduto  parecchi  soffrir  con  co» 
raggio  grandi  perdite , la  povertà  , Y esilio  , la. 
prigione  , i supplizi  , la  morte  , e , ciò  che  è 
peggio  della  morte  , gravissime  malattie  ; non 
ho  veduto  alcuno  che  sostener  sapesse  le  ricchez- 
ze , gli  onori  , il  potere.  » 

Il  Trattato  è diviso  in  'due  parti  , la  cui  for- 
ma è assai  men  felice  . Son  dialoghi  tra  esse- 
ri morali  personi  ficati.  Nella  prima  parte  la  Gio- 
ia e la  Speranza  vantano  i beni*  i diverti  meriti^ 
i piaceri  della  vita.  La  Ragione  dimostra  che  tut- 
ti que'  beni  san  falsi , frivoli  , caduchi.  Nella  se- 
conda il  Dolore  e il  Timore  passano  a rassegna 
le  disgrazie , i dispiaceri  7 le  malattie  , le  cala- 
mità d'  ogni  spezie  che  avvelenai*  la  vita.  La 
Ragione  fa  vedere  che  non  son  veri  mali  che  noa 
.sono  irrimediabili  e che  può  trarsene  ancor  qual- 
che bene.  I dialoghi,  son  secchi  e privi  d'  arie,. 
Ve  ne  son  tanti  in  ciascuna  parte  , quante  sono 
le  circostanze  nella  buona  e mala  fortuna  che  al- 
T una  e all'altra  contribuiscono.  Il  fiore  di  gio- 
ventù , la  bellezza  del  corpo  5 la  florida  sanità  > 
la  forza , la  celerità , lo  spirito  , 1*  eloquenza  , la 
virtù  stessa  , la  libertà  > la  ricchezza  e tutti  gli 
altri  avvantaggi  fìsici  e morali  che  costituiscono 
la  felicità  sono  , nella  prima  parte  un  per  uno 
il  suggetto  d’  un  pariicolar  dialogo.  Non  ve  n* ha  ' 
iheno  di  centoventidue.  La  Gioia  o la  Speranza 


Della  vita  solitària.,.  J^gr 

e talvolta  entrambe  , vantano  1’  avvantaggio  au? 
nunziato  nel  titolo  di  ciascun,  dialogo  , eia  Ra:- 
gione  fa  vedere  con  una  massima , con  una  sen- 
tenza, che  quell’ avvantaggio  è falso  ©insufficien- 
te o fragile.  La  Gioia  e la  Speranza  insistono  ; 
la  Ragione  è inflessibile  e cosi  procede  sino  al 
fine.  La  bruttezza  , la  debolezza  , la  mala  salu- 
te , la  nascita  oscura  , la  povertà  le  perdite  di 
-danaio  , quella  del  tempo  , quella  d’  una  donnav 
la  di  lei  infedeltà il  di  lei  mal  umore  ,*  il  di- 
. sonore,,  l’infamia  e tutto  ciò  che  ,.  nel  morale* 
del  pari  che  nel  fisico  , può.  contribuire  alla  in- 
felicità sono  i suggetti  di  altrettanti  dialoghi  del- 
la seconda  parte  ; c ve  n’  ha  diece  dippiii  della, 
prima.  11  Dolore  e il  Timore  espongono  del  pa- 
ri ciascun  de’  mali  e le  circostanze  che  1*  aggra- 
vano. La  Ragione  le  attenua  o prova  eziandio 
che  non  son  mali,  e che  talora  possono  esser  Le- 
ni. I due  interlocutori  allegano  invano  tutto  ciò 
che  giustifica  in  uno  le  sue  apprensioni,  nell’air  * 
tro  le  sue  querele  ; la  Ragione  e inflessibile  , e. 
prova  con  massime  , con  ragionamenti  o con  esem- 
pi che  v’ha  del  bene  ne*  mali,  come  ha  prova- 
to nella  prima  parte  che  V ha  del.  male  in  tut- 
ti i beni  . - . ..  : 

, » ^ « 

Questo  andamento  e imperturbabdmente  lo  stes- 
so dal  principio  al  fine  ; ed  è agevole  il  conce- 
pire clic  debba  derivarne  fatica  e noia  , malgra*- 
do  i tratti  ingegnosi  , T erudizione  , la  filosofia 
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e le  massime  vere  , dedotte  dall’  esperienza  e da- 
gli scritti  de*  filosofi  , soprattutto  di  Seneca  e di 
Cicerone  , che  1*  autore  ha  saputo  spargervi  , e 
i numerosi  tratti  di  storia  antica  e moderna  che 
, gli  servono  ad  appoggiare  e talvolta  ad  abbellire 
il  suggetto.  1/  opera  feee  molto  rumore  quando 
comparve  , non  solo  in  Italia  , ma  in  Francia  . 
Il  re  Carlo  V che  avea  conosciuto  il  Petrarca 
alla  corte  di  suo  padre  e che  avea  fatto  tutti  i 
suoi  sforzi  per  ritenervelo  , volle  avere  questo 
Trattato  nella  sua  biblioteca.  Il  fece  tradurre  in 
francese  da  Niccola  Orcsmo  , uno  de*’ dotti  che 
il  Petrarca  avea  maggiormente  stimato  nella  sua 
ambasceria  al  re  Giovanni  $ e quella  traduzione, 
assai  più  faticosa  a leggere  che  Y originale  , è sta- 
ta anche  impressa  a Parigi  nel  i534. 

Il  Trattato  della  vita  solitaria , cominciato  a 
Valclusa  , e ripigliato  e terminato  in  Italia  diece 
^anni  dopo  (i),  contiene  la  dottrina  d’una  filoso- 
fia misantropica  che  non  era  nel  carattere  del  Pe- 
trarca , ma  che  idee  religiose  mal  intese  e Fec- 
cessivo  suo  amore  per  lo  studio  gli  avean  fatta 
concepire  . È diviso  in  due  libri  ; i libri  in  se- 
zioni , e le  sezioni  in  capitoli  . Nel  primo  libro 
mette  in  opposizione  Y uomo  occupato  nella  vita 


(i)  È indi'] zzato  al  suo  amico  Filippo  di  CabassoTa  , sem- 
plice vescovo  di  Cavaglione  quando  il  Petrarca  il  cominciò  , e 
divenuto  , quando  1*  ebbe  terminato  , patriarca  di  Gerusalemme  , 
cardinale  del  titolo  di  $.  Sabina  e legato  del  papa. 
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. sociale  e nelle  cjttà  col  solitario  , durante  il  son- 
no , nello  svegliarsi , al  desinare  , dopo  pranzo, 
ai  tramontar  del  sole  , al  riturno  della  notte  , 
nella  durata  di  questa  , e in  tutta  una  tal  distri- 
buzione di  tempo  dà  avvantaggi  al  solitario. Grin* 
convenienti  che  può  avere  la  solitudine  e i ri- 
medi che  vi  può  applicare,  le  sue  dolcezze,  Tu- 
tilità  che  se  ne  ricava  , i luoghi  da  preferirsi  per 
goderne  , e parecchie  altre  quistioni  di  tale  spe- 
zie veggono  in  seguito  ; si  crederebbe  esser  que- 
sta T opera  di  un  cenobita  piuttosto  che  d’ un 
uomo  sensibile  e di  un  saggio  ; ma  si  riconosce 
il  Petrarca  nei  capitolo  o paragrafo  che  ha  per  ti- 
tolo : Che  non  bisogna  persuadere  a quelli  che 
si  compiacciono  nella  solitudine  di  disprezzare 
i dritti  dell*  amicizia  , e che  dee  evitarsi  la 
folla  e non  gli  amici  (i)  . 

Nel  secondo  libro  mette  in  serie  V un  dopo 

« 

V altro  tutti  gli  uomini  noti  come  amanti  della 
solitudine,  cominciando  da  Adamo,  Abramo,  Isac- 
co e gli  altri  patriarchi  , sino  ai  padri  e ai  prin- 
cipali personaggi  del  cristianesimo . I filosofi  e i 
poeti  antichi  che  amarono  la  solitudine  gli  ser- 
vono poi  a dimostrare  eh'  ella  è del  pari  conve- 
nevole a ciò  che  si  chiama  saggezza  , secondojl 
mondo , che  a ciò  che  è tale  agli  occhi  della  re- 

(i)  Quod  hiis  quibus  opportuna  est  solitudo  non  sii  sua * 
denduni  ut  amicitiae  iura  conlemnant  , et  quod,  turbas  non  «• 
micos  furiant.  C.  IV. 
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ligione  bisecando  e moderando  in  quest’ opera 
ciò  che  v’ha  d’eccessivo  , rimarrebbero  eccellenti 
cose  in  favore  del  ritiro , preferibile  infatti  al  tu- 
multo del  mondo.  L’erudizione  vi  è prodigaliz- 
zata come  nella  prima.  Vi  si  scorge  tuttavia  uno 
spirito  nudrito  di  massime  e di  filosofia  antica  , 
e spesso  una  eloquenza  più  persuasiva  e più  or- 
nata che  nell’  altra  , perchè  1’  autore  non  vi  è 
stato  inceppato  per  lo  sminuzzamento  del  dialogo 
e f impiego  di  esseri  allegorici  , che  il  più'  so- 
ventemente non  si  sa  come  far  parlare. 

Ho  dato  nella  Vita  sufficiente  idea  del  Tratta- 
to su  r ozio  de  religiosi  (i)  , eh’  ei  dedicò  ai 
certosini  di  Montrieu  , dopo  avervi  passato  qual- 
che giorno  col  suo  fratello  Gerardo.  É una  pro- 
duzione affatto  monacale  , eccellente  per  quelli 
a’  quali  è diretta , buona  in  generale  per  la  vita 
del  chiostro  , ma  di  nessun  profitto  per  quella  del 
mondo . * > 

Non  dirò  lo  stesso  d’  un’  opera  intitolata:  Del 
disprezzo  del  mondo , ch’ei  chiamava  il  suo  se- 
greto'^). Vi  si  traggono  grandi  lumi  su  gli 
avvenimenti  della  sua  vita  , su  i suoi  gusti , il 
suo  carattere  e i suoi  più  segreti  sentimenti.  La 
compose  in  Avignone  o a Valclusa  in  tempo  che 
la  sua  passione  per  Laura  gli  cagionava  maggio- 

• (i)  V.  sopra  la  pag.  104. 

(2)  Ve  conte  top  tu  mundi,  colloquiorum  liber  ? q ue/n  se  ere- 
1 um  suum  in  seti psit. 
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re  agitazione  e disturbo  (i)*  Son  dialoghi  tra  lui 
e S.  Agostino.  Le  confessioni  del  vescovo  d’Ip- 
pona  glien  somministrarono  Y idea  Era  quegli 
fra  tutti  i Padri  della  chiesa  che  amasse  dippiù* 
Relazione  di  carattere  e di  gusto  che  avca  con 
lui  contribuirono  indubitatamente  a tal  preferen- 
za.  Il  p.  Dionigi , suo  direttore  , gli  avea  fatto 
dono  di  un  esemplare  delle  Confessioni  : ei  io 
portava  sempre  con  se  . Quando  leggo  le  Con- 
' fessioni  , ei  dicea  , non  mi  par  leggere  Y istoria 
della  vita  di  un  altro  , ma  della  mia.  Ad  esem- 
pio d’Agostino  , ei  volle  disviluppare  tutti  i se- 
greti della  sua  anima  , tutte  le  piaghe  del  suo 
cuore.  Nè  Agostino  , nè  il  Montagna  , nè  lo  stes- 
so GG.Rosseau  hanno  scoperto  più  ingenuamen-^ 
te  il  loro  interno  , nè  fatto  con  più  franchezza 
la  confessione  delle  debolezze  loro.  Alla  fine  del- 
la sua  prefazione  ei  s^indrizza  in  tal  modo  al  suo 
libro  . » Tu  adunque  , foggi  lo  riunioni  degli 
uomini,  sii  contento  di  rimaner  meco  e non  di- 
menticare il  nome  che  porti  ; perciocché  tu  sei 
e sarai  chiamato  il  mio  segreto  (2)  , » Questo 
titolo  e queste  poche  parole  fan  credere  che  fos- 
se sua  inteuzioue  non  render  pubblica  questa  spezie  * 
di  confessione;  la  quale  , secondo  ogni  apparenza, 
non  yide  la  luce  se  non  dopo  la  sua  morte. 

t 

* """  r ~~  WT  11  " 

(1)  Nel  i343.  V.  Mem.  per  la  vita  del  Petrarca  , t.  II  , 
pag.  ioi. 

(a)  Secretum  enim  mcum  et  et  dicerìe,  « 
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Ecco  qual* è il  disegno  deiropera.  Il  Petrarca 
meditava  profondamente  sul  suo.  destino  , quan- 
do. una  donna  d*  una  bellezza  che  gli  uomi— 
ni  non  conoscevano  abbastanza  , e cir  condata 
di  straordinario  splendore  , gli  apparve.  Egli  è 
dapprima  abbaglialo  dai  raggi  che  partono  da- 
gli occhi  di  lei,  e non  osa  innalzare  i suoi  sino 
a quella.  Ma  ella  lo  incoraggia  e si  fa  conoscere 
a lui.  É la  Verità  ch'egli  aveva  sì  ben  dipinta 
nel  suo  poema  dell'  Àfrica.  Un  uomo  d’  aspetto 
venerabile'  ì*  accompagna.  Il  Petrarca  crede  rico- 
noscere in  lui  S.  Agostino  ; ed  infatti  era  desso* 
al  quale  la  verità  rivolgendo  le  sue  parole;, 
» Ecco , gli  disse  , il  tuo  piu  divoto  discepolo.  ; 
.non  ignori  da  qual  pericolosa  e lunga-  malattia 
sia  colpito  : egli  è tanto  più  vicino  alla  sua  per- 
dita quanto  h più  lontano  dal  conoscere  il  suo 
male;  spetta  a te  di  guarirlo;  tu.  vi  riuscirai 
meglio  d*  ogni  altro  : egli  ti  ha  sempre  amato  * 
e tu  fosti  come  lui  suggetto  a simili  infermità 
quando  eri  imprigionato  in  un  corpo  mortale. 
Studiati  dunque  che  la  tua  voce  persuasiva  pos- 
sa trarlo  di  languore  e rimediare  a*  suoi  mali  ». 
S.  Agosti  no  promette  di  ubbidire  pel  suo  rispetto 
per  lei  e per  la  sua  amicizia  pel  malato.  11  tira 
in  disparte  , e comincia  con  lui  in  presenza  del- 
la Verità  una  conferenza  che  dura  tre  giorni , e 
che  forma-  i tre  dialoghi  da'  quali  tutta  P opera 
è composta. 
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Il  primo  è una  spezie  di  preliminare  o di  pro- 
legomeni. S.  Agostino  stabilisce  primieramente  per 
massima , che  nessuno  è miseràbile  se  non  voglia 
esserlo  ; che  una  perfetta  cognizione  delle  nostre 
miserie  produce  il  desiderio  d’ esserne  libero;  che 
tal  desiderio  non  è sincero  ed  efficace  se  non  nei 
cuore  di  quelli  che.  hanno  estinto  qualunque  al- 
tro desiderio  ; finalmente  che  il  solo  pensiere  del- 
la morte  può  produrre  un  tale  effetto  , distaccan- 
do interamente  Y anima  da  tutte  le  vanità  del 
mondo.  Dottrina  falsa  , trista  e nociva  che  siam 
dispiaciuti . rinvenire  in  una  filosofia  d 1 altronde 
così  sublime  e così  pura  , la  quale,  allogando  fra 
le  vanità  quanto,  presso  a poco’,  si  trova  nel  mon- 
do e costituisce  la  «società  umana  , tende  sempre 
a render  quelli  che  la  professano  inutili  per  lo 
meno  alla  società  e al  mondo  . 11  Petrarca  assi- 
cura eli* ei  conosce  il  suo  stato  e vuole  uscirne; 
ma  che  gli  sforzi  che  ha  < fatto  sinallora  sono  stati 
inutili ..  S.  Agostino  gli  fa  convenire  non  aver 
giammai  ben  voluto.  Esamina  tutti  i sintomi 
di  quella  volontà  dubbiosa  e quelli  d’  una  vo- 
lontà più  costante  e più  ferma  , sola  che  possa  in 
sì  difficile  impresa  assicurare  della  buona  riuscita. 

Nel  secondo  dialogo  S.  Agostino  esamina  Turi 
dopo  .T altro  tutti  i difetti  del  Petrarca  che  fanno 
ostacolo  al  suo  riposo  del  pari  che  alla  sua  per- 
fezione. Primo  difetto  h la  vanità  eh’  ei  trae  dal 
suo  ingegno  , dalla  sua  scienza  > dalla  sua  elo- 


* 
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quenza  , dalla  piacevolezza  della  fisonomia  e dal- 
la sua  persona  . Ei  rabbassa  tutti  questi  avvan- 
taggi , e gliene  fa  vedere  la  vanità  , la  fragilità, 
il  nulla.  Secondo  difetto  e l’avarizia  o piuttosto 
la  cupidità.  11  Petrarca  si  difende  da  questo  rim- 
provero , ed  afferma  che  nessun  vizio  gli  è più 
straniero;  ma  il  suo  severo  esaminatore  gli.  pro- 
va il  gusto  da  lui  preso  per  una  vita  comoda  , 
per  una  fortuna  agiata  che  può  sola  procurarla  r 
per  la  società  de*  grandi  e per  la  dimora  nelle  città 
e nelle  corti , altra  che  non  è in  sostanza  se  non 
cupidità  mascherata.  11  Petrarca  ha  un  bel  rispon- 
dergli eh’  ei  non  desidera  il  superfluo  , ma  che 
non  vorrebbe  mancar  di  nulla  ; che  non  ambisce 
di  comandare , ma  che  vorrebbe  non  ubbidire  r 
Agostino  gli  fa  vedere  che  ciò  che  desidera  è il 
colmo  delle  ricchezze  e della  potenza  ; che  i più 
grandi  monarchi  mancano  di  qualche  cosa  , che 
quelli  che  comandano  son  forzati  spesso  ad  ub- 
bidire ; che  finalmente  la  virtù  sola  può  procu- 
rargli quello  stato  d’  indipendenza  che  è il  ter- 
mine de*  suoi  desideri  : verità  tanto  incontrasta- 
bile quanto  antica , e che  deriva  in  qualche  mo- 
do da  tutte  le  parti  della  vecchia  filosofia  ; ma 
che  nell’  antichità  profana  del  pari  che  nel  cri- 
stianesimo , senza  aver  avuto  giammai  contradit- 
tori  in  teorica  , ha  avuto  sempre  pochi  settatori 
nella  pratica  . Ma  , insiste  il  Petrarca  , io  son 
lungi  dall’  avere  in  effetti  quel  gusto  che  mi  sì 
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attribuisce  per  la  dimora  nelle  città  , per  la  so- 
cietà de’ grandi  , e cedute  di  ambizione  cbe  un 
tal  gusto  suppone . Le  fuggo  anzi  quanto  posso. 
Seppellirsi  come  io  fo  tra  i boschi  e i dirupi  > 
combattere  le  volgari  opinioni  , odiare  , disprez- 
zare gli  oneri  , dilegiare  coloro  cbe  li  ricercano 
e lo  studio  che  fanno  per  prevenirvi  r ciò  non 
basta  per  mettermi  al  coperto  dal  rimprovero 
d’ambizione?  Sii  di  piu  buona  fede  , risponde  A- 
gostino  , non  sono  gli  onori  cbe  tu  odii , ma  le 
pratiche  necessarie  in  questo  secolo  per  ottenerli. 
Tu  hai  preso  una  strada  più  nascosta  è più  tor- 
tuosa per  giungere  allo  stesso  scopo  . Conviene 
che  sia  questo  il  vero  oggetto  de’  tuoi  studi  e del 
partito  preso  di  vivere  nel  ritiro.  Taluno  si  muo- 
ve per  andare  a Roma  e torna  indietro  spaven- 
tato dalla  strada  che  dee  fare  per  giungervi.  Non 
è Roma  che  gli  dispiace,  ma  la  strada  (1). 

La  golosità  e la  collera  sono  aneli’  esse  poste 
a sindacato  , ma  non  formano  oggetto  di  gravis- 
simo rimprovero  , perchè  in  sostanza  ciò  si  limi- 
ta a qualche  vivacità  passaggera  , e , in  una  vi- 
ta abitualmente  sobria  , a qualche  partita  di  pia- 
cere e di  stravizzo  co’ suoi  amici.  S.  Agostino  si 
affretta  a pervenire  a un  articolo  più  dilicato  é 


(1)  Nell’ estrailo  di  questi  dialoghi  , mi  servo,  abbrevian- 
dola, dc'la  traduzione  dell*  abate  de  Sade  , quando  non  si  diluii* 
fa  di  tioppy  dal  testo  che  ho  sotto  gli  occhi. 
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più  importante , sul  quale  il  Petrarca  dapprima 
si  rende  giustizia  , e che  fa  , per  sua  confessio- 
ne , la  vergogna  e la  disgrazia  di  sua  vita  , quel- 
lo cioè  dell’incontinenza.  Esprime  con  molta  for- 
za e la  ribellione  de’ suoi  sensi  • e i suoi  inutili 
sforzi  per  domarla.  La  preghiera  frequente  , umi- 
le , fervente  e accompagnata  da  lacrime  è il  sol 
rimedio  che  S.  Agostiuo  , che  dovea  ben  saper- 
lo , gl’  indichi  conira  quel  male.  Ma  io  ho  pre- 
gato , risponde  il  Petrarca  , e tanto  spesso  che  io 
terno  che  Iddio  ne  sia  stato  infastidito.  S.  Ago- 
stino gli  sostiene  che  non  ha  ben  pregato  , che 
ha  pregato  per  un  tempo  troppo  lontano,  che  ha 
voluto  riserbarsi  i piaceri  della  gioventù  e rimet- 
tere all’  età  più  avanzata  T effetto  delle  sue  pre- 
ghiere . E questo  era  accaduto  a lui  stesso  ; ma 
pregare  in  tal  modo  è un  volere  una  cosa  e do- 
mandarne un’altra.  L’esorta  ad  essere  più  since- 
ro con  Dio  e con  se  stesso , e gli  promette  che 
otterrà  su  questo  articolo  come  su  tutti  gii  altrit 
ciò  che  avrà  domandato  di  buona  fede. 

Nel  rimanente  di  questo  dialogo gli  ripapro- 
vera  certo  pendio  alla  malinconia- e al  male  -ti- 
more , al  quale  conviene  il  Petrarca  che  troppo 
spesso  si  abbandona.  Ei  netaccusa  la  vita  che  me- 
na , le  ingiustizie  della  fortuna  , e il  disgustoso 
spettacolo  che  ha  sotto  gli  occhi , i laidi  costumi 
di  Avignone,  il  tumulto  che  vi  regna,  e quanto 
v’ha  in  quel  soggiorno  d’ incompatabile  eoa  la 
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pacifica  società  delle  muse  e lo  studio  della  sa- 
pienza. >5  Se  il  tumulto  della  tua  anima  cessas- 
se , risponde  S.  Agostino  , non  ti  lagneresti  di 
questo  esterno  tumulto  che  affetta  i soli  sensi. 
Possiamo  accostumatici  come  al  mormorio  del- 
T acqua  che  cade . Quando  ì*  anima  è in  uno 
stato  sereno  e-  tranquillo,  le  nuvole  passaggere 
che  la  circondano  , il  tuono  stesso  che  piom- 
ba intorno  ad  essa  non  possono  turbarla.  Calma 
adunque  i moti  della  tua,  animale  sarai  in  si- 
curezza su  la  riva  ; vedrai  i naufragi  altrui  (1) 

e ascolterai  in  silenzio  le  voci  lamentevoli  di  co- , 
loro  che  gallegian  su  T onde  e se  proverai  a 
quel  crudele  Spettacolo  i tormenti  della  pietà  \ 
sentirai  del  pari  una  segreta  gioia  nel  vederti  al 
coperto  di  quelle  disgrazie.  » Del  resto  , di  che 
ei  si  va  lagnando  ? quel  soggiorno  che  tanto  gii 
spiace  non  è di  sua  scelta?  non  è padrone  di 
uscirne?  Il  Petrarca  il  confessa  , e finisce  col  con- 
venire che  il  suo  stato  , paragonato  a quello  di 
molti  altri,  non  è tanto  infelice  quanto  sei  pensava, 
il  terzo  dialogo  e il  più  importante.  S.  Ago- 
stino dice  al  Petrarca  eh*  ei  porta  due  dure  ca- 
tene adamantine  dalle  quali  ben  teme  che  non 
voglia  liberarsi;  e son  quelle  catene*  T amore  e 


■ (i)  Si  scorge  1’  imitazione  di  que’  bei  versi  di  Lucrezio:  ' 

Suave  mari  magno  turbantibus  aetfuora  ventis  , 

E terra  magnani  alterius  spedare  Laborvm  ; ec. 
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la  gloria.  Comincia  dall* *  amore  , e vuol  fargli 
confessare  essere  una  estrema  follia  ; manontro- 

7 J. 

va  su  tal  punto  la  stessa  docilità  che  su  tutto  il 
resto.  Il  Petrarca  non  permette  , nemmeno  al  suo 
maestro  d’invilire  un  sentimento  dilicato  e ge- 
neroso che  solleva  e depura  l’anima  quando  * ha 
per  oggetto  una  donna  degna  d*  ispirarlo.  Parti- 
colarizzando  poi  quelLe  idee  generali  ,.  dipinge, 
sotto  i colori  più  nobili  e le  immagini  più  Iip- 
singhiere  il  merito  e la  virtù  di  Laura  ,,  la  pa- 
rità del  suo  amore  per  lei,  l’influenza  ch’ebbe 
quell’  amore  sul  suo  gusto  per  la  virtù , per  lo 
§tudio,  per  la  vera  gloria.  Ma  il  buon  direttore 
non  si  stanca  ; torna  in  tanti  modi  alle  prese  che 
il  forza  a confessare  clic  se  quell’ amore  gli  ha 
fatto  del  bene,  l’ha  distratto  da  altri  beni  anche 
maggiori  ; e lo  impegna  finalmente  a riconosce- 
re la  necessità  d’  un  rimedio  (1).  Ma  qual  rime- 
dio scegliere  ? in  ciò  consiste  la  difficoltà.  Di- 
scacciare , secondo  il  consiglio  di  Ovidio  e anche 
di  Cicerone  , un  amore  con  un  altro  , un  antico 
con  un  nuovo  , è ciò  di  cui  il  Petrarca  non  può 
soffrire  neppur  T idea.  Cangiar  di  luogo  , viag- 
giare per  distrarsi  sarebbe  assai  buono  ; ma  egli 
ha  spesso  provato  che  il  suo  amore  il  segue  da 
pertutlo  , e per  essere  lontano  da  Laura  non  l’ama 
meno  e più  ne  soffre.  11  pendere  del  progresso 


(»}  V*  la  ucta  aggiunta  in  fine  del  voi. 
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. deir  età  nulla  può  su  di  lui.  Ei  non  ha  passato 
1*  età  di  amare*  perchè  ancora,  è sensibile.  D’al- 
tronde anche  Laura  invecchia  ; ma  perchè  ama 
la  sua  anima  , poco  gl’ importa  che  il  suo  cor- 
. po  cangi  : finalmente  , per  quante  obbiezioni  gli 
faccia  S.  Agostino,  ei  gli  risponde  j per  quanti 
rimedi  gli  proponga  ei  li  rigetta  ; e il  Santo  è 
ridotto  a consigliargli  la  stessa  ricetta  che  gli  a- 
vea  prescritta  per  passioni  men  nobili,  la  preghiera. 

* Ei  lo  trova  di  miglior  composizione  su  la  glo- 
ria che  su  T amore.  Gli  rimprovera  il  tempo  che 
consuma  ad  accozzare  parole  sonore  unicamente 
per  lusingare  le  orecchie  di  quel  mondo  eh’ ei  di- 
sprezza , ed  anche  quelle  eh'  ei  dà  a piu  gravi 
imprese,  come  Y istoria  romana  da  Romolo  si- 
no a Tito  , come  ancora  il  suo  poema  dell9  A- 
frica  , senza  contare  altre  picciole  opere  che  va 
di  giorno  in  giorno  próducendo.  Qual  perdita  di 
tempo  che  potrebbe  impiegare  per  imparare  a ben 
vivere!  E quella  stessa  gloria  eh*  ei  spera  , l’ot- 
terrà egli?  sarà  durevole?  vale  tutti  i sagrifizi 
che  gli  costa?  » Tu  che  , soprattutto  nella  età  in 
cui  sei , ti  consumi  ed  affatichi  a far  libri,  tu  sei  in 
grande  errore.  Trascuri  i propri  affari  per  occu- 
parti di  quelli  degli  altri  , e sotto  vana  speranza 
di  gloria  lasci , senza  accogertene  $ scorrere  si  cor- 
to tempo  di  vita  . Che  dovrei  fare?  risponde  il 
Petrarca.  Abbandonare  le  fatiche  incominciate  ? 

Pfan  vai  meglio  affrettarmi  a termi  Ma  rie  per  po- 
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termi  occupar  poi  di  cose  più  serie  ? ;Perciocliè  . 
finalmente,  queste  opere  som  troppo  importanti  per 
lasciarle  imperfette.  — ^eggi°  bene  ciò  che  ti 
ritiene  , replica  Agostino  , ami  meglio  abbando- 
nar te  stesso  che  i tuoi  libri.  Che!  Lascia  tutte 
coteste  istorie  ; le  imprese  dei  Romani  sono  as- 
sai celebri  e per  la  propria  fama  e per  opera  di 
ben  altri  ingegni.  Lascia  Y Africa  a quelli  che  .. 
ne  sono  in  possesso  ; nulla  tu  aggiungerai  alla 
gloria  del  tuo  Scipione  nè  alla  tua.  Renditi  a te 
stesso  ; pensa  alla  morte  ; abbi  sempre  i tuoi  pen- 
sieri e i tuoi  sguardi  rivolti  ad  essa  , perchè  tut- 
to là  ti  conduce  . » Il  Petrarca  il  ringrazia  dei 
suoi  consigli  e fa  voti  per  ottenere  forza  di  seguirli.  , 

Questo  scritto  è curioso  , come  il  sono  tutti 
quelli  degli  nomini  celebri  die  hair  parlato  di  se 
stessi.  E*  sorprendente  che  dopo  la  sua  pubblica- 
zione tante  cose  vaglie  e conghielturali  sieno  sta- 
te dette  e scritte  sui  Petrarca  , su  Laura  e su  Iti 
sua  passione  per  lei.  Il  modo  positivo  del  pari 
die  interessante  con  cui  ei  ne  parla  , in  un  ope- 
ra straniera  alle  finzioni  della  poesia  , dovrebbe 
bastare  per  togliere  ogni  incertezza  . La  prima 
edizione  per  tanto  sen  fece  fin  dal  1496  , e le 
incertezze  son  durate  poi  per  quasi  tre  secoli;  e 
per  molta  gente  che  rimane  sempre  nello  stesso 
stato  , perchè  non  legge  e non  ascolta , esse  du- 
rano tuttavia. 

Il  Petrarca  avea  riunito  in  parecchi  anni  dei 
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materiali  per  una  istoria  Romana  che  non  termi* 
nò , che  non  cominciò  nemmeno  a scriver  mai  in 
modo  seguito.  Non  ven  restano  che  frammenti  di- 
visi in  quattro  libri  , sotto  il  titolo  di  Cose  me- 
morabili (1),  ed  altri  meno  considerabili,  inti- 
tolati Epitomi  di  vite  d*  illustri  uomini  (2).  Que- 
sti ultimi  son  tutti  .tratti  dai  primi  secoli  di  Ro- 
ma , e divisi  in  piccioli  capitoli  che  contengono 
i principali  tratti  della  vita  di  Romolo,  di  Numa, 
di  Tulio  Ostilio  , di  Giunio  Bruto  , ec.  Egli  ha 
fatto  degli  altri  frammenti  un  altro  uso  , riunen- 
doli sotto  diversi  titoli  in  ciascuno  de*  quattro  li- 
bri delle  sue  Cose  memorabili.  Nel  primo  , per 
esempio , eh*  ei  divide  in  due  capitoli , consacra 
il  primo  al  riposo  e all’  ozio  , V altro  allo  stu- 
dio e al  sapere.  Il  primo  capitolo  fa  vedere  qua- 
T uso  uomini  celebri  neir  istoria  sapesser  fare  dei 
loro  ozi.  I tratti  di  cui  si  serve  son  presi  prima 
dai  Romani  ; vi  aggiunge  poi,  sotto  il  titolo  di 
esterni , altri  fatti  tratti  dall*  istoria  di  altri  po- 
poli antichi , soprattutto  da’  Greci  ; e finalmente 
sotto  quello  di  recenti  (3)  , vi  aggiunge  altresì 
de' piò  nuovi  , per  la  maggior  parte  accaduti  ai 
tempi  suoi.  E in  tal  modo  , alla  fine  del  secon- 
do capitolo , dove  tratta  dello  studio  e del  sape- 


(1)  Rerum  memorandavam  libri  IV. 

(?)  Vitarum  Ulustrium  virorum  epitome . 
(3)  Recentioresr. 
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re  , riferisce  quel  bel  tratto  di  Roberto  re  di  Si- 
cilia il  qual  preferiva  le  lettere  alla  sua  corona  (i). 
Segno  lo  stesso  ordine  in  ciascuno  degli  altri  ire 
libri  ; e se  questo  trattato  nulla  contiene  su  i po- 
poli antichi  che  non  sia  già  noto  pe*  racconti 
dell’ istoria  ha  conservato  però  molti  fatti  par- 
ticolari de’  tempi  moderni  non  indegni  di  esser 
trasmessi  alla  posterità. 

Abbiam  veduto  qual  fosse  Y affezione  die 
Francesco  di  Carrara  , sovrano  di  Padova  , avea 
pel  Petrarca  negli  ultimi  suoi  anni.  Ei  si  com- 
piaceva singolarmente  a trattenersi  con  lui,  e an- 
dava spesso  a vederlo  nella  picciola  casa  d’ Àr- 
quà  (2).  Ei  si  lagnava  un  giorno,  col  tuono  del- 
r amicizia  , di  avere  egli  scritto  per  tutti , eccet- 
to che  per  lui.  Il  Petrarca  pensava  da  lungo  tem- 
po a prevenire  un  tal  rimprovero  , ma  esitava 
nella  scelta  , e non  sapeva  a che  determinarsi. 
Finalmente  immaginò  d' indrizzargli  un  picciol 
Trattato  'sul  miglior'  modo  di  governare  una  re- 
pubblicar (3)  , e su  le  qualità  che  aver  dee  chi 
xi  è incaricato.  Il  suggetto  gli  somministrava  nuo- 
va occasione  di  dare  a quel  principe  lodi  indi- 
rette , senza  esagerazione  , senza  viltà;  e nel  tem- 
po stesso  , il  che  è sempre  piu  difficile , di  dar 


(1)  V.  sopra  la  p.  1 1. 

(2)  IS'cl  1 372  e j3 y3.  - 

(3)  De  republiva  opti  me  admi/iìstranda.  ' 
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rilievo  ad  alcuni  difetti  del  suo  governo  eh’  egli 
avea  notata  (i).  Quest’  opuscolo  è pieno  di  ec- 
cellenti massime , tratte  nella  maggior  parte  da 
Platone  e da  Cicerone,  e l’applicazione  n’  è fatta 
con  mollo  giudizio  ; ma  questo  stesso  suggetto 
è stato  trattato  di  poi  con  tanta  superiorità  , che 
nulla  v’  ha  in  esso  da  imparare.  Il  solo  bene  che 
faccia  una  tale  lettura  è quella  di  mostrare  che 
ne’  tempi  in  cui  i principii  d’  un  buon  governo 
erano  poco  noti  , e ne’  quali  l’Italia  era  divisa 
tra  piccioli  principi  che  quasi  tutti  erano  piccia-  ' 
li  tiranni , un  filosofò  nudrito  nelle  lezioni  del- 
1*  antica  sapienza , non  lodava  in  un  principe  suo 
amico  se  non  ciò  eh’  era  conforme  a que’  princi- 
pii , e biasimava  tutto  ciò  che  v'  era  di  contra- 
rio ; e che  quel  filosofo  era  un  poeta  amabile  il 
qual  riuniva  cosi  fin  dal  XIV  secolo  , in  quella 
prima  aurora  del  risorgimento  delle  lettere  , ciò 
eh’  esse  hanno  di  più  solido  e ciò  ch’esse  hanno 
di  più  dolce. 

Avea  terminato  , due  anni  prima  (a)  , nello 
stesso  ritiro  , un’altra  opera  cominciata  da  qual- 
che anno  , e il  cui  titolo  è d*  una  piccante  semi 
plicità  , e il  suggetto  assai  singolare  ; ei  1*  inti-  , 
tolò  : Della  propria  ignoranza  é di  quella  di 
molti  altri  (3)  . Ecco  quale  ne  fu  1’  occasione  . 

Quando  andò  a stabilirsi  in  Venezia  , . la  filosofia 

. * / 

(t)  Mem.  per  la  Vita  de  Petrarca  , t.  Ili  , p.  794. 

(2)  Nel  1370. 

(3)  De  ignorantia  sui  ipsius  et  multo  rum.  5 
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d*  Aristotele  vi  era  molto  alla  moda  , del  pari 
che  in  tutta  1’  Italia  . Non  era  nota  pertanto  se 
non  per  pessime  versioni  latine  fatte  sopra  ver- 
sioni arabe  , e pei  conienti  di  Àverroe  eli*  erano 
ben  lungi  dallo  spargervi  chiarezza  . Ma  quanto 
più  Aristotele  era  oscuro  , tantoppiu  vi  era  dispo- 
sizione nel/ ammirarlo.  Era  l’oracolo  delle  scuo- 
le ; non  si  giurava  se  non  per  lui  . Quel  secolo 
era  indubitatamente  religiosissimo  , e intanto  Ari- 
stotele , spiegato  da  Averroe  , negava  la  creazio- 
ne , la  provvidenza  , le  pene  e le  ricompense 
dell*  altra  vita.  I suoi  discepoli  , a Venezia,  cre- 
devano come  il  loro  maestro  il  mondo  infinito  e 
cocterno  a Dio  ; si  burlavano  di  Mose  , della  Ge- 
nesi , dello  stesso  G.  G.  , de’ Padri  della  Chiesa  * 
e finalmente  di  tutti  gli  oggetti  più  rispettabili 
pei  cristiani  . Divenne  una  spezie  di  setta  assai 
d-  cisa  nelle  sue  opinioni  , e disposta  a spargere  il 
ridicolo  su  tutti  quelli  che  non  eran  con  loro. 

Quattro  giovani  che  vi  appartenevano  trovarou 
modo  di  far  conoscenza  col  Petrarca.  S’insinua- 
rono nelle  sue  buone  grazie  con  la  loro  dolcez- 
za , la  loro  compiacenza  e il  loro  bel  garbo.  Ei 
si  abbandonò  ben  tosto  ad  essi  senza  diffidenza  . 
Tutti  quattro  aveano  deli’  ingegno.  Il  primo  non 
sapeva  nulla  , il  secondo  poco  , il  terzo  poco  più* 
e il  quarto*  poco  più -ancora  ; ma  il  loro  sapere 
era  incerto  , ingarbugliato , unito  , come  dice  Ci- 
cerone , a tanta  leggerezza  e iattanza  * che  sareb- 
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Le  forse  stato  meglio  che  nulla  avcsser  saputo  . 
x>  Perciocché  le  lettere,  soggiunge  avvedutamen- 
te il  Petrarca  , sono  per  molti  una  sorgente  di 
follia  : per  quasi  tutti  sono  una  sorgente  di  or- 
goglio , a meno  che  non  cadono  , il  che  è assai 
raro  in  uno' spirito  naturalmeute  buono  e ché 
sia  stato  ben  condotto  ( 1 ) . » Si  erano  applicati 
principalmente  all’istoria  naturale  ; sapevano  mol- 
te cose  su  gli  animali , gli  uccelli  , i pesci  » ti 
avrebber  detto  , è il  Petrarca  che  parla  , quanti 
peli  ha  il  leone  alla  testa  , quante  piume  lo  spar- 
viere alla  coda  (2)  » e un  numero  infinito  di  al- 
tre cose  , tutte  vere  è importanti  come  queste  . 
11  Petrarca  si  esprimeva  con  la  sua  libertà  ordi- 
naria e su.  queste  belle  cognizioni  e su  Aristote- 
le ; essi  ne  furon  dapprima  sorpresi  , poi  sdegna- 
ti . Finirono  con  tener  consiglio  tra  loro  » per 
condannare,  dice  il  Petrarca  , come  convinto  di 
ignoranza,  non  la  mia  persona  che  amavano,  ma 
la  mia  rinomata  che  non  amavano  . » Si  eran 

_ * * ,»•  X * 

dunque  riuniti  soli , acciocché  la  sentenza  che  vo« 
lean  emanare  fosse  unanime;  ma  per  darsi  un’a- 
ria di  equità  , vollero  che  fosse  contraddittoria. 


(1)  Lo  stesso  sentimento  è rinchiuso  in  più  poche  parole  ia 
«presto  verso  di  tanta  verità  del  Moliere  : 

Et  je  vous  suis  garanit 

Q u' Ufi  sot  savant  est  sot  plus  gu’un  sot  ignorante 

(2)  Quot  leo  pilos  in  vortice , quot  piuma s accìpiter  in 
cwul a , ec.  Ubi  sup. 
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Allegavano  dapprima  ciò  ch'era  favorevole  al  Pe- 
trarca , e rispondevano  poi  in  modo  da  distrug- 
gere tutto  il  Lene  che  ne  aveanp  detto.  Instai 
guisa  Topinione  pubblica  , eh'  era  in  suo  favore, 
Tamicizia  de' grandi  ed  anche  di  parecchi  sovra- 
ni , la  sua  eloquenza  universalmente  riconosciuta, 
il  suo  stile  di  cui  nessuno  contrastava  il  merito, 

furono  successivamente  allegati,  e si  trovaron  seni- 

< 

pre  ragioni  per.  ridurre  al  nulla  tutti  questi  elogi. 
Finalmente  , quel  singoiar  tribunale  pronunziò  ad 
unanimità  che  il  Petrarca  era  un  ignorante,  uo- 
mo dabbene  (1).  Una  tal  sentenza  era  stata  real- 
mente profferita  e avea  fatto  molto  rumore  a Ve- 
nezia. Il  Petrarca  dapprima  se  n'  era  fatto  beffe; 
ma  i suoi  amici  presero  la  cosa  sul  serio , e vol- 
lero assolutamente  eh'  egli  scrivesse  la  sua  difesa. 
E ciò  è quello  ch'ei  fece  col  Trattato  della  sua 
propria  ignoranza  e di  quella  di  molti  altri . 

Dopo  aver  fatta  T istoria  di  quel  bizzarro  giu- 
dizio portato  contra  di  lui  , il  Petrarca  par  che 
vi  sottoscriva  e riconosca  la  sua  ignoranza.  Se  ne 
consola  poi , perchè  infatti  vi  .è  poi  riconosciuto 
per  un  uora  dabbene.  » Poco  mi  cale  , ei  dice 
di  ciò  che  mi  si  toglie  , purché'  io  abbia  in  effet- 
to ciò  che  mi  si  lascia.  Farò  volentieri  questa 
transazione  fra  i miei  giudici  : sieno  essi  sapienti, 
ed  io  virtuoso.  » TVIa  poi  , malgrado  questi  tratti 


(1)  Scilic et  me  sine  liitcris,  viìutn  bonum. 
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di  modestia,  fa  gran  pompa  di  erudizione  per 
provare  l’ingiustizia  della  sentenza  dettata  dall' 
invidia  ; e ne  appella  alla  posterità , dalla  .quale 
nou  dubita  che  verrà  rivocata . Passa  a rassegna 
in  questo  Trattato  la  filosofia  antica  , e volge 
in  ridicolo  gli  atomi  di  Democrito  e di  Epicuro, 
la  metempsicosi  di  Pitt  igora  , ec.  Fa  vedere  che 
la  nostra  scienza  si  riduce  a nulla  o a poca  co- 
sa , e cita  i più  grandi  filosofi  che  ne  son.  con- 
venuti di  buona  fede.  Quasi  tutto  ciò  cli’ei  dice 
è tratto  dalle  Tusculane  di  Cicerone  , • dal  suo 
Trattalo  della  natura  degli  dei , e dal  libro 
della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  Termina  nel 
modo  più  degno  d*  un  filosofo  amabile  e che 
chiunque  altro  che  avesse  , non  dico  il  suo  inge- 
a il  suo  carattere  , e che  si  vedesse  co-  * 


m 


gno 

me  lui  perseguitato  dall*  ingiustizia  e dall* odio, 
potrebbe  rammentarsi  con  piacere  e con  frutto  . 
Dopo  aver  passato  a rassegna  tutti  i grandi  uo- 
mini che  sono  stati  bersaglio  ai  tratti  della  sati- 

« 

ra  , Omero  , Demostene  , Cicerone  , Virgilio*  c 
tanti  altri  , chi  oserà  , ei  dice  , lagnarsi  che  si 
scriva  e si  parli  contra  di  me  quando  tal  gente 
osò  parlare  e scrivere  in  tal  guisa  contra  tali  uo- 
mini ? Altro  perciò  non  mi  resta  che  rivolgermi* 
non  solo  a voi  ( Donato  il  gramatico  a cui  è de- 
dicalo questo  Trattato  ) e a un  picciol  numero 
di  altri  che  non  avete  bisogno  (fi  esser  citati  per 
amarmi  , ma  fra  gli  altri  miei  amici  e ai  miei 
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stessi  censori  , di  pregarli  e scongiurarli  tutti  ad 
amarmi  d’ ora  innanzi  , se  non  come  uomo  di 
lettere  , almeno  come  uomo  dabbene  ; e se  non 
pur  come  tale  , almen  come  amico  ; e se  final- 
mente per  difetto  di  meriti  non  son  degno  dei 
nome  di  amico  , il  sia  almeno  come  uomo  be- 
nevolo e desideroso  del  loro  amore  (i)  >*. 

Imitatore  in  tutto  di  Cicerone  , sembrava  a-, 
ver  preso  da  lui  il  bisogno  e T abitudine  d’  una 
corrispondenza  epistolare  attivissima  co*  suoi  a- 
mici  e co'  principali  personaggi  de’  tempi  suoi. 
I^e  ccse  più  semplici  della  vita  del  pari  che  gli 
affari  più  impo: tanti,  tutto  gli  somministrava  un 
soggetto  di  lettera.  Ne  avea  brucialo  de*  fardelli, 
delie  casse  intere  , e ciò  non  ostante  si  sono  stam- 
pate delle  sue  epistole  ben  dieciselte  libri  . Ne 
contengono  quasi  trecento  , . gran  numero  delle 
quali  sono  , per  la  loro  estensione  , meno  lettere 
che  veri  trattati  , e se  ne  conoscono  parecchi  an- 
cora che  non  han  veduto  la  luce.  In  esse  soprat- 
tutto bisogna  ricercare  Tannila  del  Petrarca  e le 
particolarità  più  interessanti  della  sua  vita.  » Egli 
avea  , dice  a ragione  T abate  de  Sade  (2),|un’a- 
micizia  loquace  , e un  cuore  che  amava  di  espan- 


di) Ut  deinceps  me  , si  non  ut  hominem  Litteratum  , ut 

virum  bonum  , si  ne  id  qui  detti  , ut  amicum  j denique  si  amici 

nomen  prae  virtutis  inopia  non  meremur  , at  saUem  ut  tenevo • 

lum  et  amantem  arnent. 

% • 

£ a)  fllem.  per  la  Pita  del  Petrarca  , pref. , p,  LXVIIX. 
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• Sue  lettere. 
dersi . » Il  che  vuol  dire  di’  era  egli  un  uomo 
confidente  , sensibile  , e un  vero  amico  . Impor- 
tantissime son  quelle  lettere  per  T istoria  lettera- 
ria , per  quella  degli  avvenimenti  , e piu  ancora 
de*  costumi  del  XIV  secolo.  I ritratti  delia  corte 

^ . 4 

papale  di  Avignone  vi  sono  orribili  . Forse  son 
anche  un  poco  caricati.  Lo  siile  non  ha  sibbene 
T eleganza  e la  purità  di  quello  dell’autore  ch’e- 
gli avea  scelto  per  modello  ; ma  pure  vi  si  scor- 
ge , come  nelle  sue  altre  opere  latine  , quanto 
avesse  guadagnato  ad  averlo  sempre  sotto  gli  oc- 
chi , a leggerlo,  a imitarlo  incessantemente.  Scri- 
vea  con  abbandono  e con  sentimento  agli  amici, 
,at  grandi  con  riguardo  , ma  senza  rinunzia?  giam- 
mai ai  suo  tuono  abituale  di  franchezza  e d* in- 
dipendenza ; scrivendo  , non  solo  all’  illustre  o 
possente  famiglia  de’ Golonnesi , suoi  benefattori, 
ed  anche  signori  , come  ei  ,li  chiama  , o ai  tri- 
buno Rienzi  , che  fu  per  un  istante  il  padrone 

di  Roma  , o ai  prelati  e cardinali  , ma  eziandio 

* 

ai  diversi  papi  ch’ei  vide  succedersi  sul  trono  di 
Avignone  e ch’ei  volta  sempre  ricondurre  in  Ita- 
lia , ai  sovrani  di  Milano  , di  Verona  , di  Par- 
ma , di  Padova  , al  doge  di  Venezia  , al  re  Ro- 
berto , . finalmente  all*  imperadore  , ei  conserva 
quell*  aria  di  libertà  nobile  e innocente  che  con- 
tiene alla  filosofia  e alle  lettere  , anche  con  le 
potenze  della  terra:  perciocché,  quando  sanno 
rispettar  se  stesse  , sono  anch’  esse  una  potenza  « 
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Il  Petrarca  non  guadagnò  meno  , nella  poesia 
latina  , pel  suo  commercio  continuo  con  Virgilio, 
di  quel  che  avea  guadagnato  nella  prosa  pel  con- 
tinuo conversar  con  Cicerone.  Se  si  paragonano 
i suoi  versi  con  quanti  se  n’ eran  fatti  dai  secoli 
di  decadeuza  , vi  si  scorge  differenza  tale  che 
sembra  aver  rinvenuto,  almeno  in  parte  , la  lin- 
gua che  parca  totalmente  perduta.  Le  forme  , i 
giri  , le  espressioni  , tutto  sembra  rinascere.  Al- 
tro non.  vi  manca  che  un  grado  dippiù  d’elegan- 
za e di  poesia  di  stile  ; ma  questo  grado  è tan- 
to considerevole  che  il  separa  quasi  tanto  da  Vir- 
gilio , quanto  egli  «tesso  è separato  dai  versifi- 
catori del  medio  evo.  Non  si  contentò  di  com- 

i * 

porre , ad  esempio  del  cigno  di  Mantova  , dodi- 
ci  egloghe  eh’  ci  chiamò  anche  le  sue  Bucoliche; 
la  palma  dell’  epopea  il  tentò  ; e intraprese  e 
terminò  un  poema  epico , eroe  del  quale  e quel 
grande  Scipione  che  di  tanta  gloria  si  coprì  nel- 
la guerra  d’  Africa  che  primo  fra  tutti  i Roma-  . 
ni  ottenne  di  aggiungere  al  suo  nome  quello 
del  popolo  che  avea  vinto. 

Il  Petrarca  non  intitolò  il  suo  poema  Scipio - 
ne  , ma  V àfrica.  Se  Y essenza  dell’  epopea  è l’in- 
venzione , se  offrir  dee  all'  immaginazione  una 
gran  macchina  poetica  , e insiememente  una  gran- 
de azione  istorica  alla  memoria  , Y Africa  non  è 
epopea  , ma  semplice  racconto  in  versi.  Ciò  che 
V*  ha  di  maraviglioso  occupa  i due  primi  libri  a 
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e quel  maraviglioso  si  riduce  a un  sogno  nel 
quale  F eroe  del  poema  Tede  Publio  Scipione 
suo  padre  ; ed  anche  P idea  di  quel  sogno»  e pa- 
recchi tratti  di  esso  son  presi  dal  frammento  di 
Cicerone  tanto  noto  sotto  il  titolo  di  Sogno  di 
Scipione  . Nel  primo  libro  , Publio  Scipione 
racconta  al  figlio  Y origine  e i principali  fatti 
della  prima  guerra  punica,  senza  dimenticare  la 
battaglia  nella  quale  fu  ucciso  in  Ispagna  eoa 
suo  fratello  Cneo.  Nel  secondo  gli  predice  av- 
venturosi gli  eventi  della  guerra  che  sosterrà 
contro  Cartagine , il  suo  trionfo  e F abbassameiv- 
to  di  quella  orgogliosa  rivale  , e ‘gli  effetti  che 
avrà  quella  vittoria  su  i costumi  e i destini  di 
Roma.  Dà  al  giovine  Scipione  eccellenti  consigli 
per  liberare  la  patria  dagli  esterni  ed  interni  pe- 
ricoli che  la  minacciano  ; ma  quantunque  in  tut- 
ti questi  discorsi  assai  belle  cose  si  rinvengano  , 
e spessq.  anche  felicissimamente  espresse  , siccome 
dei  nove  libri  che  contiene  il  poema  , qtiesto  so- 
gno ne  riempie  due  interi  , non  può  dispensarsi 
chi  legge  dal  trovar  che  Feroe  dorma  troppo  lun- 
go tempo. 

Scipione  , incoraggiato  dai  consigli  del  padre, 
comincia  con  F inviare  F amico  Lelio  presso  Si- 
face  per  impegnarlo  ad  una  lega  con  Roma.  La 
descrizione  magnifica  della  corte  di  quel  re  mo- 
ro , il  ricevimento  cW  ei  fa  a Lelio,  lo  splendi- 
do banchetto  che  gli  dà  , F origine  di  Cartagine 
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cantata  da  giovine  musico  durante  il  desinare  * 
il  racconto  che  fa  Lelio  a Siface  di  quella  di  Ro- 
ma , «lolle  belle  azioni  degli  antichi  Romani  e 
della  mot  te  di  Lucrezia  che  fu  cagione  della  lo- 
ro libertà  , morte  quivi  raccontata  molto  diste- 
samente cd  accuratamente  * e con  impegno  del 
poeta  di  farvi  tutti  gli  sforzi  per  superar  se  stes- 
so , tutto  ciò  riempie  il  terzo  libro  , senza  che 
Fazione  del  poema  sia  per  dir  cosi  ancor  comin- 
ciata. Ella  fa  un  passo  nel  quarto  ; ma  eziandio 
con  un  racconto,  Lelio  , interrogato  da  Siface  gli 
narra  la  vita  di  Scipione,  e il  rappresenta  gran- 
de del  pari  e in  Roma  e ne*  campi  , e nella 
pace  e nella  guerra.  Si  estende  soprattutto  con 
compiacenza  su  F assedio  e la  presa  di  Cartage- 
na , in  cui  Scipione  trattò  con  bontà  dilicata  e 
generosa  alcune  giovane  e belle  * prigioniere  , e 
rende  la  piu  bella  di  tutte  al  giovine  principe  di 
lei  amante.  * - , 

1 

Ma  quest*  ultima  parte  dell’ azione  .non  è fini- 
ta ; e v*  ha  una  lacuna  considerevole  che  nessun 

— • 

autore  italiano  ha  osservato  : tanto  questo  poema 
deli*  Àfrica  sì  spesso  nominato  in  lutti  gli  scrit- 
ti che  riguardano  ' il  Petrarca  , è poco  noto  e 
poco  letto  ! Il  quarto  libro  finisce  nel  momen- 
to in  cui  Lelio  racconta  a Siface  che  in  un  ap- 
partamento del  palazzo  si  sentivano  le  grida  del- 
le principesse  e delle,  giovanotte  del  loro  segui- 
to , e che  Scipione , sapendo  il  pericolo  al  qua- 


t 


1/  Africa,  20 $ 

* 

le  potcand  essere  esposte  se  si  fosser  presentate 
agli  occhi  del  suo  esercito  , proibì  che  si  entras- 
se in  quel  loro  asilo  e le  lece  condurre  in  sicu- 
rézza-lungi  dal  teatro  della  guerra.  Nel  principio 
' del  quinto  , non  è più  Lelio  che  parla  , non  si 
è più  alla  corte  di  Siface  per  assistere  al  festino 
e ascoltar  de’ raccolti  : la  lega  è rifiutata;  la 
guerra  è scoppiata  ; Sifacc  è vinto  ; Scipione  en-  * 
tra  in  Cirta  capitale  de’ suoi  stati;  e invece  del- 
Y istoria  della  giovine  principessa  spagnuola  che 
fu  renduta  al  suo  amante,  e quella  di  Sofooi- 
sha  , sposa  di  Siface  , che  Ja  rovina  di  quel  re, 
r amore  di  Massinissa  e Torrore  della  servitù  ridu- 
cono a darsi  la  morte.  Questo  poema,  cheilPe-  * 
trarca  terminò  ma  al  quale  non  diede  mai  Y ul- 
tima mano,  provò,  dopo  la  di  lui  morte  , alcu- 
ne vicissitudini  nelle  quali  è verosimile  che  sia- 
si smarrito  un  intero  libro  . E questo  libro  do- 
vea  contenere  la  fine  del  racconto  di  Lelio  , il 
rifiuto  di  Siface  di  entrare  ih  lega  coi  Romani, 

]a  sua  subitanea  risoluzione  di  attaccarlo  egli  stes- 
so , la  marcia  di  Scipione  contro  lui  , 1*  assedio 
di  Cirta  e la  presa  di  quella  città.  Una  tal  per- 
dita dee  poco  rammaricarci  , dapoichè  il  poema 
v ha  eccitato  sì  poco  interesse  che  la  lacuna  che' 
*vi  si  trova  non  è stata  nemmeno  avvertita. 

.Ripresa  l'azione,  ella  procede  sino  alla  fine-  . 
d’  accordo  con  la  storia  ; e quantunque  vi  siano 
assai  lunghe  digressioni  , J' invenzione  vi  ha  tao- 

è 
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to  poca  parte  che  pare  inutile  spingere  più  oltre 
questa  analisi  per  arrivare  drittamente  a un  av- 
venimento' preveduto.  La  prima  idea  di  quest’ ope- 
ra avea  trasportalo  il  Petrarca  su  la  sua  Africa 
volle  ei  fondar  la  sua  gloria  : il  rumore  che  fe- 
cero nel  mondo  i suoi  primi  libri  , la  speranza 
che  facean  concepire  pel  resto  , e il  piacere  che 
n’  ebbe  il  re  Roberto  nell*  ascoltarli  , fecero  de- 
cretare all’ autore  la  corona  poetica.  Ma  il  raffred- 
damento in  cui  cadde  ben  tosto  in  questo  lavo- 
ro , lo  stento  eh’  egli  ebbe  nel  riprenderlo  , 1’  im- 
perfezione in  cui  sempre  il  lasciò  , provano  che, 
in  sostanza  , ei  noi  sentiva  proporzionato  alle  sue 
forze  , nè  analogo  al  suo  genio.  In  vecchiezza 
non  avea  piacere  che  gliesene  parlasse , nè  che 
si  mostrasse  curiosità  di  vederlo  , e anche  meno 
che  V infedeltà  di  qualche  amico  ne  facesse  cir- 
colar de*  frammenti.  Un  giorno*  a Verona,  pa- 
recchi tra  loro  essendo  andati  a vederlo  , fecero 
cadere  il  discorso  sul  suo  poema- , e credendo 
fargli  piacere,  ne  cantarono  qualche  verso  (i). 
Le  lacrime  gli  vennero  agli  occhi  e pregolii  ingra- 
zia a non  proseguire.  JS  siccome  essi  sen  mostra- 
ron  sorpresi  ; » Io  vorrei  , diss’  egli , che  mi 
fosse  permesso  di  cancellare  finanche  la  memoria 
di  quest’  opera  , e nulla  mi  sarebbe  più  a grado 
che  bruciarla  con  le  mie  mani.  » In  tal  guisa,  per 


(i)  Squarzajìcus  , yita  Petr, 
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quante  istanze  gli  si  potessero  fare,  si  rifiutò  sempre 
a renderlo  pubblico;  le  copie  non  se  ne  moltipli- 
carono se  non  dopo  la  di  lui  morte,  e ciò  per  le 
cure  di  Coluccio  Salutati  e del  Boccaccio,  i quali 
l’ottennero  dai  di  lui  eredi  a forza  di  preghiere.  Mal- 
grado i difetti  che  vi  dominano  , e che  ne  supe- 
rano di  gran  lunga  le  bellezze  , è fortuna  che 
siasi  conservato  , non  già  per  la  riputazione  del 
poeta  , ma  per  la  storia  della  poesia.  E un  mo- 
numento prezioso  di  quell*  epoca  del  risorgimen- 
to , buono  a conservarsi , come  quei  quadri  e 
quelle  statue  , produzioni  dell’infanzia  dell’arte, 
che  non  ne  accrescono  nè  la  gloria  nè  il  diletto, 
ma  che  non  vengono  esaminati  senza  profitto 
quando  se  ne  vuole  studiar  la  storia  (*). 

• Le  dodici  egloghe  latine  del  Petrarca  è anche 
bene  che  sieno  conosciute , ma  per  altro  motivo. 
Nella  maggior  parte  si  riferiscono  a circostanze  del- 
la sua  vita  , e gl’  interlocutori  ch’ei  v’  impiega  soli 
talora  , sotto  nomi  mascherati  , i più  illustri  per- 
sonaggi  de’ tempi  suoi.  Alcune  sono  vere  satire, 
come  la  sesta  e la  settima  , in  cui  papa  Clemen- 
te VI  vi  è evidentemente  rappresentato  sotto  no- 
me di  Mition  (1).  Nella  prima  delle  due  , S. Pie- 
tro , sotto  il  nome  di  Panfilo  , gli  rimprovera 
duramente  lo  stato  di  languore  e di  abbandono 


(*)  V.  la  noia  dell’  autore  in  Sue  del  fot* 
(i)  Da  miti*  , dolce,  clciacntr 
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di  cui  sì  trova  il  suo  gregge.  Che  ha  £gli  fatto 
di  quelle  ricchezze  campestri  che  il  ior  padrone 
gli  area  confidate  ? che  ne  ha  saputo  egli  con- 
servare ? Mitione  risponde  eh*  ei  conservava  Toro 
che  gli  ha  procacciato  la  vendita  degli  agnelli  , 
cl/ ei  conservava  preziosi  vasi  , i soli  di  cui  vo- 
glia servirsi  , non  degnandosi  più  bagnar  le  sue 
labbra  in  que*  vasi  grossolani  di  cui  si  servivano 
altra  volta  i padri  loro.  Egli  ha  cangiato  i suoi 
semplici  abiti  in  magnifici  vestimenti.  Il  latte  di 
cui  ha  fatto  de'  doni  gli  bau  procurato  possenti 
amici.  La  sua  sposa  , ben  diversa  da  quella  vec- 
chia che  avea  Panfilo  , è tutta  brillante  per  oro 
e gemme.  I capri  e le  pecore  si  sollazzano  nella 
prateria  , ed  egli  » mollemente  sdraiato  , si  com- 
piace nel  vedere  i loro  giuochi  e le  loro  gare  . 
Panfilo  entra  in  nuova  collera  contro  quel  pasto- 
re colpevole  , effeminato  ; tu  meriti  , gli  dice  , i 
flagelli  , i ferri  , i dolori  stessi  della  prigione  e- 
terna  , o qualche  cosa  ancor  di  peggio. 

Mitione  , malgrado  la  sua  dolcezza  , perde  la 
pazienza  , e si  rivolge  anch*  egli  contro  il  suo 
acre  censore.  *>  Servo  infedele  e fuggitivo  , in- 
grato verso  il  migliore  dei  padroni  , a te  si  .ap- 
partengono i ferri  , la  croce , tutti  i supplizi.  Si 
sa  che  il  timore  di  un  tiranno  supermo  ti  fece 
abbandonare  il  tuo  gregge.  » Panfilo  risponde 
eli*  ei  se  n’  è pentito  , che  ha  levalo  le  sue  mac- 
. chie  nel  fiume , e che  la  sua  pallidezza  si  è dis- 
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sipata.  >*  Perché  non  torni  - adunque  , ripiglia  Mi- 
tione  , ad  abitar  questa  bella  dimora  ? Per  me 
io  non  voglio  lasciarla  ; io  non  amo  più  se  non 
le  grandezze  ; non  sarò  più  il  pastore  d*  un  po- 
vero gregge.  Ho  acquistato  co*  miei  canti  un’ama- 
bile amica  ; amo  abbigliarmi  per  piacerle.  Fug- 
go  il  sole;  cerco  gli  antri  freschi;  lavo  le  mie 
mani  e il  mio  viso  neir acqua  limpida;  il  pasto- 
re di  Bisanzio  (i)  ni*  ha  fatto  dono  di  questo 
specchio  ; io  mi  compiaccio  a farne  uso.  La  mia 
sposa  sa  tutto  questo  , e il  soffre  ; io  perdono  a 
lei  dalla  parte  mia  ben  altre  cose.  Voi  altri  vi, 
vantate  di  amiche  oscure  e ignote  ; ma  io  , la 
mia  cara  Epy  mi  ritenga  sempre  fra  suoi  abbrac- 
ciamenti !...  — Disgraziato  y ripiglia  Panfilo , 
in  tal  guisa  servi  tu  al  tuo  padrone?  Tu  credi 
essere  in  sicurezza  sotto  Y ombra  ; ma  ei  verrà 
a cangiare  in  doglia  i tuoi  piaceri.  Tu  credi  y re- 
plica Mitione  , spaventarmi  con  vane  parole?  ma 
gli  uomini  di  coraggio  dispezzano  i pericoli  presen- 
ti ; e i pericoli  lontani  fan  sol  paura  ai  timidi,  j» 
Questa  ninfa  Epy  , della  quale  Mitione  adora 
le  bellezze , è la  città  di  Avignone  che  Clemen- 


ti) Secando  l’abate  de  Sade  , è Costantino  j ma  sembra  piuttosto 
l’imperadore  d' Oriente  che  allor  regnava.  Del  resto  gli  estratti 
eh’  ei  dà  di  queste  egloghe  sono  affatto  diversi  da’  miei  . Ignoro 
donde  avesse  potnto  egli  prendere  parecchie  circostànze  che  si 
trovano  ne’  suoi  ; e solamente  so  che  io  , il  più  che  ho  potuto, 
ini  son  conformato  al  testo  e che  mi  servo  della  stessa  edizion# 
di  Basilea,  i5Si  , di  cui  egli  stesso  si  è servilo.  r 

i3 


i 


Digitized  by  Google 


2i©  P.  I.  C.  XIII.  Ir,  Petrarca. 

te  VI  non  potea  risolversi  ad  abbandonare.  Nel- 
la seconda  di  queste  due  egloghe  egli  è posto  in 
jscena  con  lei.  Le  parla  della  disputa  avuta  con 
Panfilo,  e della  minaccia  fattagli  del  prossimo  ar- 
rivo del  padrone.  Essi  fanno  insieme  la  numera- 
zione del  gregge  per  poterne  render  conto.  E la 
facendo  la  ninfa  passare  a rassegna  i cardinali  Fui* 
dopo  r altro  , mascherati  sotto  emblemi  tratti 
dalle  greggi  e dalla  vita  pastorale  , dopo  aver 
detto  del  iene  di' qualcheduno  in  picci-ol  nume- 
ro , dipinge  gii  altri  co’  tratti  più  odiosi  e co’più 
neri  colon.  Non  sarebbe  impossibile  , con  l’aiuto 
della  storia  e una  lista  de’  cardinali  di  que*  tem- 
pi , mettere  i nomi  al  basso  di  que*  ritratti.  Que- 
sta fatica  di  erudizione  hon  varrebbe  quando  un’  al- 
tra ; ina  forse  non  sarebbe  senza  scandalo;  è di- 
spiacevole  per  un  ovile  che  non  si  possa,  in  epo- 
che troppo  frequenti,  svelar  la  vita  de*  suoi  pa- 
stori senza  scandalizzare  il  gregge. 

Il  soggetto  dell’  egloga  seguente  , eh*  è F ot- 
tava , è assai  differente  ; e pertanto  vi  si  trova- 
no ancora  de*  tratti  assai  vivi  contro  Avignone  & 
contro  la  corte.  11  Petrarca  vi  ha  voluto  consa- 
crare la  spiegazione  procellosa  eh’  egli  ebbe  col 
Cardinal  Colonna  , quando  in  età  di  quarant  an- 
ni risolvè  di  spezzare  tutti  i suoi  legami  e di  ve- 
nire a fissarsi  in  Italia.  Fa  parlare  quel  cardina- 
le sotto  il  nome  di  Ganimede  , senza  che  si  pos- 
sa indovinare  il  motivo  o F approposito  di  tal 
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nome  ; parla  egli  stesso  sotto  quello  di  Àmicla, 
e intitola  quest*  egloga  IL  Divorzio . Ganimede 
gli  chiede  qual  sia  la  cagione  di  quella  risolu- 
zione subitanea  e perche  voglia  lasciar  luoghi 
de*  quali  altra  volta  tanto  si  compiaceva.  » Pa- 
dre mio  , risponde  Amicla  , il  saggio  varia  a pro- 
posito ne*  suoi  disegni  , Y insensato  vi  ri  man  sem- 
pre. . . Che  volete  voi  che  io  faccia  ? Qui  non 
trovo  nè  acque  pure  , nè  pascoli  salubri;  l'aria 
stessa  mi  fa  temere  di  respirarla.  Perdonami  que- 
sta necessaria  fuga  , e compiangimi  d*  esservi  for- 
zato. Sono  entrato  povero  nel  vostro  ovile;  e 
più  povero  meu  torno  a casa.  Non  posseggo  nè 
più  latte  nè  più  agnelli  ; altro  non  ho  acquista- 
to che  più  invidiosi  e più  anni.  Ho  più  ripugnan- 
za a sopportare  1*  orgoglio  ; e il  soffriva  pazien- 
temente altra  volta  : Y età  avanzata  se  ne  irrita 
d*  avvantaggio.  É vergognosa  cosa  invecchiare  nel- 
la servitù.  La  mia  vecchiezza  sia  almeno  indipen- 
dente ; e una  morte  libera  dia  termine  a una  vi- 
ta servile.  » Ganimede  ha  un  ben  rimproverar- 
gli la  sua  ingratitudine:  ei  continua  a dipingerò 
sotto  immagini  pastorali  i disgusti  che  prova  , 
la  vita  più  dolce  e più  adatta  per  la  sua  età  che 
gli  promette  la  voce  della  patria  e eh'  ei  vuole 
oramai  gustare.  x>> Tu  adunque  disprezzi  , ripiglia 
Ganimede,  tutto  ciò  che  amavi  altra  volta,  il 
consorzio  degli  amici  , i piaceri  compestri  , il 
dolce  riposo  r.  . . . Io  sol  disprezzo  , risponde 
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Amicla  , questa  foresta  selvaggia  , questo  pasto- 
re liucehzioso  , questa  terra  fertile  di  veleni  , que- 
sto tristo  vento  dei  mezzogiorno  , queste  fonti 
che  il  piombo  rinchiude  e rende  malsane  , questo 
vortice  di  polvere  , quest’  ombra  malefica  e que- 
sta grandine  strepitosa.  — Ma  non  conoscevi  tu 
prima  tutte  le  imperfezioni  di  questo  soggiorno?  — 
Le  conosceva,  il  confesso  ; T abitudine  , la  tua 
Amicizia  % e forse  più  ancora  la  bellezza  d’  una 
pastoretla  me  le  facean  sopportare  ; ma  tutto  can- 
gia col  tempo  ; ciò  che  piace  alla  giovane  età 
dispiace  alla  vecchiezza  , e le  nostre  inclinazioni 
variano  col  colore  de’  nostri  capelli  , ec.  » 

In  un’  altra  egloga  (i)  che  intitola  Conflitto 
( Confiiclatio  , ) un  pastore  racconta  la  disputa 
di  Pane  e d’  Artico.  1 re  di  Francia  e d’ Inghil- 
terra son  nascosti  sotto  questi  due  nomi.  Artico 
rimprovera  a Pane  i favori  eli’ ei  riceve  da  Fau- 
stula,  e a Faustula  le  bontà  ch’ella  accorda  ad  essi. 
Questa  cortigiana , eh*  ei  chiama  col  suo  nome 
( meretrix  ) è la  città  di  Avignone  , o piutto- 
sto la  corte  pontificia,  il  papa  avea  abbandona- 
to al  re  di  Francia  le  decime  del  suo  re&me  , e 
questo  soccorso  metteva  il  re  Giovanni  in  istalo 
di  sostenere  la  guerra , il  che  non  veniva  perdo- 
nato  dal  monarca  inglese  nè  al  papa  nè  al  re* 
Quasi  tutte  le  egloghe  del  Petrarca  sono  di  que- 
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sto  genere  enigmatico  e misterioso  : senza,  un* 
chiave  , che  non  sempre  si  rinviene  , è impossi- 
bile l’intenderle. 

• * . t 

Tre  libri  d’epistole  terminano  le  sue  poesie  la* 
tine.  Son  esse  indrizzate  sia  a personaggi  poten- 
ti , come  ai  papi  Benedetto  XII  e Clemente  VI, 
o al  re  Roberto  , o al  cardinale  Colonna  , sia  ai 
suoi  intimi  amici , come  a Lelio  , a Socrate , al 
Boccaccio , a Guglielmo  di  Pastrengo  , e Barba- 
to da  Sulmona  , al  buon  p.  Dionigi,  li  poeta  vi 
lascia  correre  liberamente  i suoi  pensieri  e il  sua 
stile,  alla  maniera  di  Orazio;  e vi  parla,  come 
lui  , degli  avvenimenti  e.  delle  circostanze  parti- 
colari di  sua  vita.  Se  fa  egli  fabbricare  a* Parma 
quella  deliziosa  casa  eh’  ei  chiamava  il  suo  par- 
naso cisalpino  , scrive  a Guglielmo  di  Pastren- 
go che  abitava  a Verona  (i)  ; gli  rende  conta 
della  vita  eh’  egli  mena  , delle  occupazioni  che 
vi  si  procura.  La  prima  e di  faticare  sul  poema 
dell 9 Africa  ; la  seconda  , ei  dice  , è di  fabbricare 
una  casa  conveniente  alla  mia  fortuna. V’ impiega 
poco  marmo  ; spesso  mi  dispiace  che  le  vostre 
montagne  sieno  da  voi  si  lontane  , o che  1’  Adi- 
ge non  discenda  drittamente  qui.  Forse  rabbel- 
lirei di  vantaggio.  Ma  i versi  di  Orazio  m’arre- 
stano ; la  tomba  torna  alla  mia  memoria  (2) , e 

(1)  L.  Il  , ep.  19. 

(2)  E non  già  : io  mi  sovvengo  del  mio  busto  , butti  > co- 
me ha  piacevo  line  ale  tvado  tto  1’  abat?  de  S^de. 
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mi  sovvengo  della  mia  ultima  ‘dimora  ; io  son 
tentato  a risparmiare  le , pietre  per  riserbarle,  ad. 
altro  uso.  » Pronto  a lasciare  questa  impresa , a 
prendere  in  odio  le  case  , a volere  abitare  i boschi, 
se  per  accidente  avverte  nel  muro  che  si  fabbrica, 
una  fessura  , una  screpolatura  , ei  si  mette  a rim- 
proverare gli  operai  ; essi  gli  rispondono  ; ei  tira 
dallo  loro  risposta  morali  riflessioni  ; rientra  in 
se  stesso,  e si  rimprovera  di  volere  un*  abitazione 
durevole  per  un  corpo  che  non  è tale  ; poi  af- 
fretta di  nuovo  l’opera  , troppo  lenta  a’ suoi  desi- 

i 

deri.  Dipinge  con  molta  verità  le  sue  alternative 
di  ragione  e di  follia.  Ciò  che  il  consola  si  è 
che  gli  altri  uomini  non  sono  più  saggi  di  lui  : 
finalmente , tutto  ben  considerato  , ride  di  se 
stesso  e di  tutto  il  mondo.  Si  vede  che  tutto  ciò 
è affatto  sul  gusto  di  Orazio. 

Da  questa  casa  scriveva  a Barbato  da  Sulmo- 
na una  bella  lettera  di  soli  diciotto  versi  . » Io 
ho  , die’  egli , una  pacifica  campagna  in  mez- 
zo alla  città  , e una  città  in  mezzo  della  cam- 
pagna (i)  . In  tal  guisa  quando  son  solo  , il 
mondo  m’  è assai  vicino  ; e quando  la  folla 
m’ importuna  , ho  a mio  bell’  agio  la  solitu- 
dine . . . Io  godo  qui  di  un  riposo  tale  , che 
gli  uomini  studiosi  ritrovar  noi  seppero  nè  nel- 
* Y armonica  valle  del  Parnaso,  nè  fra  le  muraglie 
-della  città  di  Cecrope  (2)  , tale,  che  i pii  ahi- 

(1)  L.  Ili , cp.  18. 

(2)  Atene. 
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tanti  delle  saLbie  d’Egitto  gustarono  appena  nei 
loro  silenziosi  deserti  . Oh  fortuna  ! risparmia  , 
ten  supplico  , un  uomo  che  si  nasconde  : passa 
lungi  dalla  sua  modesta  soglia  , e va  soltanto  ad 
attaccare  la  superba  porta  dei  re . » 

Ordini  impreveduti  , affari  , obbligazione  di 
unirsi  all’  ambasceria  di  Roma  vengono  a forzar- 
lo di  lasciare  il  suo  dolce  ritiro  , e tornare  ne* 
luoghi  eli’  egli  avea  abbandonati  per  sempre  ; ed 
ei  confida  tuttavia  a Barbato  il  dispiacere  che 
prova  ; indrizza  alla  Fortuna  le  sue  querele  che 
possono  applicare  a se  , coloro  i quali,  nati  come 
lui  con  passioni  dolci  e pacifiche  inclinazioni  , si 
trovan  lanciati  loro  malgrado  ne*  flutti  procellosi 
del  mondo  e degli  affari . » Oh  Fortuna  (i)  ! io 
non  ambisco  i tuoi  favori.  Lasciami  godere  d'una 
povertà  tranquilla  : lasciami  passare  in  questo  ri- 
tiro campestre  i pochi  giorni  che  mi  rimangono, 
lo  non  conosco  nè  V ambizione  nè  T avarizia  , e 
tu  ini  condanni  a fatiche  senza  fine  ! Sembrano 
esse  crescere  incessantemente  con  la  rapidità  del 
tempo  . Qual  porto  posso  io  sperare  per  la  mia 
vecchiaia?  Oh  di  quante  miserie  abbia m Tassalto 
in  questo  mondo  V Le  altezze  tremano;  il  mezzo 
striscia  ; il  basso  è calpestato.  Ed  io  preferisco  i 
bassi  luoghi  ; e tremo  intanto  come  se  fossi  nel- 
le nuvole.  Ecco  soprattutto  di  che  io  mi  lagno. 


(i)  h.  Ili,  ep.  19, 
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Se  volessi  salire  alla  sommità  o lanciarmi  su  le 
onde  y e fossi  colpito  dal  fulmine  o inghiottito 
dalla  tempesta  , non  mi  starebbe  bene  il  lagnar-» 
mi  ; ma  i flutti  vengono  a cercarmi  su  la  spon- 
da , e i vortici  m*  inghiottono  nell*  umile  polve- 
re in  cui  sono  nascosto.  « 

Un  tal  misto  di  filosofia  d*  immaginazione  e di 
affetto  regna  in  generale  in  tutte  le  sue  epistole 
latine  . Se  egli  non  ha  toccato  1*  eleganza  e la 
purità  di  Orazio  , ha  pertanto  quell*  abbondanza 
e quella  facilità  che  provano  esser  egli  affatto 
padrone  dell*  idioma  di  cui  fa  uso  . Le  forme  e 
i giri  della  lingua  latina  gli  sono  tanto  familia- 
ri quanto  quelli  della  lingua  natia  : non  sembra 
mancargli  se  non  qualchuna  delle  sue  grazie.  Es- 
se si  trovavano  negli  antichi  modelli , e senza  dub- 
bio ei  le  sentiva  , quantunque  non  potesse  inte- 
ramente raggiungerle  . Quelle  grazie  mancavano 
tuttavia  a un*  altra  lingua  , novellamente  nata 
dalla  prima.  Fu  egli  che  contribuì  maggiormen- 
te a fissar.vele  y e che  le  ne  diede  delle  nuove, 
le  quali  altri  poeti  ben  poterono  anch'essi  senti- 
re , ma  nessuno  ancora  giungere  ad  eguagliare  • 
Le  sue  poesie  italiane  , le  quali  non  furono  nel- 
la maggior  parte  se  non.  F espressione  del  suo 
amore  y e giuochi  della  sua  penna  , souo  insieme- 
mente  e ciò  che  v*  ha  di  più  amabile  nella  sua 
lingua  e ciò  che  v'ha  di  più  solido  e di  più  bril- 
lante nella  sua  gloria  « 
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CAPITOLO  XIV. 
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« 

Poesie  italiane  del  Petrarca . Suo  canzoniere % 
Della  poesia  erotica  presso  gli  antichi  Gre- 
ci e Latini  : Ovidio  , Properzio  , Tibullo  « 
Elementi  dà * quali  fu  composta  la  poesia  e - 
rotica  del  Petrarca  . Carattere  di  questa 
poesia  : sue  bellezze  : suoi  difetti.  Poesie  li- 
riche del  Petrarca  sopra  argomenti  non 
amo  rosi . 


T , 

A poeti  che  la  piu  forte  delle  passioni  e il  piu 
dolce  degli  affetti  dipinsero  , i poeti  erotici,  for-  . 
mano  in  letteratura  una  classe  interessante  sV,  ma 
che  sembra  dapprima  non  dover  esser  cara  se  non 
alla  gioventù  ; si  riconosce  poi  che  a tutte  le  ani- 
me sensitive , che  a tutte  le  età  questi  poeti  deg- 
giono  esser  cari  ; in  giovinezza  , perchè  dipingo- 
no ciò  che  si  sente  ; nel  resto  della  vita  , per- 
ehè  rammentano  soavi  rimembranze  . Le  anime 
fredde , quelle  che  di  troppo  al  materiale  della 
tita  occupate  , espandersi  non  sanno  a quegli  af- 
fetti che  ne  formano  la  delizia  , non  ameranno 
in  qualunque  età  1*  espressione  d*  un  sentimento 
che  ignorano  ; in  qualunque  età  altro  non  ravvi* 
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seranno  in  un  poeta  sentimentale  che  un  dicito- 
re di  vane  parole  e frasi  vote  di  senso  . Quan- 
toppiù  ei  si  distacca  dalle  materiali. forme  , tanto 
meno  sarà  da  quelle  gustato  ricercato  , letto  , 
inteso.  Che  se  poi  una  passione  libera  affatto  dal 
giogo  de*  sensi  , se  il  puro  ideale  dell'  amore  e 
ciò  che  il  poeta  ha  voluto  esprimere  ne'suoi  ver- 
si , perchè  là  egli  aspirava  e incessantemente  in- 
nalza vasi  , oh  a qual  picciol  numero  di  ammi- 
ratori ed  anche  di  lettori  sarà  ridotto  ! ovvero 
quarta  eminenza  di  merito  non  gli  è d'uopo  per 
vincere  il  disfavore  del  suggetto  che  la  stessa  sua 
sublimità  fa  nascere  ? 

Di  tutte  le  pruove  che  attcstano  il  merito  stra- 
ordinario del  Petrarca  questa  è forse  la  più  spic- 
cante. Nessun  poeta  espresse  sentimenti  così  pu- 
ri , e diciamlo  francamente  , così  al  di  là  della 
condizione  della  maggior  parte  degli  uomini  ; e 
nessuno  , dai  tempi  moderni  , non  è stato  più 
generalmente  letto  ed  ammirato.  Egli  apparve  in 
un  secolo  in  cui  grande  era  la  corruzione,  come 
generale  Y ignoranza  ; egli  è scorso  per  altri  se- 
coli ne'  quali  le  cognizioni , se  non  resero  più  pu- 
ri i costumi  , gli  > ha  fatti  almeno  più  gentili  , 
per  giungere  sino  ai  nostri  giorni  in  cui  la. col- 
tura dello  spirito  e il  raffinamento  de' costumi  hau 
fatto  ulteriori  progressi  senza  esserci  renduti  per- 
tanto più  prossimi  a virtù  ; per  questa  soltanto  ei 
cantava,  e non  per  tanto  da  quell'  altezza  non  si 
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è veduto  mai  scendere  alla  quale  erasi  sublima- 
to. Non  si  cessa  di  rileggere  le  sue  poesie  che 
sono  un  inno  perpetuo  a quella  dea  il  cui  culto 
ha  si  pochi  seguaci  , presso  a poco  come  si  leg- 
gono in  altri  poeti  gl*  inni  a Diana  ed  a Palla- 
de  , senza  adorar  quelle  Dee  e senza  credervi. 

Ciò  che  ci  rimane  de’  greci  poeti  che  canta- 
ron  d’  amore  dimostra  che  altro  essi  non  vi  rav* 
visavano  , come  Saffo  , se  non  un  delirio  de'sen- 
si , ovvero  , come  Anacreonle,  non  altro  che  un 
divertimento  insieme  e pei  sensi  e per  lo  spirito. 
Se  altri  mai  vi  fu  il  qual  sapesse  aggiungervi  il 
linguaggio  del  cuore  e Taccento  della  tenerezza, 
le  sue  poesie  non  sono  a noi  pervenute.  Nulla  ci 
rimane  nè  dell' antico  Simonide  che  fu,  secondo 
Suida,  l’inventore  dell’elegia  ; nè  di  Simonide  di 
Ceo  , le  cui  poesie  erano  si  malinconiche  che  Ca- 
tullo le  chiamò  lacrime  di  Simonide  (1)  ; nè 
di  Eveno  ; e quasi  nulla  di  Callimaco  , chè  sue 
noti. sono  le  elegie  che  ne  abbiamo.  I Romani 
presero  dai  Greci  , come  quasi  tutto  il  resto,  la 
forma  de’ versi  elegiaci , e indubitatamente  anche  il 
carattere  : e spiccarono  nella  elegia.  Tibullo,  Pro- 
perzio , Ovidio  son  poeti  sì  noti,  lodati,  deffiniti, 
« 

comparati  fra  loro  tante  volle,  e il  sono  stati  non  ha 
guari  con  tanto  discernimento  e in  occasione  co- 


ti) Moestius  lacrjrnus  S imonideis.  ( Catullo  ). 


P.  I.  C.  XIV*  Il  Petrarca* 

sì  solenne  (i),  che  nulla  rimane  a dire  sul  cón  - 
to loro  quando  di  essi  e della  poesia  elegiaca  si 
vuol  ragionare.  Ma  v*  ha  qualche  altra  cosa  da 
dire  tuttavia  quando  si  tratta  di  riconoscere  in 
essi  la  natura  dèlie  loro  passioni  e l’oggetto  es* 
senziaie  da’  loro  versi  , per  paragonare  con  essi 
un  poeta  il  qual  venne  , quattordici  secoli  dopo, 
a dare  altra  direzione  a’  teneri  sentimenti  ed  al- 
tro linguaggio  alla  poesia  d*  amore..  ’ 

Tutti  tre  viveano  nella  stessa  epoca  , nel  più 

bel  secolo  della  letteratura  latina  , nel  secolo  di 

* » # 

Augusto.  Parlavano  lo  stesso  linguaggio  : dipin- 
gevano gii  stessi  costumi.  Nelle  loro  innamorate, 
bellezze  civettine,  incostanti,  venali,  altro  essi 
non  cercano  che  il  piacere  ; e il  caldo  soltanto 
esprimono  e i trasporli  di  gioventù.  Lo  spirito 
brillante  di  Ovidio  , Y immaginazione  ricca  di 
Properzio  , la  tenera  anima  di  Tibnlio  , si  espri- 
mono con  quelle  diverse  tinte  nello  stile,,  che 
dalla  diversità  deile  tre  sorgenti  dovea  derivare; 
ma  tutti  tre  amano  presso  a poco  nello  stes- 
so modo  oggetti  presso  a poco  somiglianti.  De- 
'siderano  ; posseggono  ; hanno  de*  felici  rivali; 

son  gelosi  : s incolleriscono  e si  riconciliano  ; 

* 

• 

(5)  Nell’eloquente  ed  ingegnoso  discorso  del  sig.  Garat , pre- 
sidente deila  classe  di  lingua  e letteratura  francese  deli’  Istituto 
di  Francia  , per  la  ricezione  del  siguor  de  Parny.  Quella  tornata 
non  fu  guari  distante  dal  tempo  jel  quale  io  leggea  questo  capi- 
tolo nell’  Ateneo  di  Parigi. 
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sono  infedeli  anch*  essi  : si  fa  lor  grazia , e ricu- 
perano un  bene  che  ben  presto  dee  venir  tnr- 
bato  del  pari/ 

Corinna  è maritata.  La  prima  lezione  che  le 
dà  Ovidio  e quella  d>  insegnarle  delle  astuzie  per 
ingannare  il  marito  , i segni  che  deggion  fare 
innanzi  a lui  , innanzi  a tutti,  per  intendersi  e 
per  non  essere  intesi  da  altri.  Segue  ben  presto  il 
godimento,  e ben  presto  seguono  de’  disgusti  p 
e ciò  che  non  si  supporrebbe  in  un  uom  galan- 
te come  Ovidio  , delle  ingiurie  ancora  e delle 
percosse  ; poi  scuse  , lacrime  e perdono.  Ei  s in- 
dirizza talora  a personaggi  subalterni  , a dome- 
stici, al  portiere  dell’  amica  perchè  gli  apra  la  not- 
te,* a una  maledetta  vecchia  che  la  corrompe  e 
le  impara  a darsi  a prezzo  d'oro  , a un  vecchio 
eunuco  che  la  custodisce  , a una  giovine  schia- 
va acciocché  le  faccia  pervenire  un  viglietto  col 
qual  chiede  un  appuntamento.  L'  appuntamento 
non  è accettato  , ed  ei  maledice  il  viglietto  eh* e 
sì  mal  riuscito.  Ne  ottiene  uno  piu  felice  ; ed  ei 
si  rivolge  all'  Aurora  perchè  non  venga  ad  inter- 
rompere la  sua  felicità. 

Bentosto  ei  si  accusa  delle  sue  frequenti  infe- 
deltà , del  suo  gusto  per  tutte  le  donne.  Un  i- 
stante  dopo,  Corinna  è infedele  anch* essa  ; cd 
ei  non  può  sopportar  Y idea  che  Je  abbia  dato 
lezioni  di  cui  profitta  con  altri.  Corinna  diviene 
a vicenda  gelosa  , e i.  suoi  trasporti  son  di  do»- 
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na  più  incollerita  che  tenera:  1’ accusa  di  amare 
lina  giovine  schiava;  ed  ei  giura  non  esser  ve- 
ro ; ma  poi  scrive  a questa  schiava  , e ciò  die 
avea  rendalo  sdegnata  Corinna  era  verissimo.  Co- 

o 

me  mai  Corinna  avea  potuto  saperlo  ? Quali  in- 
dizi 1'  han  traditi.  Chiede  alla  giovine  schiava 
un  nuovo  appuntamento  : e s’  ella  ricusa  , le  mi- 
naccia di  tutto  svelare  , di  confessar  tutto  a Co- 
rinna. Egli  scherza  con  un  amico  de*  suoi  due 
amori,  della  pena  e de' piaceri  che  gli  danno.. 
Poco  dopo  , di  Corinna  sola  si*  occupa:  ella  e 
sua  interamente  , ed  ei  canta  il  suo  trionfo  cod- 
ine se  fosse  la  sua  prima  vittoria.  Dopo  alcuni 
accidenti  che  per  più  d’ una  ragione  bisogna  la- 
sciare in  Ovidio,  cd  altri  che  sarebbe  troppo  lun- 
go il  rammentare  , si  trova  che  il  marito  di  Co- 
rinna è divenuto  troppo  facile:  ei  non  è più  ge- 
loso: il  che  dispiace  all’amante  il  quale  gli  mi- 
naccia di  abbandonar  la  sua  donna  se  non  ritor- 
na alla  sua  gelosia.  Il  marito  gli  ubbidisce  trop- 
po : fa  s'i  bene  custodir  Corinna  , che  Ovidio  noa 
può  più  accostarsi  a lei  ; e il  poeta  si  lagna  di 
quella  custodia  che  ha  provocata:  ma  saprà  bea 
deluderla.  Per  disgrazia  non  è egli  il  solo  a riu- 
scirvi : le  infedeltà  di  Corinna  ricominciano  e 
si  moltiplicano  : gl’  intrighi  divengono  talmente 
pubblici  che  la  sola  grazia  che  Ovidio  le  chiede 
è quella  che  s’induca  a pur  ingannarlo  e a noa 
mostrarsi  tanto  palesamele  qual  ella  è — Sua 
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questi  i costumi  di  Ovidio  e delia  sua  innamora- 
ta; è questo  il  carattere  de' loro  amori. 

Cintia  è il  primo  amore  di  Properzio  , e ne 
sarà  T ultimo.  Appena  è felice,  divien  geloso. 
Cintia  ama  troppo  1*  abbellirsi  ; ei  1^  raccomanda 
di  fuggire  il  lusso  e amare  la  semplicità.  E' in 
preda  egli  stesso  ad  ogni  genere  di  libertinaggio. 
Cintia  r attende  : ei  non  si  reca  a Jei  se  non  la 
mattina  , uscendo  di  tavola  e pien  di  vino  ; la 
trova  addormentata:  e per  gran  tempo  nè  tutto  lo 
strepito  eh’  ei  fa  nè  le  sue  stesse  carezze  valgo- 
no a risvegliarla  : ma  finalmente  apre  gli  occhi 
e gli  fa  i rimproveri  che  merita.  Un  amico  vuol 
distaccarlo  da  Cintia  ; ei  fa  a questo  amico  T e- 
logio  della  bellezza  e de*  talenti  di  lei.  E minac- 
ciato di  perderla:  ella  parte  con  un  militare  ; il 
segue  ne*  campi , si  espone  a tutto  per  seguire 
il  suo  militare.  Properzio  non  si  - sdegna;  ma 
piange  , e fa  voti  eh’  ella  sia  felice.  Ei  non  usci- 
rà dalla  casa  da  lei  abbandonata  ; andrà  in  cer- 
ca degli  stranieri  che  avesser  potuto  vederla:  non 
cesserà  di  richieder  loro 'notizie  di  Cintia.  Ella  è 
commossa  a tanto  amore  ; abbandona  il  militare 
e si  rimane  col  poeta.  Il  quale  ne  ringrazia  Apol- 
lo e le  muse , ed  è ebro  di  contentezza.  Ma  quel 
contento  è bentosto  turbato  per  nuovi  accessi  di 
gelosia  , interrotto  per  lontananza  e per  assenza. 
Lungi  da  Cintia , ei  sol  di  lei  si  occupa.  Le  di 
lei  passate  infedeltà  glieq  fan  temere  delle  mio* 
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ve..  La  morte  non  lo  spaventa , sol  teme  di  per- 
der Cintia  : sicuro  della  didei  fedeltà  , scenderei* 
Le  volentieri  nel  sepolcro. 

Dopo  nuovi  tradimenti  , credea  essersi  libera- 
to del  suo  amore  , ma  bentosto  riprende  le  sue 
catene.  Fa  il  più  seducente  ritratto  della  sua  ama- 
ta , della  di  lei  bellezza  , deir  eleganza  de’  suoi 
adornamenti  , della  di  lei  maestria  nel  canto  , 
nella  poesia  , nella  danza  ; tutto  raddoppia  e giu- 
stifica il  suo  amore.  Ma  Cintia  perversa  quanto 
amabile  , si  disonora  in  tujta  la  città  con  avven- 
ture di  pubblicità  tanta  , che  Properzio  non  può 
più  amarla  senza  vergogna.  Ei  ne  arrossisce , ma 
non  può  distaccarsi  da  lei  . Sarà  suo  amante  , ’ 
suo  sposo  , non  amerà  giammai  se  non  Cintia  . 
Essi  si  lasciano  , e tornano  ad  unirsi  . Cintia  è 
gelosa  : ei  la  rassicura  : giammai  non  amerà  altra 
donna.  Ma  in  fatti  non  una  sola  donna  egli  avea; 
le  ama  tutte;  non  ne  possiede  giammai  abbastan- 
za : è insaziabile  ne’ piaceri  ; bisogna,  'per  esser 
ricondotto  a se  stesso , che  Cintia  l’abbandoni  di 
Lei  nuovo  ; e i suoi  lamenti  sono  allora  cosi  vi- 
vi che  sembrerebbe  non  essere  stato  giammai  egli 
stesso  infedele  . Vuol  fuggirsene  . Cerca  una  di- 
strazione negli  stravizzi.  Si  era  inebbriato  secon- 
do il  solito  ; una  truppa  di  amori  s’imbatte  con 
lui  e il  riconduce  a’  piedi  di  Cintia.  La  loro  ri- 
conciliazione è seguita  da  nuove  tempeste  . Cin- 
tia , in  una  delle  loro  cene , si  riscalda  nei  yino 
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come  lui  , rovescia  la  tavola  y gli  scaglia  in  te- 
' sta  le  coppe  : ei  trova'  tutto  ciò  piacevolissimo  * 
Nuove  perfidie  il  forzano  finalmente  a rompere 
la  sua  catena  ; vuol  partire  ; viaggiare  in  Gre- 
cia ; stabilisce  tulio  il  suo  itinerario  : ma  rinun- 
zia al  suo  progetto  , e ciò  per  vedersi  esposto  a 
nuovi  oltraggi.  Gin  tra  non  si  limita  piu  a tradir- 
lo , ma  il  rende  la  derisione  de*  suoi  rivali.  Ma 
imprevista  infermità  la  colpisce  ; e muore  . Ella 
gli  appare  in  soglio  ; ei  la  vede  , l’ascolta:  ella 
gii  rimprovera  le  sue  infedeltà  , i suoi  capricci  •* 

T abbandono  in  cui  i’  ha  lasciato  ne^li  ultimi  ino- 
i menti  ; e gli  giura  che  y malgrado  le  apparenze* 
gli  è stala  sempre  fedele.  — Son  tali  i costumi 
e le  va  v venture  di  Properzio  e della  sua  amata: 
è tale  il  sunto  storico  de'  loro  amori. 

Ovidio  e Properzio  furono  spesso  infedeli  y ma 
non  furono  incostanti.  Son  essi  due»  libertini  che 
rivolgono  spesso  (pia  e là  i loro  omaggi  , ma 
. che  tornali  .sempre  alle  stesse  catene  . Corinna 
e Gintia  itati  tutte  le  donne  per  rivali  ; ma  uou 
ne  Iranno  alcuna  particolarmente  , La  Musa  di 
^ questi  due  poeti  è fedele  * se  non  ^ tale  il  loro 
amore  ; e nessnn.  alLro  nome  * fuorché  quello,  di 
Corinna  c di  Cintia  , .appare  \ne)  loro  versi  . Ti- 
fi ulio  > amante  e poeta  più  tenero  , ment  vivo  e 
men  di  essi  trasportato  nelle  sue  inclinazioni  x non 
ha  la  stessa  costanza  Tre  bellezze  sou  , , Y un^ 

• 

dopo  T altra  , gli  oggetti  del  suo  amore  e de’shpi. 

i5  . v 


Digltized  by  Google 


X 


$2&  >P.  I.  C.  XI Vè  II  i 

velasi.  Delia  è la  prima  ,«^^più  ìltleSre  , ed  an- 
che  la  più  amata.  Tibullo  ha  perduto  i suoi  be-t 
ni  : ma  gli  rimane  la  campagna  e Delia  ; se  pos- 
siede la  Pace  de*  campi  ; se  può  spirare  stringen- 
do la  mano  di  Delia  nella  sua;  ella^Mgu  irà  f 

piangendo  , la  sua  pompa  funebre,  ei  non  ha  al- 
tro a desiderare.  Delia  è custodita  da  un  marito 
geloso  : ei  penetrerà  nella  prigione  di  lei  , mal- 
grado gli  Arghi  e le  triplici  sbarre.  Dimenticherà 
nelle  braccia  di  lei  tutte  le  sue  pene Ei  cade 
infermo,  è la  sola  Delia  occupa  i suoi  pensieri.1' 
Ei  cerca  persuaderla  ad  esser  sempre  casta  , a 
disprezzar  V oro,  ad  accordar  solo  a lui  ciò  che  * 
da  lei  ottenne*'  Ma  Delia  non  segue  un  tal  con- 
siglio . Egli  ha  creduto  poter  sopportare  la  sua 
infedeltà  : ei  vi  soccombe  , e dimanda  grazia  a 
Delia  ed  a Venere  „ Cerca  nel  vino  un  rimedio 
che  non  vi  ritrova:  non  può  nè  raddolcire  i suoi 
dispiaceri,  nè  guarire  del  suo  amore.  Si  rivolge 
al  marito  di  Delia , ingannato  come  lui  ; gli  sve- 
la tutte  le  astuzie  di  cui  ella  si  avvale  per  atti- 
rare e pe£  vedere  i suoi  amanti  : che  se  non  sa 
custodirla  ibmarito , gliela  confidi  , e saprà  ben 
egli  allontanarli  tutti  e sottrarre  alle  loro  insidie 
quella  da  cui  vengono  entrambi  oltraggiati.  Poi 
si  calma  : ritorna  a lei  :-si  rammenta  della  ma- 
dre di  Delia'  che  proteggeva  i loro  amori . La 
memoria  di  quella  buona  vecchia  riapre  il  suo 
cuòre  a*  teneri  sentimenti , e tutti  i torti  di  De- 
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lia  son  di  monticati . Ma  ella  ne  ha  bentosto  dei 
più  gravi  ; si  c fatta  corrompere  dall*  oro  e dai 
doni  : si  è data  a un  altro  e ad  altri  . Tibullo 
spezza  finalmente  una  catena  vergognosa  > e le 
•dice  addio  per  sempre. 

Passa  sotto  le  leggi  di  Nemesi  , e non  ne  di- 
vien  piu  felice  . $iia  non  ama  se  non  f oro  , .e 
non  fa  stima  de*  versi  e de’  doni  dell’  ingegno^ 
Nemesi  è una  donna  avara  che  si  dà  al  maggio- 
re offerente  : ei  maledice  i#  avarizia  di  lei  , ma 
r ama  , e non  può  vivere  senza  esserne  amato  • 
Cerca  piegarla  con  tenere  immagini-  Ella  ha  per- 
duta una  giovane  sorella  ; andrà  egli  a piangere 
su  la'  di  lei  tomba  ed  a confidare  le  sue  pene-a 
quei  cenere  muto  . I mani  della  sorella  di  Ne- 
mesi s’offenderanno  delle  lagrime  che  Nemesi  gli 
fa  versare.  Non  disprezzi  Nemesi  la  loro  collera; 
la  trista  immagine  della  sorella  verrebbe  la  notte 
a turbarle  il  riposo  . .f.  Ma  queste  tristi  memo- 
rie strappano  a Nemesi  il  pianto  ; ei  non  vuole 
a tal  prezzo  comprare  la  sua  felicità  . — Neera 
è la  sua  terza  innamorata.  Egli  ha  goduto  lun- 
go tempo  del  suo  amore  ; ed  altro  non  chiede 
agli  dei  che  di  vivere  e morir  con  lei*  Ma  ella 
parìe  ; ella  è assente  ei  non  può  occuparsi  se 
non  di  lei , lei  sola  ridomanda  agli  dei.  Ha  ve- 
duto in  sogno  Apòllo  che  gli  ha  annunziato  che 
Neera  T abbandona . Ei  ricusa  di  prestar  fede  a 
quel  sogno  ; noi*  potrebbe  sopravvivere  a tal  di- 


/ 


f » 

i u 

4 

228  P.  I.  C • XIV.  Tl  Petrarca. 

sgrazia  ; e quella  disgrazia  v'h  pure.  Neera  è in- 
fedele , ed  egli  è anche  questa  volta  abbandona* 
to.  — Tal  fu  il  carature  e la  sorte  di  Tibullo'; 
tale  è il  triplice  e assai  tristo  romanzo  de’ suoi 
amori  . 

Ei  salva  con  le  bellezze  de*  particolari  il  po- 
trò interesse  dei  suggello  . Influì  soprattutto  do- 
mina quella  dolce  melanconia  che  dà  anche  al 
piacere  quella  tinta  di  soave  vaneggiamento  e di 
tristezza  che  ne  forma  l’incantesimo.  Se  v’ebbe  poe- 
ta  antico  il  qual  mettesse  della  morale  nell’ amo- 
re , ei  si  fu  Tibullo  ; ma  questa  dilicatezza  di  sen- 
timenti cosi  bene  espressa  resta  con  lui  : ei  nòn 
pensa  più  degli  altri  due  a ricercarla  .0  farla  na- 
scere nelle  loro  amiche.  Le  loro  grazie  , la  loro 
bellezza  , ecco  ciò  che  sol  desiderano  o si  lagnan 
di  perdere  ; la  loro  perfidia , la  loro  venalità , il 
loro  abbandono , ecco  ciò  che  li  tormenta  . Di 
tutte  queste  donne  , divenute  celebri  pe’versi  dei 
tre  più  grandi  poeti  , Cintia  sembra  la  più  ama- 
bile. L’  attrattiva  de’  talenti  si  unisce  in  essa  a 

1 

iutte  le  altre  attrattive  : ella  coltivava  il  canto  e 
la  poesia  $frma  per  tutti  questi  lalenti  , eh’  erano 
soventemente  quelli  delle  cortigiane  d’  una  certa 
sfera  , ella  non  vale  più  dell’  altre  ; il  piacere  * 
T oro  e il  vino  la  dominano  del  pari  ; e Proper- 
zio che  vanta  , una  o due  volte  soltanto,  il  gu- 
sto in  lei  delle  belle  arti , non  ne  è menò,  nel-' 
la  sua  passione  per  lei  , dominato  per  tutt’jaltra 
potere . 
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Lo  stile  di  questi  tre  poeti  è assai  differente: 
si  fondo  delle  loro  idee  differisce  quanto  il  loro 
ingegno  e il  loro  stile  : ma  le  id  e accessorie  che 
impiegano  sono  assai  somiglianti.  Hanno  gli  stes- 
si elogi  da  dare  alle  loro  belle  Y gli  stessi  rim- 
proveri da  fare.  Invocano  .gli  dei  e le  dee  co- 
me^estimoni  de’ giuramenti  e vindici  delio  sper- 
giuro. Gli  esempi  di  fedeltà  o di  perfidia  pre- 
si dalla  mitologia  e dalla  storia  non  mancan  lo- 
ro al  bisogno.  L*  abbondanza  ne  va  sino  ali*  ec- 
cesso in  Properzio  , come  quella  de*  tratti  spiri- 
tosi in  Ovidio.  Essi  credono  tutti  o fingon  di  cre- 
dere alla  magia  ; e le  evocazioni  e i filtri  tor- 
nano spesso  ne*  loro  versi.  Ma  astrazion  fatta  de- 
gli dei  e della  magìa  , tutto  è materiale  e fìsico 
negli  accessori . del  pari  cbe  nel  fondo  de*  loro 
amori  e della  loro  poesia.  L’  accordo  degli  spiri- 
ti , X unione  delle  anime  , il  bisogno  di  espan- 
dersi , la  confidenza  reciproca  , il  dolce  conversa- 
re , lo  slancio  di  due  cuori  l’un  verso  V altro  o 
il  loro  slancio  reciproco  verso,  ciò  eh’  è dilicato* 
bello,  onesto  , nulla  di  tutto  questo  si  trova  in 
essi  , nè  in  generale  in  veruno  de’ poeti  antichi:- 
ed  esser  non  potea  nella  loro  poesia  , perchè  nei 
loro  costumi  non  era.  , 

Al  risorgimento  delle  lettere  , dopo  secoli  di 
barbarie , v*  era  ne’  costami , con  molta  comizio--' 
ne  e ferocia  , una  esaltazione  e un  pendio  all’  e- 
sagerazione  de'  sentimenti , che  si  portarono  pria- 
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cipalmente  su  Y amore.  L'imperio  che  le  donne 
ebbero  in  ogni  tempo  nella  maggior  parte  de' po- 
poli settentionali  , mentre  gli  orientali  e i meri- 
dionali le  riguardavano  quasi  da  per  tutto  come 
schiave , si  estese  di  mano  in  mano  con  le  con- 
quiste de'Franchi  , de*  Germani  e de?  Goti.  La 
cavalleria  fece  di  questo  imperio  una  spezie  di 
religione.  La  religione  propriamente  detta  v'  in- 
fluì aneli*  essa.  11  platomcismo  , combinandosi 
con  la  dottrina  de*  cristiani  , gli  diede  un  carat- 
tere di  fervore  contemplativo  e d'amore  estatico  il 
quale,  somigliando  talora  per  l'espressione  all'amor 
terrestre  abituò  insensibilmente  quest'amore  ad 
esprimersi  aneli'  esso  con  un  linguaggio  mistico 
c religioso.  E fu  quello  che  parlarono  talvolta  i 
Trovatori.  Le  quistioni  agitate  nelle  corti  d’amo- 
re l' assottigliarono  di  vantaggio.  I primi  poeti 
italiani  , piu  raffinati  de’  provenzali , perchè  qua- 
si tutti  istruiti  nelle'  scuole' nascenti  del  platoni- 
cismo  , si  allontanarono  talmente  nelle  loro  poe- 
sie amorose  da  tutto  ciò  ch'è  volgare  e terrestre, 
che  si  trovarono  altresì  lontani  da  ciò  ch’è  in- 
telligibile ed  umano.  Le  donne  eh*  era n l' obbi et- 
to de'  loro  canti  , eran  lusingate  da  questa'  ele- 
vazione di  stile  , come  da  quella  de*  sentimenti. 
I costumi  pubblici*  eran  corrotti  ; ma  i costumi 
domestici  eran  casti.  Gli  uomini  che  ottener  non 
poteano  dalle  bellezze  più  brillanti  se  non  la  per- 
missione di  amarle,  di  dirlo,  di  appiccare  in 
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cèrto  modo  il  nome  di  quelle  su  le , loro  armi 
o ne*  loro  versi,  si  riputavano  onorati  dalla  pub- 
blicità di  tale  omaggio;,  e le  donne  che  vi  ve- 
deano  una  pubblica  testimonianza  che  nulla  cor 
stava  alla  loro  saggezza,  ri  erano  anch'esse  alte- 
re, e vaghe.- Per  la  maggior  parte  aveano  ne’  dd^ 
veri  e nelle  dolcezze  d'imeneo  motivi  e al -tem- 
po stesso  compensi  a’  rigori  che  da  esse  provava- 
no i loro  amanti  ; i quali  , dal  canto  loro , pa- 
ghi di  vedere  nella  signora  de'  loro  cuori  , nel-" 
la  dama  de'  loro  pensieri  , 1’  oggetto  d’  una  spe- 
zie di  culto , non  si  facevano  scrupolo  di  cerca- 
re presso  dolane  più  facili , distrazioni  e piaceri. 

E di  ciò  dobbiamo  ben  rammentarci  nel  leg* 
gere  le  poesie  del  cigno  di  Yalclusa.  Da' costu- 
mi del  suo  secolo  e da’  suoi  in  particolare  un  ro- 
manzo dee  derivarne  che  nulla  avrà  di  comune 
con  quelli  di  Tibullo , di  Properzio  e d’  Ovidio* 
e uno  stile  particolare,  composto  d'espressioni 
platoniche,  religiose,  ascetiche,  d' immagini  pu- 
re , dilicate , e spesso  anche  troppo  sottili  : ma  - 
pure  quelle  immagini  , sia  per  verità  di  affetti* 
sia  per  forza  di  poetico  ingegno  , saran  vive  e 
sensibili.  Vi  sarà  questa  differenza  immensa  tra 
lui  e i primi  poeti  che  balbettarono  nella  sua  lin- 
gua : che  non  si  saprà  giammai  nè  dove  essi  sie- 
no , nè  che  cosa  si  facciano  , nè  di  chi  parlino; 
ma  si  vedrà  all'  opposto  in  quasi  ciascuna  delle 
sue  composizioni  e de’  versi  suoi  il  ritratto  di  co- 
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lai  die  ama,  la  pittura  de* luoghi  che  li  circon- 
dano e quella  de' piccioli  avvenimenti  de*  loro  amo- 
ri. Gli  occhi  deir  oggetto  amato  saranno  due  a- 
stri  che  lanceranno  fuochi  celesti  : la  sua  vo- 
ce sarà  quella  degli  angeli  ; il  suo  portamento  e 
Atta  la  sua  persona  avranno  qualche  cosa  di  so* 
prannaturale , di  santo  , di  sacro.  Comparirà  spes- 
so circondata  da  donne  eh’  ella  sorpasserà  tutte, 
come  una  dea  fra  donne  mortali  : le  sue  rivali 
son  presso  a lei  come  per  farle  corteggio.  In  man- 
canza d' uri  azion  vera  , quel  romanzo  senza  in- 
cidenti , senza  progresso  , si  comporrà  d'atti  i 
piu  semplici  i più  indifferenti  per  ognuno  fuorché 
per  un  amante  poeta.  Un  gesto  , un  sorriso,  uno 
sguardo  , un  potere  , una  passeggiata  campestre, 
la  campagna  ove  tal  passeggiata  succede,  gli  al- 
beri , le  acque  , i fiori , il  cielo  , gli  uccelli , i 
venti , la  natura  intera  , saran  suggello  de'  suoi 
canti.  Tutto  si  vestirà  de'  colori  della  poesia  e 
si  animerà  alle  fiamme  d'  amore-  11  suo  cuore  , 
abituato  a separar  la  sua  causa  da  quella  de'  sen- 
si , parlerà  solo  , e diverrà  anch'  esso  un  essere 
indipendente  , il  quale  agirà  , si  lancerà  fuor  di 
sé  , tornerà  , si  mosterà  negli  occhi  , sul  viso  , 
sarà  eleniìvniente  agitato  da  timore  e da  speran- 
za. In  fine,  s ei  si  lagna  delle  Sue  pene,  non 
sarà  se  non  per  farsene  altero  per  la  cagione  , 
benedicendo  le  sue  catene  , e il  luogo,  e l'ora 
in  cui  fu  degno  di  portarle. 
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Cerchiamo  qualche  applicazione  a questa  spe- 
zie di  poetica  * nelle  opere  stesse  dal  poeta  da  cui 
è tratta  * come  tutte  le  poetiche  il  sono  state daL* 
le  opere  de*  grandi  poeti  , che  si  trovali  così  sem- 
pre conformi  alle  regole,  senza  che  \*  abbiam 
pensato.  Noti  dimentichiamo  che  i sonetti  sono 
piccio le  ode  a somiglianza  di  quelle  d*  Orazio  , 
e che  le  canzoni  sono  grandi  ode  a modo  di  quel- 
le de*  Greci  e de*  Latini  , ma  d*  un  genere  par- 
ticolare inventato  dai  Trovatori  e perfezionato  in 
Italia  dai  loro  primi  poeti,  li  seguente  sonetto 
non  è egli  e pieno  di  quel  sentimento  vero  dei 
pari  che  nobile  d’  un  amante  altero  della  sua  don- 
na , e divenuto  migliore  pel  desiderio  di  piacerle  ? 

t « 

Quando  fra  P altre  donne  ad  ora  ad  ora 

« , 

Amor  vien  nel  bel  viso-  di  costei , 

Quanto  ciascuna  è meri  bella  di  lei  , 

Tanto  cresce.il  disio  che  m’innamora. 

i 

Io  benedico  il  loco  e il  tempo  e 1’  ora 
Che  sì  alto  miraron  ali  occhi  miei  : 

*■  «■-»’.  4 » *•  ° _ j 

£ dico  : Anima  assai  ringraziar  dei 

u 4i 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora. 

< ■ " 

Di  lei  ti  vien  P amoroso,  pensiero 

. .Che  mentre  il  segui  , a sommo  ben  t’invia, 
Poco  prezzando  quel  eh’  ogni  uom  desia  : 

- , • * 

Da  lei  vien  P animosa  leggiadria  v 

r Che  al  ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero  j 

Sì  eh’ io  va  già  della  speranza  altero. 


s 
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Ed  cerone  un  altro  nel  quale  le  benedizioni 
sono  accumulate  con  passionata  abbondanza  e cer- 
t* estro  di  poesia  e d’amore. 

Benedetto  sia  il  giorno  e il  mese  e P anno  ’ 

E la  stagione  e il  tempo  e P ora  e il  punto 
E il  bel  paese  e il  luogo  ov’io  fui  giunto 

^ Da  due  begli  occhi  che  legalo  m'hanno. 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno 

Ch’io  ebbi  ad  esser  con  amor  congiùnto  : 

E T arco  e le  saette  ond'io  fui  punto: 

E le  piaghe  che  infin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  ch’io 
' ) Chiamando  il  nome  di  mia  donna  ho  sparte; 

E i sospiri  e le  lagrime  e il  disio. 

E benedette’ sian  tutte  le  carte  > * 

Ov’  io  fama  le  acquisto  ; e il  pensier  mio 
Ch’ è sol  di  lei  si  ch’àltra  non  v’ha  parte. 

Molti  altri  poeti  han  fatto  il  ritratto  della  lo- 
ro amata;  ma  chi  di  essi  per  dipingerla  ha  spic- 
cato si  alto  volo  e P ha  si  ben  sostenuto  quanto 
il  Petrarca  nel  Seguente  sonetto . emanato  dal  si- 
stema  delle  idee  archetipe  di  Platone , e che  par- 
tecipa della  sua  grandezza  ? ... 

Io  qual  parte  del  cielo  9 in  quale  idea 
Era  1’  esempio  onde  natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro  in  eli’ ella  volse 
Mostrar  qua  giù  quanto  là  su  potea  ? 

Qual  Ninfa  in  fonti  , in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’  oro  sì  fine  a Y aura  sciolse  ? 
Quando  un  cor  tante  in  sé  virtuti  accolse  ? 
Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea. 
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Sito  Canzònie»».  $35 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  già  mai  non  vide. 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  «a  come  amor  sana  e come  ancide 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 

E come  dolce  parla  e dolce  ride. 

Ed  ecco  altissima  poesia  , espressa  con  armo- 
nia divina  (*). 

Per  gustare  la  maggior  parte  de’  versi  del  Pe- 
trarca , bisogna  rammentarsi  gli  avvenimenti  di 
sua  vita  e le  vicende  della  sua  passione  per  Lau- 
ra . É noto  che  nel  cominciamento  de*  suoi  amo- 
ri , stanco  di  soffrire  rigori  continui  , fece  , per 
distrarsi  , un  viaggio  per  le  Fiandre,  donde  tornò 
traversando  la  foresta  d’  Ardenna  ; ma  che  la  me- 
moria di  Laura  che  voleà  fuggire  lo  inseguiva 
da  per  tutto  in  quel  viaggio.  In  quella  stessa  fo- 
resta , allora  molto,  pericolosa  , infestata  da  ma- 
snadieri , più  tetra  e deserta  che  * non  è oggi  y 
ecco  di  quali  immagini  dolci  e ridenti  la  sua  im- 
maginazione si  nudriva  : 

Per  mezzo  i boschi  inospiti  e selvaggi 

Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  ed  arme 
Vo  sicur’  io  j.  ché  non  può  spaventarme 
Altro  che  il  sol  ch’ha  d’amor  vivo  i raggi» 


.«.1— 


C*)  Dando  1 autore  dì  questo  sonetto  una  versione  in  prosa j 
invece  della  breve  frase  da  noi  lasciata  nel  testo  , prosegue  cosi» 
I,  Non  bisogna  credere  che  questa  traduzione  , fedele  sì,  ina  seu- 
„ za  forza  e senza  colore  , possa  dare  la  menoma  idea  dell’alta 
poesia  e dell  armonia  divina  dell’  originale  . JH  Petrarca  è fr® 
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E vo  caratando  ( o pensie*  miei  non  saggi  ! ) 
Lei  che  il  ciel  non  poria  lontana  farine  ; 

Ch’  io  1’  ho  negli  occhi , e veder  seco  parine 
Donne  e donzelle  , e sono  abeti  e faggi. 

Parali  di  udirla,  udendo  i rami  e Tore 

E le  fiondi  , e gli  augei  lagnarsi  , e Tacque 
Mormorando  fuggir  per  T erba  verde. 

Raro  un  silenzio  , un  solitario  orrore 

• D’ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque: 

Se  non  che  del  mio  sol  proprio  si  perde  (*). 

É noto  del  pari  che  avea  il  Petrarca  pel  lau- 
ro una  predilezione  ispiratagli  dalla  relazione  del 
nome  di  quest’  albero  con  Laura  , anche  più  che 
per  la  proprietà  di  esso  di  formar  la  corona  dei 
poeti.  Ei  non  vedeva  giammai  un  alloro  senza 
.provare  i medesimi  trasporti  che  gli  avrebber  de- 
stati la  veduta  di  Laura.  Ei  va  passeggiando  lun- 
go un  ruscello  : vi  pianta  un  lauro  , e , riunen- 
do tutte  le  memorie  poetiche  che  quest’  albero  gli 
rammenta  , così  rivolgesi  al  dio  de*  poeti  e all’ a- 
mante  di  Laura  ; 

Apollo , se  ancor  vive  il  bel  desio  * . 

Che  t’infiammava  a le  tessalich’ onde , 

E se  non  hai  le  amate  chiome  bionde , 
Volgendo  gli  anni  , "già  poste  in  obblio; 

i ...  ...  ■ ...  , , wrnm 

„ le  mani  di  tutti:  chi  la  gusta  lingua  italiana  ritrovi  all’istante 
5,  quest’ammirabile  sonetto  , e sarà  compensato  della  mìa  prosa 
,,  rileggendo  versi  cosi  belli. 

(*)  L’autore  non  traduce  quest’  ultimo  verso  : e fa  bene.  — 
Forse  il  primo '-embrione  di  questo  sonetto  fu  soamùoistralo  ^ 
Petrarca  deli’oda  xxu  del  lib.  1 di  Orazio. 
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Suo  Canzoniere. 


Dal  pigro  gelo  o dai  verno  aspro  e rio 

Che  dura  quando  il  tuo  viso  si  asconde , 
Difendi  or  l’onorata  e chiara  fronde 
Ove  tu  prima,  e poi  fui  invescai’ io  (¥). 


Alcuni  anni  dopo,  rivede  quel  ruscello  e quel 
lauro  : 1*  uno  gli  rammenta  tutti  i fiumi  , l’altro 
tutti  gli  alberi; 

Non  Tesin  , Po,  Varo,  Arno,  Adige  e Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo  , Ermo,  ludo  e Gange, 
Tana,Istro,  Alfeo,Garonna  e il  marche  frange 
Rodano, Ibero,Ren,  Senna,  Albia,  Era  , Ebro; 

Non  edra,  abete,  pin,  faggio  o ginebro 

Poria  il  foco  allentar  che  il  cor  tristo  ange  ; 
Quant’un  bel  rio  che  ad  ognor  meco  piange 
Con  V arboscel  che  in  rime  orno  e celebro* 

Quest’ un  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 

D’  amore  , onde  convien  che  armato  viva 
La  vita  che  trapassa  a si  gran  salti. 

Cosi  cresca  il  bel  lauro  in  fresca  riva  , 

E chi  il  piantò  pensier  leggiadri  ed  alti 
Ne  la  dolce  ombra  al  suou  de  l’acqua  scriva. 


Si  ha  un  bel  dire  che  y9  abbia  soverchio  affi- 
namento ( esprit  ) in  tale  amore  e in  tal  poesia; 
v’ha  certamente  altresì  moltissimo  affetto.  Altri 
sonetti  ne  hanno  anche  dippiù  ; e il  colorito  n’è 


;(*)  Ed  anche  qui  1’  autor  nostro  fa  benissimo  a trascurare 
le  terzine  di  questo  sonetto  , nelle  quali  il  Petrarca  scherza  su 
1'  equivoco  tra  lauro  e Laura  , e ìie  trac  il  falso  concettò  che  Lau- 
ra simbole^iata  in  questo  lauro  faccia  ombra  a sé  stessa. 
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piu  tetro  , e le  idee  più  malinconiche  e più  tri* 
ste  vi  sono  espresse  senza  addolcimento  e senza 

sfumature  : ne  citerò  il  seguente  per  saggio. 

* \ 

Quanto  più  m’avvicino  al  giorno  estremo 

Che  f umana  miseria  suol  far  breve  , * 

Più  veggio  il  tempo  andar  Veloce  e leve 
E il  mio  di  lui  sperar  fallace  e scemo. 

Io  dico  a’  miei  sospir  : Non  molto  andremo 

D’amor  parlando  ornai  5 chè  il  duro  e greve 
Terreno  incarco , come  fresca  neve  , 

Si  va  struggendo  : onde  noi  pace  avremo  : 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza 

Che  ne  fé"  vaneggiar  si  lungamente  ; 

E il  riso  e- il  pianto  e la  paura  e l’ira. 

Sì  vedrem  chiaro  poi  come  sovente 

Pèr  le  cose  dubbiose  altri  s’avanza;  * . 

E come  spesso  indarno  si  sospira. 

Spesso  ancora  ( dal  che  più  soventemente  de- 
riva quel  diletto  che  le  poesie  del  Petrarca  ci 
cagionano  ) spesso  i suoi  teneri  deliri  ci  traspor- 
in  mozzo  ai  boschi , ai  campi , su  i monti  , fra 
i più  dolci  o più  imponenti  oggetti  della  natura. 
Pria  di  far  parola  della  sua  tristezza,  ei  si  circonda 
di  luoghi  che  Tali  mentano  , ma  che  insiememente 
raddolciscono  : e quando  malinconico  e solitario  si 
va  dipingendo , spande  la  magìa  della  solitudine 
su  la  sua  malinconia.  E ciò , meglio  assai  cli’ei 
noi  dica  , in  gran  numero  si  scorge  de*  siici  so- 
netti : soprattutto  in  quello  che  comincia  Solo  e 
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pensoso  , il  piu  bello  forse  , secondo  me , il  più 
commovente  di  tutti  ^ e nel  quale  al  più  alto 
punto  d’ intimità  le  due  grandi  sorgive  riunisce 
de’  patetici  affetti  , la  solitudine  campestre  e la 
.malinconia  (*)  ♦ 

' Solo  e pensoso  i più  deserti  campi 

* Ifc  misurando  a passi  tardi  e lenti  j 
E gli  ocelli  porto  per  fuggire  intenti 
Dove  vestigio  uman  l1  arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  de  le  genti  : 

Perchè  ne  gli  atti  d’  allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi. 

S\  eh'  io  mi  credo  ornai  che  monti  e piagge 
E fiumi  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita  eh1  è celata  altrui* 

Ma  pur  sì  aspre  vie  nè  «1  selvagge 

Cercar  non  so  eh’ amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco  ed  io  con  lui. 


» (*)  1/  autore  coai  traduce  Questo  sonétto  : 

Je  vais  seul  et  pensi/ * des  oliamps  le*  plus  deserti  , 

A pus  tardifs  et  lents  , mesurant  iètendue  , 

Pret  à fuir  , sur  le  sable  aussitot  qu’à  ma  vue 
De  vestile*  humpins  quelques  truits  soni  offerte, 

Je  ri  ai  que  cet  abri  pour  y cachet'  mes  fers  , 

Pour  bruler  cTune  fiamme  aux  morteli  incormue  ; 

On  Ut  trop  dans  mes  yeux , de  tristesse  couverts , 
Quelle  est  en  moi  Uardeur  de  ce  feu  qui  me  tue, 
Ainsi  , tandis  que  l'onde  et  les  sombree  farete , 

Et  la  piaine  et  les  monti  savent  quelle  est  ma  peine  , 
Jc  dèrobe  ma  vie  aux  regards  indiscreti  ; 

Mais  jc  ne  puis  trouver  de  route  si  lontaìne 

Où  V amour  , qui  de^moi  ne  selciane  jamais , 

Ne  faste  otyr  sa  yoix  et  emende  la  puenat* 
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Si  potrebber  seguire  , col  canzoniere  del  Pe- 
trarca alla  mano  , le  buone  e triste  avventure 
eh*  egli  ebbe  con  'Laura  : e vi  ci  si  scorgerebbe 
che  qualora  ei  mostrava  evitarla  , ella  più  cortei 
semente  il  trattava  c qualche  dolce  occhiata  gli 
concedeva (i)  ; che  quando  avea  passato  qualche 
giorno  senza  vederla  o ricercarla  nelle  società,  ne 
oltenea  più  liete  accoglienze  (2);  quando  spiava 
1*  occasione  di  parlarle  dei  suo  amore  , ella  ri- 
cominciava a fuggirlo  (3)  ; che  si  armava  talor  * 
di  coraggio  per  ottenere  di  farsi  ascoltare  ; ma 
che  la  violenza  dell’  amore  gl’  incatenava  la  lin- 
gua e non  gli  lasciava  per  interpreti  se  non  gli 
occhi  (4)  ; che  avendogli  quella  agitazione  con- 
tinua alterata  la  salute  e datogli  straordinaria  pab 
lidezza  , Laura  nel  vederlo  in  tale  stato  n*  era 
commossa  , e gli  diceva  , alla  sfuggita , qualche 


E soggiunge  con  molta  sincerità,,  Io  ho  cercato  dì  tradurre  in  versi, 
cd  anche  ( il  che  forma,  coinè  noto,  il  colmo  della  difficoltà  nel- 
la nostra  lingua  francese  ) di  rendere  un  sonetto  con  un  sonetto. 
V’  ha  forse  molta  imprudenza  e rischio  in  si  debole  saggio  ; e per 
renderla  intera  questa  imprudenza  , inviterò  anche  qui  di  rilegge- 
re nell’  originale  il  sohetto  del  Petrarca.  Forse  , del  resto,  quan- 
do la  memoria  se  ne  sarà  rinfrescata  , valutando  meglio  le  diffi- 
coltà dell'impresa,  potrò  lusingarmi  maggiore  indulgenza.  „ 

» 

(1)  Io  temo  sì  de ’ begli  occhi  V assalto , cc.  Son.  3i. 

(f)  lo  sentia  dentro  al  cor  già  venir  meno  , ec.  Son.  3g. 

(3)  Se  mai  fuco  per  foco  non  si  spense  , ec.  Son.  ^o. 

Ci)  Perch’io  L' abbia  guardato  di  menzogna  9 ec..  Son. 
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parola  consolante  (1)  ; che  una  volta  altresì  gli 
diede  ella  delle  speranze  di  tal  natura  che  veg- 
gendole  distrutte  , ei  si  lagna  della  tempesta  che 
il  privò  del  frutto  eh’  egli  era  già  per  cogliere 
e del  muro  che  s*  era  frapposto  fra 'da  sua  mano 
e le  spiche  (2)  ; che  finalmente  stanco  di  tante 
pene  e tanto  scarso  progresso  , invoca  la  ragione 
e la  religione  in  soccorso  ; che  spera  guarire  y 
ma  si  ritrova  sempre  infermo  (3).  Vi  si  vedreb- 
be ancora  che  un  giorno  che  si  era  mostrato  più 
freddo  e più  riservato  con  Laura  , ella  gli  disse 
in  aria  di  rimprovero  : f^oi  siete  già  stanco  di 
amarmi  / ( e in  fatti  non  erano  scorsi  ancora  se  non 
diece  anni  ! ) e ch’ei  gli  risponde  con  modi  assai 
piccanti , per  far  vedere  che  avea  avuto  realmen- 
te disegno  di  liberarsene  (4)  ; clic  ben  presto  ri- 
prende le  sue  catene  , e \ promette  non  romperle 
ornai  se  non  quando  sarà  (gelido  per  freddo  del- 
T età  (5)  ; che  appena  si  Isente  libero  * risospira 
i suoi  ceppi  (6)  ; che  appella  li  riprende  , riso- 
spira la  cara  libertà  (7). 


(1)  Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuovo  colore  , cc.  Ball. 7. 

(2)  Se  col  cieco  desir  che  il  cor  distrugge  , ec.  Son.  43. 

(3)  Quel  foco  eli  io  -pensai  che  fosse  spento , ec.  Ball.  5. 
Lasso  ! che  mal  accorto  fui  da  prima  , cc.  Son.  5o. 

(4)  *0  non  fui  d'amar  voi  lassalo  unquanco  , cc.  Son.  61. 

(5)  Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie  , cc.  Son.62* 

(6)  Io  son  de  V aspettare  ornai  sì  vinto  , cc.  Son.  73. 

(7)  Ahi  bella  libertà  , cc.  Son,  78, 
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Tali  sono  gl*  incidenti  degli  amori  det  nostro 
poeta  ; tai  sono  le  picciole  particolarità  eh*  ei  sep- 
.pe  abbellire  coi  colori  d*  una  poesia  elegante  ed 
ingegnosa  : e si  scorge  che  ciò  non  somiglia  af- 
fatto agli  amori  dei  tre  poeti  romani*  Dtopo  che 
fu  tornato  d*  Italia  , dove  avea  pensato,  fissarsi  , 
Laura  , che  avea  temuto  , di  perderlo  y e dovea 
perciò  indubitatamente  averlo  piu  in  pregio  > il 
tratta  meglio  di  prima.  Uno  scontro  in  certo,  luo- 
go pubblico  nel  quale  ei  si  occupava  di  lei,  uri 
dolce  sguardo , un  cortese  saluto  , qualche  paro- 
la che  non  può  comprendere  y il  trasportano  di 
tanta  gioia  che  di  tre  sonetti  ha  bisogno  per  e- 
sprimerlo  (i).  Ma  quel  favore  durò  poco;  ei  ri- 
comincia ben  presto  a soffrire  e a lagnarsi-  li 
buon  Sennucio  è tuttavia  il  suo  più  intimo  con- 
fidente : e a lui  questa  viva  pittura  indirizza  dell®1 
sue  triste  alternative  e delle  sue  ansietà. 

Sennuccìo,  io  vo  che  sappi  in  qual  maniera 
Trattato  sono,  e qual  vita  è la  mia.. 
Ardomi  e struggo  ancor  com'  io  solia  : 
Laura  mi  volve  : e son  pur  quel  eh1  io  m*  era- 
Qui  tutta  umile  , e qui  la  vidi  altera  : 

Or  aspra  or  piana  or  dispietata  or  ria  : 

Or  vestirsi  onestate  or  leggiadria  : 

Or  mansueta  or  disdegnosa  e fera. 


(1)  Avventuroso  più  et  altro  terreno  , cc.  Son  83, 

Perseguendomi  Amore  al  luogo  usato  , cc.  Son.  85. 

Za  donna  che  il  imo  cor  nel  viso  porta , cc.  Son.  86* 
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Qui  cantò  dolcemente  : e qui  si  assise  : : 

Qui  si  rivolse  : e qui  rattenne  il  passo  : 
Qui  co’  begli  occhi  mi  trafisse  il  core  ? 

Qui  disse  una  parola  : e qui  sorrise 

Qui  cangiò  il  viso.  In  questi  pensier , lasso!' 
Notte  e di  tienimi  il  signor  nostro  amore  . 

Non  è da  figurarsi  quali  poetiche  idee  , ricer- 
cate talora  , ma  piene  sempre  di  grazia  , di  fi- 
nezza , di  novità,  e sempre  ingegnosamente  e poe- 
ticamente espresse  , da’ piu  piccioli  avvenimenti 
gli  sieno  ispirate.  Vede  Laura  nella  campagna. 
A un  tratto  e sorpresa  dai  raggi  del  sole.  Ella 
si  rivolge  , per  evitarlo  , al  lato  dov*  è il  Petrar- 
ca  , e nel  tempo  stesso  una  nuvola  copre  il  sole. 
Ed  ecco  su  di  ciò  quel  eh*  ei  va  immaginando  ; 
ecco  come  dipinge  questa  scena  nella  quale  Lau- 
ra , il  sole  , la  nuvola  e lui  son  gli  attori. . 

In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  e altera 

Vidi  una  donna  , e quel  signor  con  lei 
Che  fra  gli  uomini  regna  e fra  gli  Dei  : 

E da  r un  lato  il  Sole  , io  da  1’  alti*’  erju 
Poi  che  s’accorse  chiusa  da  la  spera 

De  P amico  più  bella,  a gli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse  j e ben  vorrei 
Che  mai  non  fosse  in  ver  di  me  più  fera. 
Subito  in  allegrezza  si  converse 

La  gelosia  che  in  su  la  prima  vista 
Per  si  aita  avversario  al  cor  mi  nacque, 

A lui  la  faccia  lacrimosa  e trista 
Uu  nuviletto  intorno  ricoperse  : 

Cotanto  V esser  vinto  gli  dispiacque. 

* 
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In  una  riunione  nella  quale  si  ritrovava  il  Pe- 
- trarca  , Laura  lascia  cadere  un  de’  suoi  guanti. 
Ei  se  ne  accorge  e il  raccoglie.  Laura  il  ripren- 
de con  vivacità  , e gli  è forza  di  cedere.  Non 
son  troppi  quattro  sonetti  (i)  per  dipingere  quel- 
la mano  d'avorio,  il  piacere  d'essere  stato  pos- 
sessore un  momento  di  quella  spoglia,  il  dispia- 
cere misto  al  diletto  che  gli  avea  cagionato  quel- 
la bella  mano  , e lo  splendore  di  cui  avea  bril- 
lato il  di  lei  viso  , e tutto  ciò  che  quel  trionfo 
passaggiero  e quella  disfatta  aveano  avuto  di  de- 
lizioso e di  tristo  per  lui;  Al  ritorno  della  pri- 
mavera , il  primo  giorno  di  maggio , Laura  an- 
dava a diporto  con  le  sue  compagne  ; il  Petrar- 
ca la  segue;  si  fermano  innanzi  a un  giardino 
d’  un  amabile  vecchio  , amante  antico  e sag- 
gio , ( apparentemente  Sennuccio  del  Bene  (2)), 
che  prendèa  piacere  nel  coltivarci  fiori.  Quel  vec- 
chio , compiaciuto  di  vederli,  va  a cogliere  le 


{j ) O belln  man  che  mi  distringi  il  core  , cc.  Son.  166. 
jNon  può  quclV  una  bella  ignuda  mano , ec.  Son.  «67. 
Jkfia  ventura  ed  amor  m avean  si  adorno } cc.  Son.  j68* 
I D'un  bel  y chiaro  , polito  e vivo  ghiaccio , cc.  Son.  169. 

**  Veramente  quest*  ultimo  sonetto  non  ha  veruna  relazione  con 
1*  affare  del  guanto. 

(ji)  Adotto  qui  1*  opinione  dell*  abate  de  Sade.  Parecchi  ce- 
mentatori , fra  i quali  il  Muratori  , dicono  che  fosse  il  re  Ro- 
berto , in  un  viaggio  che  fece  in  Avignone  ; il  che  mi  sembra 
mancare  di  verosimiglianza* 
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sue  due  più  belle  rose  e ne  fa  loro  un  dono * 
dicendo  ; 

Non  vede  un  simil  par  d’  amanti  il  sole. 

Quelle  parole  , quelle  due  rose  e tutta  quella 
picciola  azione  somministrano  al  Petrarca  un  so- 
netto colorito,  per  dir  così,  di  tutta  la  grazia  del 
suggetto  e di  tutta  la  freschezza  della  primavera  ( i ). 

Una  dozzina  di  belle  donne  vanno  con  Laura 
in  barca  sul  Rodano  : esse  ascendono,  al  ritorno* 
sopra  un  carro  che  le  riconduce.  Laura  , assisa 
all’  estremità  del  carro  , dominava  su  le  sue  com- 

i.  * 

pagne  e le  beava  col  suono>aella  sua  voce.  11  Pe- 
trarca testimonio  di  questo  spettacolo  lo  dipinge 
in  un  sonetto  e ne  fa  un  quadro  soprendente  (2). 
Un  altro  giorno  era  presso  di  Laura  , o in  un'  as- 
semblea o in  una  passeggiata  . Avea  gli  occhi 
fissi  sopra  di  lei  , e parca  essere  in  dolce  estasi: 
ella  gli  mise  la  mano  innanzi  agli  occhi  senza 
dirgli  nulla.  Vi  era  in  quell’  estasi  , in  quel  ge- 
sto e in  quel  silenzio  un  suggello  per  versi  pie- 
no di  affetti  ; e infelicemente  in  quelli  che  fece 
il  Petrarca  non  v’ha*  che  dello  spiritoso  (3). 
VJ  ha  dello  spiritoso  eziandio  , ma  molto  affetto  e 
molta  poesia  in  parecchi  sonetti  che  fece  per 
consolar  Laura  d’un  dispiacere  grandissimo,  senza 
dubbio  , ma  di  cui  s*  ignora  la  cagione. 

(0  Due  rose  fresche  e colte  in  Paradiso  . ec.  Son«  207. 

(2)  Dodici  donne  onestamente  lasse  , cc  Son.  189. 

(3)  In  quel  bel  viso  ch'  io  sospiro  e bramo  , cc.  Son,  219. 
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' Io  vidi  in  terra  angelici  costumi 

E celesti  bellezze  al  mondo  sole  ; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e doler 
Che  quanf  io  miro  par  sogni  ombre  e fumi. 

E vidi  lagrimar  que’  duo  bei  lumi 

Ch’  han  fatto  mille  volte  invidia  al  sole: 

Ed  udii  sospirando  di  parole 

Che  farian  gir  i monti  e star  i fiumi. 

Amor  senno  valor  pietate  e doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D’  ogn’  altro  che  nel  monde  udir  si  soglia  $ 

Ed  era  il  cielo  all*  armonia  sì  intento , 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglie  ; 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l’aere  e il  vento, 

E in  un  altro  sonetto  : 

Ove  eh*  io  posi  gli  occhi  lassi  o giri 

Per  quetar  la  vaghezza  che  gli  spinge  3 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 
Per  far  sempremai  verdi  i miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  spiri 
Alta  pietà  che  gentil  core  stringe  : 

Oltre  la  vista  agli  orecchi  orna  e infinge 
Sue  voci  vive  e suoi  santi  sospiri. 

Amor  è ver  pur  meco  a dir  che  quelle 

Ch’io  vidi  eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle. . 

Nè  sì  pietose  e sì  dolci  parole 

$’  udiron  mai  ; nè  lacrime  sì  belle 
Di  sì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  sole» 
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fio  parlato  , nella  vita  del  Petrarca,  degli  ad- 
lio  che  fece  a Laura  , annunziandole  la  sua  par- 
anza per  r Italia , e del  subito  pallore  eh’  ella 
non  potè  nascondere  . Se  egli  interpretò  troppo 
favorevolmente  , forse  , quella  Sorpresa  e quel  pal- 
lore , gli  si  dee  perdonare  una  illusione  che  ha 
saputo  rendere  con  tanta  grazia. 

Quel  vago  impallidir  che  il  dolce  riso 
D’  un’  amorosa  nebbia  ricoperse  , 

Con  tanta  maestade  al  cor  s’offerse  , 

Che  gli  si  fece  incontro  a mezzo  il  viso'(i). 

Conobbi  allor  siccome  in  paradiso 

Vede  l’un  l’altro:  in  tal  guisa  s’aperse 
Quel  pietoso  pensier  ch’altri  non  scerse^ 
Ma  vidi  io  eh’ altrove  non  m'  affiso. 

m • 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 

Che  giammai  in  donna, ove  amor  fosse, apparve 
Fora  uno  sdegno  a lato  a quel  ch'io  dico» 

Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile 

E tacendo  dicea  ( come  a me  parve): 

Chi  m’allontana  il  mio  fedele  amico! 

Quando  tornò  a lei  , e durante  la  dimora  che 
fece  per  qualche  anno  in  Avignone  e a Valclusa* 
la  sua  poetica  e amorosa  vena  non  ebbe  minore 
fecondità , nè  minor  tenerezza  , spirito  e grazia 


(1)  Chieggo  grazia  per  questi  moti  del  cuore  personificato  t 
ignoti  agli  antichi  e di  cui  i moderni  hanno  abusato  , ma  confor- 
mi , come  1’  abbia»  veduto  più  sopra  , alla  poetica  del  Petrarca^ 
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le  sue  produzioni.  Si  potrebbe  formare,  per  que- 
st5 ultima  epoca  , una  seconda  catena  di  piccioli 
incidenti  che  il  soggetto  formarono  de5  suoi  ver- 
si ; ma  parrebbe  talvolta  ripetizione  della  prima; 
e le  stesse  picciole  cose  non  avrebbero  per  av- 
ventura lo  stesso  interesse  , nel  rammentarsi  l'età 
che  avea  il  Petrarca  , e i diecioito  o venti  anni 
del  suo  amore.  E tempo  d'altronde  di  scegliere 
. fra  le  sue  composizioni  più  estese  de5  sonetti,  fra 
le  sue  canzoni  , qualchuna  la  qual  che  possa  dare 
più  grande  idea  dei  suo  genio  poetico  , del  suo 
valore  nel  dipingere  la  natura  , e tutti  gli  og- 
getti ricondurne  all’  eterno  scopo  de'  suoi  desideri 
e dei  pensieri  suoi  . 

Una  delle  più  belle  e delle  più  giustamente 
celebri  sue  canzoni,  uno  de5  pezzi  noti  di  poesis 
in  cui  vi  siano  più  immagini  deliziose  e magici 
quadri  , è la  canzone  che  comincia:  Chiare  fri - 
sche  e dolci  acque . Il  luogo  di  quella  magi- 
ca scena  era  una  bella  campagna  presso  Avi- 
gnone. Una  chiara  e limpida  fontana  vi  rinfresca- 
va la  verdura  ne'  più  cocenti  calori.  Lauri  an- 
dava talvolta  a bagnarsi  in  quel  fonte  : si  ripo- 
sava su  qnel  margine  , a piè  degli  alberi  e tra  i 
fiori.  Quel  luogo  era  ripieno  di  lei.  E il  Petrarca 
andava  spesso  a meditare  a contemplare  con  e- 
stasi  tutti  quegli  oggetti  che  conservavano  per 
dir  cosi  l’impronta  dalla  di  lei  immagine.  E que- 
sta canzone  li  dipinge  cosi  fedelmente  , che  uè 
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restiam  sorpresi  , leggendola  , come  se  essi  fòs- 

# 

sero  sotto  i nostri  occhi  (i). 

Ciliare  fresche  e dolci  acque 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a me  par  donna# 

Gentil  ramo  , ove  giacque 

( Con^sospir  mi  rimembra  ) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna. 


Erba  e fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoperse 
Con  r angelico  seno  ; 

Aer  sacro  sereno  , 

Ov*  amor  co*  begli  occhi  il  cor  m*  aperse  9 
Date  udienza  insieme 
A le  dolenti  mie  parole  estreme. 


(0  a Questo  merito  non  era  sfuggito  a un  giudice  tanto  di», 
beato  quant’  era  il  Voltaire  , allorché  qualche  passione  non  1’  ac-* 
cecàva.  Ne  imitò  liberamente  la  prima  stanza  , e troppo  libera- 
mente al  certo  ; ma  ei  volle  soprattutto  conservarvi  la  grazia  e 
la  morbidezza  del  testo  ; e chi  meglio  di  lui  potea  riuscirvi  ? Ci- 
terò dapprima  i suoi  yersi  : si  vedrà  poi , con  la  mia  traduzione 
in  prosa  (e  meglio  col  raffronto  dell’  originale  ) , quali  licenze  ei 
si  prendesse , soprattutto  quali  addizioni  vi  facesse  $ ma  non  è da 
dimenticare  eh’  è più  agevole  al  genio  l’ inventare  9 o 1'  imitar' 
direttamente  la  natura,  che  il  copiarne  l’ imitazione. 

Claii'c  foniatrie  , onde  aimable , onde  pure  \ 

,Oà  la  bcautè  qui  consume  mon  coeur  , 

Scale  beautè  qui  soit  dans  la  nature  , 

Des  feux  du  jour  evitait  la  chaleur  $ 


Arbres  heureux  , dont  le  Jeuillage  , 
Agile  par  les  zèphyrs  , 

La  couvrit  de  son  ornbrage  , 

Qui  rappelles  tnes  soupìrs 
Ln  rappellant  son.  ima  gè  y 
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S’ egli  è pur  mio  destino, 

E’I  cielo  in  ciò  s’ ad  opra  , 

Ch1  amor  quest1  occhi  lagrimando  chiuda  $ 

Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra  5 
E torni  l1  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  ha  men  cruda  , 

Se  questa  speme  porto 
A quel  dubbioso  passo  : 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  potea  mai  ’n  più  riposato  porto 

Nè  in  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  e Tossa. 


* 


Omaments  de  ces  bords  et  filles  du  matin  , 

Vous  doni  ye  sui*  jaloux  , vous  moins  brillante s quelle  , 
JFìeurs  quelle  embelliesait  quand  vous  touchiez  son  sein  , 
Rossignol  doni  la  voix  est  moins  douce  et  moins  belle  , 
Air  devenu  plus  pur , adorable  sejour 
Immortalisi  par  ses  charmes  t 
Lieux  dangereux  et  chers  , où  de  ses  tendres  armes 
L'amour  a tiesse  tous  mes  sens  , 

Ecoutez  mes  dernieres  accents  , 

Recevez  mes  derniers  larrpes. 

Questi  diecinove  versi  sono  ammirabili  per  lo  scopo  che  il 
Vollaire  si  proponeva.  Non  è una  copia  , é un  secondo  ritratto 
dello  stesso  modello  , che  si  può  mettere  a fianco  del  primo  ; ma 
finalmente  non  è desso,  lo  ne  darò  una  immagine  meno  brillante 
e meno  viva  ; ma  una  copia  più  fedele  . Nell*  originale  , ciascuna 
stanza  è di  tredici  versi  , non  liberi  come  quelli  del  Voltaire  j 
ma  sottoposti  ; pel  metro  e per  la  rima  , ad  alternative  regolari, 
difficoltà  che -il  poeta  prende  a gioco  , e di  cui  par  che  nemme- 
no si  accorga. 

La  seconda  e la  terza  stanza  son  piene  d’ immagini  triste  e 
lugubri , che  contrastano  co'  quadri  ridenti  della  prima  e delle 


/ 


è . 

Soo  Canzoniere. 

* * » 

Tempo  verrà  ancor  forse 
Ch’  a P usato  soggiorno 
. Torni  la  fera  bella  e mansueta  5 
£ là  ov’  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno 
Volge  la  vista  deliziosa  e lieta. 

Cercandomi  : ed , oh  pietà  ! 

Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  ancor  1* inspiri 
In  guisa  che  sospiri 
Sì  dolcemente , che  merce  m’ impetre  , 

E faccia  forza  al  cielo 
Asciugandosi  gli  occhi  coi  bel  velo. 

Da’  be’  rami  scendea , 

Dolce  ne  la  memoria, 

Una  pioggia  di  fior  sovra ’l  suo  grembo  $ 

Ed  ella  si  sedea. 

Umile  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  de  1'  amoroso  nembo  : 

Qual  fior  cadea  sul  lembo: 

Qual  su  le  trecce  bionde  , 

Ch’oro  forbito  e perle 
Eran  quel  dì  a vederle: 

Qual  si  posava  in  terra  e qual  su  Pondef  * 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parea  dir:  Qui  regna  Amore. 

seguenti.  Il  loro  fosco  colorilo  fa  meglio  risaltare  la  grazia  e la 
freschezza  delle  altre.  Era  un  segreto  dell’arte  presso  gli  antichi 
V il  P ctrarca  1’  avea  da  esso  improntato  , o V a?ca  trovalo  co- 

essi  nel  suo  genio  „ . *+•  *•  Tutto  cià  era  nel  tysto. 

" « 
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Quante  volte  diss'  io 

Allor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso. 

Così  carco  d’ obblio 

11  divin  portamento 
E il  volto  e le  parole  e il  dolce  riso 

3VT  aveauo  , e sì  diviso 
Da  T immagine  vera  ; 

Ch’  io  dicea  sospirando  : 

Qui  come  vena’  io  , o quando  ? 

Credendo  esser  in  ciel  , non  là  dov’  era* 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest’  erba  sì  , di’  altrove  non  Jio  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti  quant'  bai  voglia 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  e gire  infra  la  gente. 

Una  canzone  non  meno  celebre  , e della  qua- 
le le  immagini  campestri  si  trovan  miste  deipa- 
ri con  malinconiche  idee  , è la  seguente,  un  po- 
co lunga  e alquanto  trista  , ma  bellissima  (¥). 


(*)  ,,  Io  non  la  tradurrò  interamente  , dice  1’  autore  ; ma  az~ 
Barderò  soltanto  a imitarne  in  versi  le  tre  più  belle  stanze.  Mi 
sono  obbligato  a un  ritmo  regolare  ; e le  stanze  hanno  presso 
a poco  la  stessa  partizione  di  quelle  del  testo.  Ma  una  traduzio- 
ne può  avere  questo  genere  di  fedeltà  , ed  essere  intanto  infe- 
delissimo. Prego  il  lettore  a dimenticale  d’  aver  letto  poeo  prima 
versi  del  Voltaire  , e che  son  versi  del  Peti  arca  quelli  che  io 
mi* sono  ingegnato  di  qui  tradurre.  ,, 

Per  ciò  che  riguarda  la  partizione  della  stanza,  1’ autor  nostro 
non  ha  colisi  rvato  quella  legge  delle  nostre  canzoni  che  determi- 
nammo alla  p.  181  del  secondo  voi.  Ciò  che  l’autor  non  traduce 
sono  la  terza  , la  quinta  stanza  c il  commiato. 
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Di  pensiere  in  pensier  , di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor  : eh* 1  ogni  segnato  calle 
Trovo  contrario  a la  tranquilla  vita. 

Se  in  solitaria  piaggia  rivo  o fonte  , 

Se  infra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle  , 

Ivi  s’  acqueta  T alma  sbigottita  . 

E come  Amor  la  invita  , 

Or  ride  or  piange  or  teme  or  s1  assicura  : 

E ’l  volto  che  lei  segue  ov’  ella  il  mena  , 

Si  turba  e rasserena , 

Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura  : 

Onde  alla  vista  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria  : Questi  arde  e di  suo  stato  è incerto. 


1» 

Des  pensert  en  pensers  , de  montagne  en  montagne  , 
L' Amour  guide  mes  pus  ; tout  cjicmin  frèquentè- 

Troulleraìt  la  tranquillità 

D’un  coeur  que  V amour  accompagne. 

Dans  un  lìeu  retirà  s'il  est  de  clairs  ruisseaux  , 

Si  de  Sombres  vallone  sèparent  deux  coteatix  , 

J' y chcrche  quelque  trevo  a mon  inqiètude. 

Au  grè  de  mon  amour  , dans  celle  solitude  , 

1 . * 
Je  puìs  où  sourìre  ou  pleurer, 

Je  puis  crairidre  ou  me  rassurer. 

Mon  visage  , ou  se  peint  la  me  me  incertitude  , 

Tour  à tour  est  triste  ou  sercin  ; \ 

Mon  teìnt  de  chaque  Jour  change  le  Icnde mairi  ; 

Tout  borrirne  initiè  dans  les  secreti  de  l'àmc 
Virait  en  me  voyant  : C’est  V amour  qui  V enfiarne  , 

Et  lui  rend  douleux  son  destiti . 
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Per  alti  monti  e per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  : ogni  abitato  loco 
È nemico  mortai  degli  occhi  miei  » 

A ciascun  passo  nasce  un  pensier  nuovo 
De  la  mia  donna  che  sovente  in  gioco 
Gira  il  tormento  eh’  io  po* *to  per  lei  ; , 

* 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro; 
Ch’io  dico:  Forse  ancor  ti  serba  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  : 

Forse  a te  stesso  vile  , altrui  sei  caro  . 

Ed  in  queste  trapasso  sospirando  : 

Or  potrebb’esser  vero,  or  come,  or  quando,  ec* 


Sur  des  monts  escarpès  , dans  un  bois  solitaire  , 

Je  troupe  du  repos  ; iaspcct  des  plus  beaux  lieux 

«a 

• * • 

S'ils  sont  peli  piè  s , blesse  mes  yeux 
C'est  un  desert  que  je  prèfère, 

Chaque  pus  my  rapelle  un  nouveau  souvenir 
De  celle  à qui  les  maux  qui elle  ntt  fait  souffrtr 
JV’  ispirent  trop  souvent  quune  joie  inhumainc . 

Doux  et  cruci  etat , doni  je  voudrais  à peine  * 

Changer  pour  un  ètat  meilleur 
Et  l’amertume  et  la  douceur . 

Je  me  dis  : So  uff  re  encor  : le  dieu  d' Amour  , ton  maitre  p. 

Te  promet  de  plus  heureux  temps ► 

Vii  à tes  jeux  , aìlleurs  on  te  chèrit  peui-èlre  : . 

Tu  peux  voir  a L’hiver  succeder  le  printemps. 

Je  rèys  , je  soupire  : eh  ! commsnt  pourroiU  naitre  , 

Quancl  viendront-ils  ces  deux  installisi 
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Io  T ho  più  volte  ( or  chi  fia  che  mel  creda  ? ) 
Ne  P acqua  chiara  e sopra  P erba  verde 
Veduta  viva  e nel  troncon  d’ un  faggio: 

E in  bianca  nube  sì  fatta , che  Leda 

Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde  ; 

Come  stella  che  il  sol  copre  col  raggio  : 

E quando  in  più  selvaggio 

Loco  mi  trovo  e in  più  deserto  lido  , 

Tanto  più  bella  il  mio  pensier  adombra  : 
Poi  quando  il  vero  sgombra 
Quel* *  dolce  errorj  pur  lì  medesimo  assido 
Me  freddo  , pietra  morta  in  pietra  viva  , 

In  guisa  d’ uom  che  pensi  e pianga  e scriva,  ec. 


Souvent  , qui  le  croiraìt  ? vivant  e , je  Vai  vue 
Sur  le  vert  des  gazons  , dans  le  crystal  dee  eauxì 

Sur  le  traric  nouveux  des  ormeaux  9 
Dans  le  sein  brillant  de  la  nue  , 

Quand  elle  jr  vient  montrer  son  visage  riant  % 

Lèda  verrait  pulir  la  beautè  de  sa  Jille  , 

Cornate  , lorsque  Phèbus  parait  à l'Orient , 

Pàlissent  devant  lui  les  feux  dont  le  del  b riile . 

Plus  les  deserte  où  je  la  vois 
Soni  reculès  au  fond  des  bois  , 

* Parati  d'apres  rochers  , sur  un  triste  rivage  , 

Plus  belle  est  sa  divine  image  $ 

Et  quand  ma  douce  erreur  fuit  lo  in  de  mes  esprits  y 
Je  demeure  immobile  3 en  ce  lieu  mime  assis  , 

En  pierre  transformè  , sur  la  pierre  sauvage 

Je  peqse  , et  je  pleure  , et  j'ècris  , etc. 
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Ma  io  non  ho  parlato  ancora  delie  tre  canzo- 
ni che  hanno  avuto  in  Italia  la  più  grande  ce- 
lebrità, che  il  Petrarca  parea.ch’  egli  stesso  pre- 
ferisse a tutta  le  altre,  e clipei  chiama  le  ire  so- 
relle. Non  possiam  dispensarci  dal  desiderio  di 
conoscere  composizioni  di  tanta  fama,  nè  da  quel- 
lo insiemementc  di  esaminare  se  ne  sian  merite- 
voli. Non  ve  n*  ha  forse  nella  poesia  italiana  al- 
cuna la  qual  sia  più  accurata  , di  stile  più  puro 
c di  più  sostenuta  eloquenza.  Formano  un  tutto 
insieme  , e quasi  un  picciol  poema  in  tre  canti 
regolari  (*)  sopra  oggetti  il  cui  effetto  rapido  mal 
si  concilia  comunemente  con  tant’ordine  e tanto 
inerodo.  Oggetto  di  queste  canzoni  sono  gli  occhi 
di  Laura. S’ indovinerebbe  dai  principio  della  prima? 

Perchè  la  vita  è breve*, 

E l’ingegno  paventa  a tanta  impresa  , 

Nè  di  lui  nè  di  lei  molto  nii  fido  j 
Ma  spero  che  sia  inteso 

Là  dove  io  bramo  e là  dov’  esser  deve 
La  voglia  mia  la  qual  tacendo  io  grido  : 
Occhi  leggiadri  dove  ancor  fa  nido  , 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile 

Pigro  da  sè , ma  il  gran  piacer  lo  sprona: 

E chi  di  voi  ragiona 

Tien  dal  suggelto  un  abito  gentile 

Che  con  l'ale  amorose 

Levando  , il  parte  d’  ogni  pensier  vile  \ 

Con  queste  alzato  vengo  a dire  or  cose 

Ch’  ho  portato  nel  cor  gran  tempo  ascose. 

* » * 

C)  In  grandi  stanze  di  quindici  yerei ,,  aggiunge  l’autore. 


I 

ì 


U’  ' 


r 


r 


f 

f 

► 


; - . , Suo  CANiomsm  • f'aSy 

Non  pereti’  io  non  mi  avveggia*  » 

Quanto  mia  laude  è ingiuriosa  a voi  ; 

. Ma  contrastai:  non  posso  al  gran  desio. 

Lo  quale  è in  me  , da  poi 

Ch’io  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia 
« Non  che  % agguagli  altrui  parlare  o mio, 
Principio  del  mio  dolce  stato  ,rio . . r: 

.v  Altri  che  voi  so  ben  che  nou  m’intende; 

, Quando*  agli  ardenti  rai  neve  diveguo(i) 
Vostro  gentile  sdegno 
Forse  chvallor  mia  indignitate  offende» 

Oh,  se  questa  temenza 
No%,  temprasse  i?  arsura  che  m’ incende , 
•venir  mea  !-*  che  in  lor  presenza 
è più  caro  il  morir  che  il  viver  senza. 
Dunque  ch’io  non  mi, sfece iaf.  f v^jl  Jk' 

Si  frsde  oggetto  & sì  possente  focp  , 

Non  è proprio  valor  che  me,  ne  scampi  : 

Ma  la  paura  un  poco,  , ^ t rv^V 

Che  il  sangue  vago  per  le>;  veue-agghiaccia, 
Riscalda  il  cor  perchè  più  tempo  avvampi. 
O poggia  valli  o .fiumi-  a selve  o campi  £ 

0 testimon  de  I3  mia  grave  vjta  , 

, Quante  volte  m’  udiste,  chiamar  morte  ? 

Ahi  dolorosa  porte  J , , 

m Jjo  star  mi  strugge , # il  fuggir  non  m’aita. 
Ma  se  maggior  paura 
Non  m’ affienasse  vi  a corta  «/spedita 

a fin  quest’  aspra  pena  e dura  : 


A v i 
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di  tal  che  non  ha*cura. 
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Dolor,  perchè  mi  meni 

‘ Fuoi  di  ca mmi n a dir  quel  eh’  io  non  vogl  io? 
Sostien  eh’  io  vada  ove  il  piacer  mi  spigtie. 
Già  di  voi  non  mi  doglio  , « 

Occhi  sopra  il  mortai  corso  sereni, 
v Nè  di  lui  cV  a tal  nodo  mi  distrigne* 
Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente!  in  mezzo  del  mio  volto  j 
' E potrete  pensar  qual  dentro  fammi 
Là  ’ve  di  e notte  stanami 
Addosso  col  poder  eh’  ha  ih  voi  raccolto , 
Luci  beate  e liete  ; 

Se  non  che  il  véder^voi  stesse  v’ è tolto:. 
Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete/ 

! ? • Conoscevo  ib' altrui  quel  che  voi  siete, 

Se  a voi  fosse  si  nota 

*>  * 

La  divina  i «credibile  bellezza 
• 'V  Di  eh*  io  ragiono. , come  a chi  la  mira  ; 
Misurata  allegrezza 

Non  ovria  il  cor  : però  forse  è remota 
Dal  vigor  naturai . che  V apre  è gira, 
felice  l'alma  che  per  voi  sospira,  V , 

Lumi  del  ciel  ; per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita  che  per  altro  non  m’è  a grado, 
Oimè  l perchè  sì  rado  ■ 

Mi  date  quel  doftd1  io  mai  non  soo  sazio  ? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  qual  amor  di  me  fa  strazio  ? 

E perchè  mi  spogliate  immantinente  , 

Del  ben  che  ad  ora  ad  or  1*  anima  sente  ? 

ìeurs  rayoìif  arclenls  j e soggiungo  in  una  nota  : il  lesto  dice  do 
iuefce1 , ma  yartebbe  meglio  ebe  non  dicesse  ne  V*  uno  ne  1 


*5$ 


'Swò  CàITCOMERE.  • * 

Dico  eh1  ad  ora  ad  oca*  * •<• 

( Vostra  mercede  ) io  sento  in  meazo  Palma 
- Una  dolcezza  inusitata  e nova  \ 

Da  qual  ogni  altra  salina  > 

Di  noiosi  peasier  disgombra  allora  , 

Sì  die  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova 
Quel  tanto  a me  non  più  del  viver  giova 
•>  ^ se  questo  mio  ben  durasse  alquanto  , 

Nullo  stato  agguagliarsi  al  mio  potrebbe  5 
Ma  forse  aliaci  farebbe  ’ ^ 

lnvido,4  e me  superbo  l’onor  tanto  . 

Però , lasso  , conviensi  , ,,  A * 

•'  Cbe  1’ estremo  del  riso  assaglia  il  pianto: 
terroni  pendo  quelli  spirti  accensi  , 

A me  ritorni  e di  me  stesso  pensi. 

L oggetto  delia  seconda  canzone  , della  qua- 
le tutti  i cementatori  e il  Muratori  stesso  ammi- 
rano la  nobiltà  e la  forza  , è quello  d’  insistere 
su  gli  effetti  morali  degli  occhi  di  Laura  nell'a- 
mma  e nello  spirito  dei  poeta.  Son  essi  che  gli 
mostrano  la  via  del  cielo  , che  il  dirigono  nelle 
sue  fatiche  e che  lo  allontanano  dal  volgo. 

Nc  giammai  lingua  umana  ( ei  dice  ) 

Contar  pona  quel  che  le  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanrio  5 

E quando  il  verno  sparge  le  pruine,-* 

E quando  poi  riogiovinisce  Tanno  , 

• • -Qua*?  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

- k ■ ' Vi  | , , 

. 

M,  Petratti  ha  «teso  df  .lire , com' è chiaro:';,  Io  mi  «traggo 
* °cch*  dì  . come  ne, ve  in  taccd  al  sola. 


Suo  Canzoniere.*'  a6t 

Alla  fine  di  questa  stanza  , ei  si  lagna  'del  ve- 
lo che  glie  il  nasconde,  della  mano  che  si  situa 
talora  inpanzf  ad  essi  : il  che  è freddo  * poco 
. degno  del  resto  . Ei  ^ si  rinnaka  nell  ultima  stan- 
za , <*  ■'ritorna  a quelle  idee  dr  perfezione  delle 
quali  son  essi  da  sorgente.  ' 

Per  ch’io  veggo  ( e mi  spiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale  , 

Nè  mi  fa  degno  d’  un  si  caro  sguardo  j 

Sforzami  d’ esser  tale 

Quale  a l1  alta  speranza  si  confaci? 

Ed  al  fuoco  gentile  ond’  io  ìutt’  ardo! 

Se  al  ben  veloce  ed  al  contrario  tardo  , 

Dispregiator  di  quandi  il  mondo  brama, 

Per  sollecito  studio  posso  farme  j i 

Potrebbe  Forse  aitarne  * 

Nel  benigno  giudizio  una  tal  fania. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti  ^ - 

Che  non  d altronde  il  cor  doglioso  chiama» 

Vien  da’  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 

• Ultima  speme  de’  cortesi  amanti. 

' » • > < ''.'è 

L’ ultima  canzone  non  è la  jaigliorf  delle  tre: 
il  Muratori  stesso  il  confessa.- £ non  è da  stupir- 
si , ei  dice  , se  il  poeta  avendo  fatto  gran  viag- 
gio nelle  dite  precedenti  canzoni  „ appaia  qui  un 
pecrt  stanco,' .£4  infatti  il  principio  è lento  e fa- 
ticoso , e troppo  simile  a quegli  esordi  de’Trova- 
>tori  de’ quali  abbiani  già  osservato  1’  uniformità 
'•  -I®  gravezza*  *■■■.;  ... 


* 


* ✓ 
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Poi  che  per  mio  destino  . 

* A di*  mi  sforza  quell’  accesa  yogli* 

. Che  mi  ha  sforzata  a sospirar  njai  sempre  \ 

. Amor  ch-à  ciò  m’invoglia  , 

. .Sia  la  mia  Storta  e insegnimi  il  cammino 

. V | . T_-‘  * * • W"  _ 10  ‘ , ' V 

E col  desio  le  mìe  rime  contempre.  . . 

I*  1 * . 

Ei  si  prepara  in  tal  guisa  in  due  intere  stan« 
ze,  per  dir  nella  terza  che 

...  Se  in  quella  etate  „ 

Che  al  vero  onor  fur  gli  animi  sì  accesi, 

L’ industria  d’alquanti  uomini5  s’  avvolse ; 

Per  diversi  paesi  ^ i 

Poggi  ed  onde  passando,  e le  onorate 
Cose  cercando  , il  più  hel  fior  ne  colse: 

" Poiché  Dio  e natura  ed  amor  volse 
Locar  compitapiehte  ogni  virtute 
In  que’  bei  lumi  ond’  io  gioioso  vivo  ; 
Questo  è quell1  altro  rivo  . 

Non  convien  eh’  io  trapasse  a terra  mute,  ec. 

' Come  a forza  di  venti  ( ei  continua  ) 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  .testa 
A1  duo  lumi  che  ha  sempre  il  nostro  polo; 

1 Così  «e  ia  tempesta*  ' * 4 ' 

..  Ch'io  sostengo  é1  amor,  gli  occhi  lucènti  . 

4 . \ Sodo  il  mio  segno  e il  mio  èonforto  solo. 

. Ma  ciò  che  ei  può  loro  togliere  seguendoci 
■ consigli  che  gli  dà  Amore  , h moltoppiù  di  ciò 
oh’  essi  gli  accordano  volontariamente.  Persuaso 
• del  suo  poco  valore  ; ei  li  prende  sempre  per  re- 
gola ; e dopo  averli  veduti  , non  ha  fatto  uu  pas* 
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So  sul  cammino  del  bene  senza  seguire  le  lord 
tracce.  Ritorna  cosi  ai  loro  effetti  morali.  Ripar* 
la  poi  della  dolcezza  che  prova  in  vederli. 


et 


JPace  tranquilla  senz*  alcuno  spanno, 

Simile  a quella  che  lie!  cielo  eterna  £' 

Move  dal  loro  ionammorato  riso  . 

Cosi  vedessi  io  fiso  ' 

Come  amor  dolcemente  li  governa 

Solo  nn  giorno  da  presso 

Senza  volger  giammai  rota  superna , : 

. Nè  pensassi  d'altrui  nè  di  me  stesso  ; ? 

£ il  batter  gli  occhi  mìei  non  posso  smesso! 

Lasso,  che  desiando  9 

Ve  quel  eh'  esser  non  puote  in  alcun  modpj 

£ vivo  nel  desir  fuor  di  speranza. 

< # 

Solamente  quel  nodo 

Che  amor  circonda  a lamia  lingua , quando 
L'  umana  vista  il  troppo  lume  avanza , 

. - ; » t ; . . « « 

Fosse  disciolto  , io  prenderei  baldanza 
. Di  dir  parole  in  quel  punto  sr  nove 
Che  farian  lagrimar  chi'  T intendesse.  * 

Ma  la  ferite  impresse 

• ' f * ♦ -«il 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove,; 
Ond' io  divento  smorto  v * y:»-* 

£ il  sangue  si  nasconde  io  non  so  dove  • 

Nè  rimango  qual'  era  \ e sommi  acéqrto 
Che  questo  è il  colpo  di  cheAmot  mi  J^a  mo£te. 


l « * i r. 


m 


L’ultima  parte  di  questa-  statua  ^ «osi 
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» V 

data  ed  oscui4  che  realmente  ìiorv  s*  intènde  di# 
cosa  voglia  dirsi  •("}  . ^ . ^ 

La  Maggior  parte  de * critici  italiani  , o piut- 
tosto de’comenteteji  senza  critica  , il  Vellutello, 
il  Gesualdo  , il  Daniello  , hanno  ammirato  que- 
st’ ultima  sorella  come  le  due  priihe  y e questa 
fine  come  il  resto , 11  Gastelyetro  , tutto  pieno 
di  Aristotele  , si  limita  ad  analizzare  , in4utte  tre, 
le  divisioni  e suddivisioni  del'  soggetto',  l’ordi- 
ne che  1’  autore  vi  osserva  , la  eatena  de’  ragion 
namenti  e delle  pruove.  Lo  stesso  mordace  Tas- 
soni è disarmato  dalla  perfezione  di  questi  tre  in-r 
signi  modelli  che  basterebbero  , secondo  lui , per 
ottenere  al  Petrarca  la  corona  poetica».  11  giudi- 
zioso Muratori  (i)  è stato  il  solo -ebe  osasse  ri- 
prendere i difetti  che  ne  oscurano  le  bellezze.  E 


gliene  han  fatto  un  delitto.  Tre  Arcadi  (2)  han- 
no scritto  un  libro  per  provare  eh’  egli  avea  il 
torto  , e per  difendere  da  corpo  a corpo  tutte  le 

— ■ J. — ....  , --  . lm  .1  • 

• v 

. . . * 

(*)  E1  così  ne  pensava  anche  il  Muratori  $ il  qual  saggiamen- 
te riflette  non  doversi  credere  che  -aia gran  pregio 'di  far  versi 
tali  che  senza  cementatori  non  si  possono  intendere  dai  mezza* 
diamente  dotti.  11  farli  poi  tali,»  ci  prosegue»  che  per  la  maniera 
dello  «piegarsi  riescano  porb-1  intelligibili , anzi  il  farli  tali  che  gli 
stessi  interpreti»  solamente  indovinando  ne  possano  cavare.il 
•enso  , e combat|ono  fra  di  lot  o nel  .determinare  il  vero  senso  : 
questo  véramente  c gran  difettò.  * 

(1)  Prima  mi  suo  Trattato  della  perfetta  poesìa  » e poi 
i*He  sùc  Osservazioni  sul  Pel?arra  , unità  a quelle  del  Tassoni* 

(2)  Bartolommeo  Casaregi  , Tommaso  Canevari  , Antonio 

détti  H-e  cu/i%ofii  i Irfucga  * 


*' 


^,r.-Tr.  y 
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; Suo  Canzoniere*  ■*  - 26S' 

* stanze  e tutti  ;i  versi  dei  Petrarca  cV  egK  ave* 

•.  criticato.  Dalla  esposizione  già  fatta  di  queste  tré 
canzoni  può  scorgersi  eh*  essi  non  lian  sempre  ra- 
gione nelle  loro  difese  ,.e  a i$eno  di  essere  uiio 
ìli  quei  petrarchisti  sfrenati  che  non  intendon  ra- 
gione nè  Sopra  un  sonetto  , nè  sopita  un  verso , 
nè  sopra  una  rima , può  esser  lecito  pensare  col 
Muratori  che  il  Petrarca  non  fu  impeccabile;  e che 
non  dee  già  stimarsi  sacrilegio^  il  non  venerar  tutto 
ciò  che  "uscì  dalla  sua  penna  , quasi  che  il  Petrar- 
ca più  non  fosse  per  essere  quel  gran  maestro 
eh*  egli  è , 0 che  queste  canzoni  lasciassero  d*  essere 
que*  preziósi  lavori  che  sorto,  quando  in  esse  per 
ventura  si  discoprisse  qualche  neo  (1).  » Del  re- 
ato la  superiorità  di  queste  tre  » canzoni  sa  tutte 
lé  operé  del  Petrarca  non  vuol  riguardarsi  se  rró» 
relativamente  allottile,  alla  dilicatezza- delle  e- 
<*tpressiam''e  delle  frasi  , all*  armonia  , al  legame 
melodioso  delle  parole  £ delle  rime  , de*  versi.  Sttx 
tutto  ciò,  gl*  Italiani  soli  son  giudici  co  mpeten-* 
cd  io  non  jho.  nulla  a ridire*  Ma  non  crederò 
io  meno  di  quei  che  ne  credea  il  Muratori  , di 
fare  iwi  sacrilegio  preferendo  a tutte  tre  , per  la 
verità  degli  affetti  , per  la  ricchezza  e varietà  del»-' 
Ié  immagini  , e per  quella  dolce  malinconia  che 
forma  la  principa)  magia  delle  poesie  d'  amore  ; 
le  canzoni  t*  Di  pensieri  in  pensiet*  1 Chiare 
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fresche  e (folci  acque  ; c Se  il  pensier  che  mi 
struggi , che  la  precede  ; ed  ancori  In  quella 
parte  dove  amor  mi  sprona  > che  la  segue  ; e 
Ne  la  sta gion  che  il  del  rapido  inchina  y sì 
ricca  in  paragoni  tratti  dalla  vita,  campestre,  £ 
si  poeticamente  espressi  ; e forse  qualche  altra 
ancora. 

* La  seconda  parte  del  canzoniere  che  contic- 
ne  le  poesie  fatte  dopo  la  morte  Laura  r je  ge- 
neralmente preferita  alla  prima  per  naturalez- 
za e verità.  ; Senza  voler  discutere  una  tal  pre-, 
ferenza  , che  non  pochi  le  accordano  su  Y al- 
trui parola,  si  dee  riconoscere  che  realmente  in  un 
gran  numero  di  composizioni  il  dolore  è vero* * 
commovente  ed  anche  profondo,  senza  cessar  di 
esser  /poetico  cd  ingegnoso.  11  che  ci  si  dimostra 
fin  dal'  primo  sonetto  , tutto  quanto  composto  di 
esclamazioni  e di  frasi  interrotto  (i);  meglio  pe-, 
rò  ancora  alla  prima  canzone  della  quale  ecco  i 
principali  tratti  (*).  * 


è \ ' 1 1 j . *»% 

(i)  Oimè  il  bel  viso  I oimè  il  soave  sguardo  ! ec. 

(*)  L’ aito  merito  di  questa  canzone  appare  dal  trasporto 
dcll’autor  nostro  che  dopo  esserti  prefìsso  di  dare  di  essa  i pria* 
cipati  tratti , la  traduce  tutta  intera  , meno  che  pochissimi  versi 
delta  sèconda  stanza  , e ne  traduce  anche  il  commiato  con  que- 
sta  soggiunta  : u La  stanza  finale  anch*  essa  di  questa  cassane  , 
che  gl*  italiani  chiamano  chiusa  , e che  ordinariamente  altro  npi| 
è che  un  indirizzo  tanto  insignificante  che  non  ne  ho  parlato  per 
quelle  che  terminano  le  canzoni  già  sopra  citate,  è qui  tuttavia  dello 
stesso  tuono  del  reato  , « porta  1*  impronta  della  emozione  e dei 


«% 
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Che  debb’  io  far  ? che  mi  co  risi  gli  amore?  * 
Tempo  è ben  di  morire 
% ' E diio  tardato  più  ch’io  non  vorrei . 

Madonna  é morta  , ed  ha  seco  il  mìo  core'j 
E volendol  seguire  • . 

Interromper  convien  questi  anni  tèi. 

. . 1 f ? 

Perchè  mai  veder  lei  % 

^ * * . 

Di  qua  non  spero  , e 1’  aspettar  m’ è noia  ^ 

Poscia  eh1  ogni  mia  gioia 

Per  Io  suo  dipartire  in  pianto  è volta  $ 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta. 

/ ’ . ‘ - • >v 

Amor  tu  il  senti  . . . 

Quant’  è il  dannò  aspro  e grave  : 

E so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e dote» 

Anzi  del  nostro  • 


..  <r 


Ahi  orbo  mondo  ingrate  < 

Gran  cagione  hai  di  dover  pianger  meco  5 
Che  quel  beo  eh’  era  io  te  perdo tò  hai  seco. 


* f \* 


dolore.  Abbicai  creduto  dover  conservare  nei  testo  le  due  piccia* 
le  lacune  che  lasciò  l'autore  nella  sua  traduzione , a dimostrazione 
del  più  bell’  elogio  di  fatto  che  da  essfc  traspare*  Ma  per  co- 
ntado di  quei  lettori  che  non  volessero  cercarle  in  altro  volume* 
trascriviamo  qui  i versi  mancanti.  % 

Amor  tu  il  senti,  ond’io  leco  mi  doglio  ... 

Anzi  del  nqstfo  : perchè  ad  uno  scoglio 
Avari  rollo,  la  nave . 

* , 1 

. Ed  in  un  punto  n è scurato  U sale,  1 * 

Quale  ingegno  a parole 

Paria  agguagliar  il  mio  doglioso  sialo  ? r 
* Ahi  orbo  mondo  cor  , .\  . > . ^ 
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Caduta  è la  tua  gloria , e tu  noi  vedi  ; 

Nè  ci  >gno  «ri  , menir*  ella  ' * 

» Visse  quaggiù  , d*  aver  sua  conoscenza  4 

j 

Nè  d’  esser  tocco  da  suoi  sauti  piedi  : . . ; 
Perchè  cosa  sì  bella  ' f 4 
Do  ve  a il  cielo  adornar  di  sua  presenza. 
Ma  io  , lasso  , che  senza 

Lei  nè  vita  mortai  nè  me  stess  amo . 

* * , „ * ^ • * > • 9 

Piangendo  la  richiamo  : 

Questo  m’avanza  di  cotanta  spen?, 

E questo  solo  ancor  qui  mi  mantiene. 
Oimè  , terra  è fatto  il  suo  bel  viso 

• Che  solea  far  del  cielo  * 

E del  ben  di  là  su  fede  fra  tloi. 

* 4 . 

L’ invisibrl  sua  forma  è'  in  paradiso 

* Disciolta  di  quel  velo . 

Che  qui  fece  ombra  ai  fior  degli  anni  stiof 
Per  rivcstivsen  poi 

fin*  altra  volta  e non  «ai  più  spogliarsi  , 
Qusand’  alma  é bella  farsi  * *• 

Tanto  più  la  vedrem  , quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  che  mortale. 

. * J.  Più  che  mai  bella  e più  leggiadra  donna 
. Tornami  innauzi  v come.. 
c - - Là  dove  più  gradir  analista  sente* 

Quest’ è dèi  viver  mio  P «flà  colonna  j 
L*  altra  è il  fuo  chiaro  nome 

Che  sona  nel  tffio  cór  si  dolcemente. 

• • 

Ma  tornandomi  a mente  . 

A - » . ; « ì • ^ • 

Che  pur  morta  è la  mia  speranza  viva 
Allor  ch’ella  fioriva  } , 

* f 4 

Sa  ben  Amor  qual  io  diventa*  e spero 
Vedal  colei  eh’  è or  si  presso  al  vero. 

* * 

V • 

'l 
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; Poiine  , voi  che  miraste  sua  beltate  , 

; y 

b ..  E l’angelica  vita  , \ 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra, 

* * 

Di  me  .vi  doglia  e vincavi  piotate  5 ... 

«.  JNTon  di  lei  eh1  è salita  - , 

"j  ^ < 1 . t ■ ( 

A tanta  pace  c me  ha  lasciato  in  guerra  1 
* ® 

Tal  che  6-  altri  mi  serra  , , . 

Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla; 

Quel  ch'A  mor  meco  parla , 

Sol  mi  ritien  eh1  io  non  recida  il  nodo  ; 

Ma  ei  ragiona  dentro  in  cotal  modo: 

- • , 

Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta  ; ' • 

Che  per  soverchie  voglie  f 4,‘  ‘ *:v 

Si  perde  il  cielo  ove  il  tuo  core  aspira , 

Do  i1  è viva  colei?  di’ altrui  par  morta  ; ' 

E di  sue  belle  spoglie  * -* 

Seco  sorride  , e sol  di  te  sospira  ; 

E sua  fama  che  spiva  * . r 1 y 

{a  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  . 
Prega  che  non  - estingua  ; . ^ 

, , Anzi  la  voce,  al  suo  nome  rischiari; 

„ Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari. 

• • * * * 

Fuggi  il  sereno  e il  verde  f . 

: Non- t'appressar,  ©ve  sia  riso  o canto, 
Caozon  mia,  no,  ma  pianto:  • jr 

. Non  fa  per  te  di  star  .fra  gente  allegra*  * 

rYedjoya  sconsolata  iu,  veste  negr$. 

* . » • ^ 

Queste  idee  di  un*  eterna  vita  acquistata  per 

la  perdila  d’  una  vita  fragile  e d*  mi*  anima  che 
gode , di  sciolta  dalla  sua  spqglla  mortale  , toma- 
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no  spesso  iti  quésta  seconda  parte"  delle  poesie 
del  Petrarca.  La  credènza  vi  veniva  in  qualche 
inodoriti  soccorso  del  sentimento.  Quantunque  si 
senta  spesso  nello  stile  e ne*  pensieri  della  prima 
parte  1*  influenza  delle  idee  e del  lin£ua"<jio  di 

i';  ' f.  C-  ‘ • 

religione  , mohoppiù  soventemente  in  questa  se- 
conda parte  si  rinviene  ; e fa  sorpresa  che  T au- 
tore dei  Genio  del  Cristianesimo , cli,e  ha  ve- 
duto  spesso  tale  influenza  ove  non  era K non  rab- 
bia scorta  p disviluppata  in  queste  poesie  deino- 
derni  ov*  è tanto  generale  e visibile..  Eia  mede- 
sima idea  termina  altresì  felicemente  qu esto  tene- 
ro ^«patetico  sonetto,  , ,,  ,,  :\{  4 * 

» ‘ 

Se  lamentar  augelli.,  o verdi  fronde  : ' 

Mover  soavemente  a Paura  estiva  , 

’ O foco  mormorar  di  lucid’  onde 
SVode  d’  una  fiorita  e fresca  riva  y 

Xiè^ov’ io  seggia  d’ amor  pensoso  e scriva  : 

Lèi  che  il  ciei1  ne  mostrò  , terra  ne  asconde, 
^Veggio  e4  odo  ed  intendo:  che  ancor  viva 
Di  si  lontano  a*  sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume  ? 

) * Mi  dice  con  pietate  : a che  pur  versi 
De  gli  Occhi  tristi  un  doloróso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu  : che  miei  di  fersi , 
Morendo  , eterni  •'  e ne  T eterno  lume, 

« i .'}  ;rt  Quando  mostrai  di  chiuder  f gli  occhi  apersi. 

' pii "stessi  luoghi  che  rapivano  il  nostro  poeti 
quando,  durante  la  vita’  di  Lètura  j vi- portava 


& 
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o vi  trovava  da  pertuttò  la  di  lei  immagine,  le 
campagne  che  circondano  Avignone  , il  rapivano 
tuttavia  quando  vi  tornava  dopo  la  morte  di  Lau- 
ra , e poteva  aLbandonaryisi  ad  amorose  memo- 
rie. Alcuni  sonetti  scelti  fra  quelli  di'  ei  fece  in 
quest’  epoca  conservano  tuttavia  1’  impronta  di 
que’ bei  luoghi  e de’  suoi  tristi  affetti.  • 

Valle,  che  de' lamenti  miei  sei  piena,  , 

Fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci  j 
Fere  silvestri , vaghi  augelli  e pesci 
• ' Che  T una  e 1'  altra  verde  riva  affiena  ; 1 

Aria  de’  miei  sospir  calda  e serena  ; 

Dolce  sentier , che  si  amaro  riesci  } 

Colle , che  mi  piacesti  , or  mi  rincresci  , 
Ov’ ancor  per  usanza  Amor  mi  mena  ; 

Ben  riconosco  in  voi  1’  usate  forme  : 

Non  , lasso  , in  raè  5 che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d’infinita  doglia.-. 

Quinci  vedea  il  mio  bene  ; e per  quest’  orme 
Torno  a veder  ond’ al  ciel  nuda  è gita 
Lasciando  in  ferra  la  sua  bella  spoglia* 

Zeffiro  torna  5 e il  bel  tempo  rimena  , ' 

E i fiori  e t erhe  , sua  dolce  famiglia  \ 

E garrir  Progne  ; e pianger  Filomena  $ 

, E primavera  candida  e vermiglia; 

Bidono  i prati  ; e il  ciel  6Ì<  rasserena  j 

Giove  V allegra  di  mirar  sua  figlia  (1)  : 

L’  aria  e 1*  acqua  e la  terra  è d’Araor  piena: 
„ ' Qg  ni  animai  d’  amar  si  rfponsigha,. 

CO  to  tralascio  questo  ftisQ  neU»  mia  traduzione, 
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‘Ma  per  me , lasso  , tornano  i piti  gravi 
. , Sospiri  che  del  cor  profondo  tragge  ^ 
Quella  che  al  ciel  se  ne  portò  le  chiavi  : . 

E cantar  augelletti  , e fiorir  piagge , 

E in  belle  donne  onesti  atti  soavi, 

Sono  un  deserto,  e fere  aspre  e selvagge. 

Ma  il  più  bolla  di  questi  sonetti  (1)  è senza 
contraddizione  il  seguente  , che  do  allogo,  in  que- 
sta seconda  parte,  alla  stessa  riga  del  sonetto  So - 
lo  e pensoso  della  prima  , ed  anche  più  su. 

Levòmmi  il  mio  pensiero  in  p3rte  ov’  era 

Quella  ch’io  cerco  e non  ritrovo  in  terra: 
Ivi  fra  lor  che  il  terzo  cerchio  serra 
La  rividi  più  bella  e meno  altera. 

Per  man  ini  prese,  e disse:  In  questa  spera 
Sarai  pur  meco  $e>  il  desir  non  erra  : 

Io  son  colei  che  ti  diè  tanta  guerra  ,**• 

E compiei  mia  giornata  innanzi  sera. 


— 


funque  hello  come  gli  altri  ,,  l'  idea  mitologica  è inai  assortita 
col  rimanente  c ne  raffredda  il  sentimento.  11  Muratori  crine  ve- 
dervi una  lontana  imitazione  di  Lucrezio.  IVc  convengo.  Ma  Gio- 
ve che  si  allégra  nel  mirar  Venere  sua  figlia  , e Laura  la  quale  , 
alcuni  versi  più  soUo  , trasporta  nel  cielo  le  chiavi  del  cuore  del 
sno  amante  , noa  sono  della  stessa  credenza  nc  della  stessa  lin- 
cia poqli<*i  . t *f  t,  t f -..I  q w • r..  . , ; 

Avrei  potuto  citarne  molti  altri  » e prin'cipalipente  questi? 

Alma,  fìtti cc  che  sovente  tornì  , ec.  Son.  24 1. 

A ni  pi  a beltà  , da  quel  nodo  sciolta  , ec.  'Son. 

Ile  , rime  dolenti , ai  duro  sasso; , ec.  Son.  287  . 

Tornami  a mente  , anzi,  v'  è dentri  quella  , cc.  Son.  290.  < 

' .Quel  rossignuol  che  sì  soave  piagne  , cc.  Son.  270. 

./"ago  augcllello  c he  cantando  vai  , cc. 'Sou.  317. 

Dolce  mio  caro  e prèzioso  pegno  , cc.  Son.  296. 

. Gli  angeli  eletti  e V anime  beate  , ec.  Son.  3oa. 1 . 

— t < 
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Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 

. Te  solo  aspetto  $ e quel  che  tanto  amasti , 
E là  giuso  è rimaso  , il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano  ? 

Chè  al  suon  de’  detti  sì  pietosi  e casti 

Poco  mancò  ch’io  non  rimasi  in  rido. 

♦ 

I/idea  di  questa  visione  è sublime,  quantun- 
que semplice  ; e questi  versi  sou  sublimi  aneli’ es- 
si del  pari  che  T idea. 

Ecco  un  sogno  nel  quale  i critici  trovano  mi- 
nor grandezza  e poesia  nello  stile,  ma  che  ha  tut- 
tavia maggiore  interesse.,  perchè  ha  maggiore  e- 
stensione , e racchiude  , in  una  intera  canzone  , 
piu  abbondanza  di  affetti , e sono  espressi,  sotto 
forma  di  dialogo,  con  un  abbandono  che  viemag- 
giormente  si  avvicina  alla  natura. 

Quando  il  soave  mio  fido  conforto , 

Per  dar  riposo  a la  mia  vita  stanca  r * * 

Ponsi  del  letto  rn  su  la  sponda  manca 

Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto  ; 

Tutto  di  pietà  e di  paura  smorto 

Dico:  Onde  vien  tu  ora  , o felice  alma? 
Un  ramoscel  di  palma  , ‘ . 

E un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno  ; 

E dice  : Dal  sereno 

Ciel  Empireo  , e d i quelle  sante  parti 

Mi  mossi  ; e vengo  sol  per  consolarti. 

18 
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In  atto  ed  in  parole  la  ringrazio  *'•* 

Umilemente  : e poi  dimando:  Or  d’onde 

Sai  tu  il  mio  stato  ? Ed  ella  : Le  trist’  onde 
Del  pianto  di  che  mai  tu  non  sei  saziò  , 

» , -j4*  • 

Con  V atira  de*  sospir  , per  tanto  spazio  *. 
Passano  al  cielo  , e turban  la  mia  pace. 

Sì  forte  ti  dispiace  L • v.V 

Che  di  questa  miseria  sia  partita  , 

È giunto  a miglior  vita  ; 

T , Che  piacer  ti  dovria  : se  tu  m’  amasti 

Quanto  in  sembianti  e nel  tuo  dir  mostrasti  ? 


Rispondo:  Io  non  piango  altro  che  me  stesso:  ; 

Che  son  rimaso  in  tenebre  e martire  ect 


É su  questo  tuono  continua  il  dialogo.  Ella 
gli  spiega  il  doppio  emblema  della  palma  e del 
lauro  y che  gli  rammentano  , Y uno  la  vittoria 
che  ha  riportata  sopra  sè  stessa  , e l’altro  1*  al- 
bero che  il  Petrarca  ha  tanto  onorato  con  le  sue 
rime  . Ei  vuol  parlarle  delle  sue  trecce  bionde 
che  lo  incatenavano  , e di  que’  begli  occhi  ch’era 
per  lui  un  sole , e che  credea  di  vedere  ancora. 
Ma  ella  gli  dice  di  lasciare  que’  vari  discorsi  a- 
gl’  insensati. 

K . • 

Son  questi  i capei  biondi  e 1*  aureo  nodo , 

Dico  io  , cheancor  mi  stringe  $ e que'  begli  occhi 

Che  fur  mio  sol  ? Non  errar  con  gli  sciocchi, 

Nè  parlar  > dice  , o credere  a lor  modo. 
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Spirilo  ignudo  sono  , e in  ciel  mi  godo  : 

Quel  che  tu  cerchi  è terra  già  ruolt’  afoni  ; 
Ma  per  trai  ti  d1  affanni  , 

M’  è dato  a parer  tale  : , ed  ancor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella 
A tè  più  cara  sì  selvaggia  e pia  , 

Salvando  interne  tua  salute  e mia  , 

Io  piango  j ed  ella  il  evolto 

Con  le  sue  aian  mi  asciuga  : e poi  sospira 
Dolcemente  , e s1  adira  f 

' Con  parole  che  i sassi  romper  poimo  : 

E dopo  questo  si  parte  ella  e il  sonno. 

E si  è potuto  mettere  in  dubbio  se  il  Pelrarca 
amasse  realmente  Làura  , e di  quale  amoreTaves- 
se  amata  ! ed  anche  se  vi  fosse  stata  una  Laura 
al  mondo  ! E in  qual  altro  fonte  se  nou  da  un 
amore  che  avea  penetrato  tutte  le  facoltà  della 
sua  anima  , avrebbe  egli  potuto  derivare  visioni 
così  malinconiche  e commoventi  ? Bisognerebbe 
dunque  credere  eh*  ei  fosse  folle  ( ma  di  qual 
felice  e sublime  follia  ! ) per  occuparsi  in  tal  mo- 
do di  Laura  ne’  suoi  sogni  , piu  di  diece  anni 
dopo  Y epoca  della  sua  morte  , o più  folle  an- 
cora per  immaginare  vegliando  sogni  di  tal  fatta. 

Un  dialogo  non  meno  notabile  e d5  un  genere 
anche  più  sublime  fa  il  suggetto  della  canzone 
che  segue  immediatamente  quest5  ultima.  La  pri- 
ma idea  non  appartiene  al  Petrarca,  ma  r<|'Lino 
da  Pistoia*  Parlando  di  quel  che  ci  rimane  di 
• - • * , \ 


* ! 


t 


Digitized  by  Google 


3^6  P.  I.  C.  XIII.  Il  Petrarca. 


questo  poeta  (i)  , ho  anumiziato  l’evidente  imita- 
zione d*  uno  de’  suoi  sonetti  che  qui  ne  i&  fatto 
il  Petràrca  , senza  che  veruno  de’  suoi  cementatori 
FavesSe  avvertito(*).  Ecco  qtiel  che  dice  il  sonetto*. 
Mille  dubbi  in  un  dì  , mille  querele 
i Al  tribunal  dell1  alta  imperadrice 
T-'Amor  contra  me  forma  irato  , e dice  : 
Giudica  chi  di  noi  sia  più  fedele* 

Questi  solo  per  me  jpiega  Me  vele 

Di  fama  al  mondo  $ ove  saria*  infelice. 


Anzi  d1  ogni  mio  mal  sei  la  radice  , 

Dico  , e provai  già  di*  tuo  dolce,  il  fele. 

Ed  egli  : Ahi  falso  servo  fuggitivo  ! 

^ È questo  il  merto  che  mi  rendi , ingrato  , 
Dandoti  una  , a cui  su  terra  egual  non  era? 
Che  vai  , seguo,  se  tosto  me  n1  bai  privo  ? 

Io  no  , risponde.  Ed  ella  : A sì  gran  piato 
Convien  più  tempo  a dar  sentenza  vera. 
Ecco  intanto  come  il  Petrarca  ha  sviluppato 
Y idea  di  Cino  , in  questa  canzone  , una  delle  sue 
più  belle  , ma  la  più  lunga  di  tutte  (2).  La  so- 

« y * * ’ 

la  differenza  che  vi  sia  consiste,  che  nel  sonetto 
è T amore  quello  che  cita  il  poeta  al  tribunale 
della  ragione  , e nella,  canzone  , è il  poeta  quel- 

• 1 ^ f 

lo  che  cita  1 amore.  ' 


«— — — * ■ ..  ■■  I I— — < 1 

■(i)  V.  $opia  la  p.  28. 

(*)  Ila  ignorato  1’  autore  , o ha  yoluto  dimenticare  che  fin 
dal  secolo  X\  I quando  Gandolfo  Porrino  mandò  al  Castelvctro 
«orac  cosa  di  Cino  questo  sonetto  , in  Italia  sii  è sempre  parlato 
di  tal  pretesa  imitazione  del  Petrarca.  V.  Muratori  , Perfetta 
"poesìa  j j> art.  H , p.  2^3  c scg.  5 e quivi  le  Annotazioni  del  Sal- 
VÌni.5  V.  il  Corniani  , Secoli  della  lei t:  ilal.  , t.I , p.  -260  ; ec.  cc* 
, O)  1°  fa  restringere)  qui , prosegue  1’  autore  , non  potendo 
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Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dinanzi  a la  reina 
' Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura,  e in  cima  siede  5 

Ivi  com’  oro  nel  foco  s’  affina  , 

Mi  rappresento  carco  di  dolore. 

Di  paura  e d’  orrore  ; • • 

Quasi  uom  che  teme  morte  , e ragion  chiede. 

E incomincio  : Madonna-,  il  manco  piede 
GiovineUo  pos’io  nel  costui  regno: 

Ond’ altro  ch'ira  e sdegno 

Non  ebbe  mai  ; e tanti  e sì  diversi 

Tormenti  ivi  soffersi  , 

Ch’  alfiue  vinta  fu  quell’  infinita 
Mia  pazienza,  e in.  odio  ebbi  la  vita. 

Così  il  mio  tempo  infin  qui  trapassato 

È in  fiamma  e in  pene  : e quante  utili  oneste 
Vie  sprezzai , quante  feste , 

Per  servir  questo  lusingbier  crudele  ! 

E qual  ingegno  ha  sì  parole  preste 

Che  stringer  possa  il  mio  infelice  stato  ? 

E le  mie  d’ esto  ingrato  • 

Tante  e sì  gravi  e sì  giuste  querele? 

O poco  mel  , molto  aloè  con  fele! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  sùa  falsa  dolcezza  ; 

La  qual  m’  attrasse  a 1’  amorosa  schiera  1 
Cbè  , s’ io  non  m’ inganno  , era 
Disposto  a sollevarmi  alto  da  terra  : 

E’  mi  tolse  dì  pace  e pose  in  guerra.*  > 

darla  tutta  intera . E intanto  questo  suo  sunto  è di  ben  novan- 
totto  versi  ! Non  abbiam  creduto  conveniente  togliere  qualche 
(fase  o qualche  emistichio  che  1’  autor  trascura» 
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Questi  m’ha  fatto  men  amare  Dio 

Ch’io  non  dovea,  e men,  curar  me  stesso  : 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero  : 

Di  ciò , m’  è stato  consiglier  sol  esso 

• ' ' Sempr’  aguzzando  il  giovenil  desio 

A 1’  empia  cote , ond’  io 

Sperai  riposo  a suo  giogo  aspro  e fero. 

Misero  a che  quel  chiaro  ingegno5  altero  , 

E 1’  altre  doti  a me  date  dal  cielo  ? 

Che  vo  cangiando  il  pelo  , 

. Nè  cangiar  posso  1’  ostinata  voglia  ; 

Così  in  tutto  mi  spoglia 
/Di  libertà  questo  crudel  eh’  io  accuso  ,* 

' Ch’  amaro  viver  m’  ha  volto  in  dolce  uso. 

. * 

Cercar  m’  ha  fatto  deserti  paesi  ; 

Fiere  e ladri  rapaci  , ispidi  dumi , 

Dare  genti  e costumi, 

Ed  ogni  error  che  i pellegrini  intrica; 

t / 

* Monti  valli  paludi  e mari  è fiumi  ; 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parie  tesi  ; 

E il  verno  in  strani  mesi 

Con  perieoi  presente  e con  fatica. 

Nè  costui  nè  quell’  altra  mia  nemica 

Ch’  io  fuggia  , mi  lasciavan  solo  un  punto: 

Or^le  srio  non  son  giunto 

Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura; 

% Pietà  celeste  ha  cura 

. Di  mia  salute  , non  questo  tiranno  ; 

* ' Che  dtd  mio  duol  si  pàsce  e del  mio  danno. 
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Poi  che  suo  fui , non  ebbi  ora  tranquilla 
Nè  spero  aver  ; e le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e, più  non  ponno 
Ter  erbe  o per  incanti  a sé  ritrarlo. 

E er  inganni  q per  forza  è fatto  donno 

Sovra  miei  spirti  j e non  sonò  poi  squilla, 
Ov’io  sia  in  qualche  villa, 

Ch’  io  non  F udissi  : ei  sa  che  il  vero  parlo. 

Chè  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo  , 

Come  questi  il  mio  core  in  che  s'annida, 

E di  morte  lo  sfida . 

Quinci  nascon  le  lagrime  e i martiri , 

Le  parole  e i sospiri 

Di  eh’  io  mi  vo  stancando , e forse  altruir 
Giudica  tu  che  me  conosci  e lui. 

* 

\ a 

r 

*w  . 

Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comincia  , o donna , intendi  F altra  parte  5 
Che  il  vero , onde  si  parte 
Questo  ingrato , dirà  senza  difetto. 

Questa  in  sua  prima  età  fu  dato  a F arte 
Da  vender  paralette , anzi  menzogne  : 

Nè  par  che  si  vergogna 

Tolto  da  quella  noia  ai  mio  diletto 

Lamentarsi  dì  me  , che  puro  e netto 

Contra  il  desio  che  spesso  il  suo  mal  vole, 
Lui  tenni,  ond’or  si  dole , 

In  dolce  vita  , ch’ei  miseria  chiama  5 
Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me  che  il  suo  intelletto  alzai 
O v’  alzato  per  sè  non  fora  mai . 


8 o P.  I.  C.  XVI.  Il  Petrarca* 

Ei  sa  che  il  grande  Atride , e P alto  Achille 
Ed  Ànnibàl  al  terren  vostro  amaro , 

E di  tutti  il  più  chiaro 

Un  altro  è di  virtute  e di  fortuna; 

Confa  ciascun' le  sue  stelle  ordinalo, 

Lasciai  cadere  in  vile  amor  d’  ancille  : 

Ed  a costui  di  mille 

Donne  elette  eccellenti  n’  elessi  una  , 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna , 

Benché  Lucrezia  ritornasse  a Roma  ; 

E sì  dolce  idioma 

Le  diedi , ed  un  cantar  tanto  soave  , 

Che  pensier  basso  o grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei. 

Questi  fur  con  costui  gl’  inganni  miei, 

\ 

Questo  fu  il  fel , questi  gli  sdegni  e 1*  ir^ 

Piu  dolci  assai  che  di  nuli’  altra  il  tutto. 

Di  buon  seme  mal  frutto 

Mieto:  e tal  merito  ha  chi  ingrato  serve. 

w r 

SI  P avea  sotto  P ali  mie  condotto  , 

Che  a donne  e cavalier  piacea  il  suo  dire  ; 
E sì  alto  salire 

Il  feci , che  tra  caldi  ingegni  ferve 
Il  suo  nome,  e de’ suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

CIP  or  saria  forse  un  roco 

Mormorador  di  corti  , un  uom  del  vulgo  : 

Io  P esalto  e divulgo 

Per  quel  eh’ egli  imparò  ne  la  mia  scola, 

E da  colei  che  fu  nel  mondo  spia. 

t 
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£ per  dir  a 1’  estremo  il  gran  servigio  ! 

Da  mill’ atti  inonesti  Pho  ritratto: 

Chè  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  potèo  cosa  vile  # 

Giovane  schivo  , e vergognoso  in  atto 

Ed  in  pensier  , por  che  fatt’  era  uom  ligio  • 

Di  lei  eh*  allo  vestigio 

Gl’  impresse  al  core  , e fecel  suo  simile  5 

Quanto  ha  de]  pellegrino  e del  gentile , 

Da  lei  tiene  , e da  me  di  cui  si  biasma. 
Mai  notturno  fantasma  ^ 

D*  error  non  fu  si  pien  com’  ei  ver  noi  : 

Ch’  è in  grazia  , da  poi 
■*  Che  ne  conobbe  , a Dio  ed  a la  gente  : 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e pente. 

X * 

% 

t » 

Ancor  ( « questo  è quel  che  tutto  avanza  ) 

* ' /s  v 

Da  volar  sopra  il  ciel  gli  avea  dat’  ali 
Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  al  Fattor  , chi  ben  l1  estima: 

t » 

Chè  mirando  ei  ben  fiso  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza  , 

D1  una  in  altra  sembianza 

Potea  levarsi  a l’alta  Cagion  prima: 

1 

Ed  ei  V ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m1  ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 
Ch?  io  li  diè  per  colonna 
De  la  sua  frale  vita  ! — A questo  un  strido 
Lagrimoso  alzo  , e grido  : 

Ben  me  la  diè  ; ma  tosto  la  ritolse.  * 

' ' 

Risponde  ; Io  no  , ma  chi  per  sè  la  volse*. 
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AI  fin  ambo  conversi  al  giusto  seggio  j 

Io  con  tremanti , ei  con  voci  alte  e crude  5 
Ciascun  pei* *  se  conchiude  : 

Nobile  donna  , tua  sentenza  attendo. 

Ella  allor  sorridendo: 

t 

Piacenti  aver  vostre  quistioni  udite  9 
Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

Si  conosce  al  presente  per  queste  grandi  com- 
posizióni liriche,  meglio  che  pe'sonetti , il  genio 
poetico  del  Petrayca  (1).  Ma  ve  n*  ha  delle  altre 
nelle  quali  il  suo  genio  anche  dippiù  si  manife- 
sta , perchè  in  vece  deU’  amore  di  Laura  , sug- 
getto  eh*  esigea  più  dilicatezza  che  grandezza  , 
vi  tratta  di  materie  o politiche  o morali  , che 
richieggono  dall’ingegno  dei  poeta  sublimità  e for- 
za proporzionate  all’  argomento  . Tale  è la  can- 
zone indrizzata  all*  amico  Iacopo  Colonna , vesco- 
vo di  Lombes  (2) , in  occasione  di  un  progetto 
di  crociata  che  fermetava  alla  corte  del  papa  e 
dal  quale  il  Petrarca,  ebbe  la  disgrazia  di  farsi 
illudere.  Comincia  con  questi  bei  versi  : 

* O aspettata  in  fciel  beata  e bella 

Anima , che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai  , non  come  l1  altre  carca  , ec. 


* 

(1)  Il  filo  delle  idee  clic  Lo  seguito  nell’esame  della  seconda 
parte  del  canzoniere  , non  mi  ha  condotto  a farvi  entrare  I*  in- 
gegnosa e bella  canzone  : ^ 

Jlmor  se  vuoi  eh!  io  torni  al  giogo  antico.  Canz.  41» 

Clie  il  Petrarca  sembra  aver  fatta  in  un  momento  in  cui  1’  amor 

* r / V. 

volca  tendergli  nuove  reti.  E una  deUe  più  note  : e ben  merita 
di  esserla.  ' 

(a)  Mem.  per  ld  Vita  del  Petrarca,  t.  I , p.  a (fi? 
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Tale  e ancora  quella  che  comincia  con  queste 
parole  : Spirto  gentil  che  quelle  membra  reg~ 
gi , che  il  Voltaire  crede , secondo  parecchi  au- 
tori, indrizzata  al  famoso  tribuno  Cola  Rienzi  ; ma 
eh’  e diretta  evidentemente  ad  uno  de’  fratelli  del 
vescovo  di  Lombes,  a Stefano  Colonna  iuniore, 
nominato  allora  senatore  di  Roma(i).  Il  Petrar- 
ca vi  riprende  con  forza  i vizi  e soprattutto  Tozio 
e la  vile  indifferenza  in  cui  1*  Italia  era  immersa, 
mentre  ,gli  stranieri  si  dividevan  le  sue  spoglie; 
vi  fa  risuonare  il  gran  nome  di  popolo  di  Mar- 
te ; rammenta  quelli  de’ Bruti  , degli  Scipioni , 
de*  Fabrizi  ; le  fa  rimbombare  alle  orecchie  dei 
Romani  assopiti , e,  spera  che  il  suo  eroe  gli  ri- 
sveglierà dalla  loro  vergognosa  letargia. 

Ma  queste  idee  e questi  sentimenti  degni  del-  : 
r antica  Roma  brillano  soprattutto  nella  bella  can- 
zone che  gli  dettò  ¥ amore  della  sua  cara  Italia, 
nel  momento  che  la  vedea  lacera  da  sanguinose 
guerre  che  piccioli  principi  si  facevan  tra  loro  , 
senza  che  da  sì  lunga  effusione  di  sangue  qual- 


(j)  II.  ibid.  , p.  2^6. 

**  La  scstg  stanza  mi  par  eh’  escluda  qualunque  idea  che  questa 
canzone  potesse  esser  fgtt$  p$r  un  Coloqncsc.  Ma  se  non  si  vuol 
difetta  al  celebre  tribuno  , come  parve  al  Gesualdo  , al  Vdlutel- 
lo  , al  Muratori  , ec.  , perchè  non  creder  piuttosto  col  Filclfo 
che  potesse  essere  stata  scritta  in  occasione  che  Pandolfo  Mala- 
lesta  il  vecchio  fu  creato  per  la  Chiesa  seoalor  di  Roma  sotto 
Vregoiio  XI  ? 
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che  cosa  di  bene  , o di  onorevole  per  lei  potes- 
se derivarne.  Questa  canzone  c una  delle  più  bel- 
le produzioni  della  lira  italiana.  La  gravità  dello 
stile  vi  corrisponde  a quella  della  materia.  Tut- 
to vi  è nobile  e rivestito  d*  una  sorta  di  maestà. 

r 

In  vece  di  figure  vive  e brillanti  , immagini  vi 
appaiono  e pensieri  pieni  di  magnificenza  e di 
dignità . Il  poeta  vi  esercita  una  spezie  di  sacra 
missione,  col  ramò  poetico  alla  mano  , in  mez- 
zo a quéi  furiosi  ; il  che  un  tuono  d’ ispirazio- 
ne gli  dà  che  sostiene  in  tutto  quanto  il  com- 
ponimento. 

Italia  mia  5 benché  il  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesso  veggio  5 

Piacemi  almen  che  i miei  sospir  sien  quali  . 
Spera  il  Tevere  e 1’  Arno 
E il  Po  dove  doglioso  e grave  or  seggio  . 

Pettor  del  cielo  , io  chieggio 

Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra  , 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 

Vedi  signor  cortese  , 

Di  che  lievi>  cagion  che  crudel  guerra  1 
E i cor  che  indura  e serra 
Marte  superbo  e fero  , 

Apri  tu  , padfe  , e intenerisci  c snoda  : 

Ivi  fa  che  il  tuo  vero 

» 

( Qual1  io  mi  sia  ) per  la  mia  lingua  s1  oda.. 
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Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa  , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  ? 

Perchè  il  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  ? 

V ano  error  vi  lusinga  : 

Poco  vedete  , e parvi;  veder  molto  : •.  - 
Che  in  cor  venale  amor  cercate  o fede. 

« Qual  più  gente  possiede  , 

Colui  è più  da  suoi  nemici  avvolto. 

O diluvio  raccolto 
Di  che  deserti  strani 

• ' ^ 1 * * K * T 

Per  inondare  r nostri  dolci  campi  ! 

Se  da  le  proprie  mani 

Questo  n1  àvvien  , or  chi  fia  che  ne  scampi? 

» 

Ben  provvide  natura  al  nostro  stato 
Quando  de  F alpi  schermo 
Pose  tra  noi  e la  tedesca  rabbia  5 
ivla  il  desir  cieco  e incontra  al  suo  ben  fermo 
S è poi  tanto  ingegnato  , 

Che  al  corpo  saho  ha  procurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 

Fere  selvagge  e mansuete  gregge 
S annidali  si  , che  sempre  il  miglior  gemei 
Ed  è questo  il  mal  seme , 

Per  piu  dolor  , del  popol  senza  legge  , 

Al  qual , come  si  legge  , 

Mario  aperse  sì  il  fianco  , * 

Che  memoria  de  F opra  anche  non  languej 
Quando  assetato  e stanco 

Non  piu  bewe  del  fiume  acqua , che  sangue* 


* 


» . 
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Cesare  taccio  , che  per  ogni  piaggia 
Fece  P erbe  sanguigne 
Di  lor  vene  ove  il  nostro  ferro  mise  - 
Or  par  , non  so  per  che  stelle  maligne 
Che  il  cielo  in  odio  n’  aggia. 

Vostra  mercè  , cui  tanto  si  commise  . 
Vostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa  qual  giudizio  o qual  destino  7 
Fastidire  il  vicino 

» Poterò  , e le  fortune  afflitte  e spaile 

Perseguire  , e in  disparte 

Cercar  gènte  , e gradire 

Che  sparga  il  sangue  e venda  l’alma  a prezzo? 

Io  parlo  per  ver  dire  , 

Non  per  odio  d1  altrui  nè  per  disprezzo. 

Nè  v’  accorgete  ancor  per  tante  pruove 
Del  Bavarico  inganno  ; 

Ch’  alzando  il  dito  con  la  morte  scherza. 
Peggio  è lo  strazio  al  mio  parer  che  il  danno» 
Ma  il  vostro  sangue  piove 
Più  largamente* , eh’  altr*  ira,  vi  sferza. 

Da  la  mattina  a terza 

Di  voi  pensate  e vederete  come 
. Tien  caro' altrui  chi  tien  sè  così  vile  . 

Latin  sangue  gentile  , 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some  ’. 

, Non  far  idolo  un  nome 

Vano  , senza  suggetto  : 

Che  il  furor  di  là  su  gente  ritrosa 

Vincerne  d’  intelletto  , 

♦ 

Peccato  è nostro  5 e non  naturai  cosa. 
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Non  è questo  il  terren  eh1  io  toccai  pria  ? 

Non  è questo  il  mio  nido 
Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Non  è questa  la  patria  in  ch’io  mi  fido  , 

Madre  benigna  e pia  , 

Che  copre  1’  uno  e 1’  altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  , questo  la  mente 

Talor  vi  mova  5 e con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso 
Che  sol  da  voi  riposo 

' Dopo  Dio  spera  : e pur  che  voi  mostriate  * 

Segno  alcun  di  pietate  $ 

Virtù  con  tra  furore 

» 

Prenderà  1’  arme  , e fia  il  combatter  corto: 

Che  F antico  «valore 

Ne  gl’italici  cuor  non  è ancor  morto.'  ...  \j 

Signor  , mirate  come  il  tempo  vola , 

E sì  come  la  vita  . ' < ■*  • 

Fugge  , e la  morte  n’è  sopra  le  spaile. 

Voi  siete  or  qui  ; pensate  alla  partita  5 
Che  1’  alma  ignuda  e sola  W 
Convien  eh’  arrive  a quel  dubbioso  calle. , 

Al  passar  questa  valle 

Piacciavi  porre  giù  1’  odio  e lo  sdegno , 

Venti  contrari  a la  vita  serena  j 
E quel  che  in  altrui  pena 
Tempo  si  spende  ? in  qualche  atto  più  degno 
O di  mano  o-  d'  ingegno , 

In  qualche  bella  lode  , .1 

In  qualche  onesto  studio  si  converta  : 

’ Così  qjua  giù  si  gode  , 

E la  strada  del  eie!  si  trova  aperta. 
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/ 

Calzone  , io  t'  ammonisco 

• V 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica  : 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 

E le  voglie  son  piene 

Già  de  l’usanza  pessima  ed  antica  , 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  per  ventura 

Fra  magnanimi  pochi  a chi  il  ben  piacre 

Di  lor  : Chi  m’  assicura  ? 

' * -n 

Io  vo  gridando  pace  pace  pace  (*)  . 

Questa  amore  per  la  patria  che  forma  uno  de* 
più  Lei  tratti  del  carattere  del  Petrarca  , e il  suo 
naturai  talento  per  Y onestà  de*  costumi  , accre- 
sciuto ancora  per  la  purità  degli  affetti  di  cut 
- r - 

(*)  L'autore  appone  le  seguenti  note  : 

In  fine  della  rivolta  della  prima  stanza  . ,,  Ciò  fa  còn^hiet- 
tnrarc  che  a Roma  , a Firenze  , a Parma,  ove  si  crede  che  allor 
fo&àc  , i:  avessero  impegnato  a comporre  su  questo  suggello  che 
interessava  tutta  l’Italia.  V.  Meni,  per  la  vita  del  Petrar- 
ca , t.  II  , p.  186.  ,, 

Tu  fne  della  la  za.  stanza  : , , Espressione  di  Floro  : Ut  victor 
j Romanus  de  cruento  fumine  non  plus  aquae  biberìt  quarti  sanguini r 
barbarorum;  L.1IT,  c.  3.  — Le  due  strofe  seguenti  non  sono  della 
stessa  forza  , quantunque  vi  si  trovino  eziandio  bei  sentimenti  e bei 
versi.  11  poeta  mette  uella  bocca  degl’italiani  stessi  le  parole  che 
deggion  muovere  i principi  a’quali  s’indrizza  ; c il  fa  con  mossa  31 
rapida  che  gl’interpreti  vi  si  sono  ingannati , credendo  che  parlasse 
egli  stesso  della  sua  patria  e della  sepoltura  de’  suoi  antenati.  Essi 
han  dimenticata- eh’  era  nativo  d’  Arezzo  , che  i suoi  parenti  e- 
Tano  morti  hi  Avignone  , e eh’  egli  era  allora  a Parma.  ,, 

In  fine  della  sesta  stanza  : ,,  Ecco  di  quei  tratti  nazionali  che 
un  intero  popolo  tutto  quanto  va  ripetendo  "con  orgoglio  , c che 
1*  affezionano  al  nome  d’  un  poeta  per  tutt’  altri  sentimenti  che 
quelli  che  tycs  si  possono  per  ìfi  belle  arti.  „ 
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era  ripieno  , gli  suscitavano  , come  si  è veduto 
nella  sua  vita  , grande  avversione  pel  soggiorno 
di  Avignone  e pe’  costumi  che  vedea  regnare  al- 
la corte  dè’  papi.  Non  potea  soffrire  che  lo  scan- 
dalo partisse  , come  pur  troppo  soventemente  è 
avvenuto  , dal  centro  stesso  dal  quale  partir  do- 
vea  F edificazione.  Indignato  perciò  ei  si  mostra 
frequentemente  nelle  sue  lettere;  e scoppia  que- 
sta sua  indignazione  violentemente  negli  acri  so- 
netti da  lui  dettati  contro  la  nuova  Babilonia  . 
Zelo  pel  suo  paese  e per  la  virtù,  censor  morda- 
ce il  rendeva  , e in  mordace  e -trasportato  satiri- 
co trasformò  l’amante  di  Laura  e il  poeta  del- 
Famore.  Ora  ei  personifica  , nello  stile  de*  profeti, 
quella  città , oggetto  del  suo  odio. 

Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  tracce  piova  , 

Malvagia  che  dal  fiume  e da  le  ghiande 
Per  l1  altrui  impoverir  sei  ricca  €* grande; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  : 

Nido  di  tradimenti  in  cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande  ; 
Di  vin  serva  di  letti  e di  vivande 
In  cui  lussuria  fa  F ultima  prova. 

^er  le  camere  tue  fanciulli  e vecchi 

Vanno  trescando  , e Belzebù!)  in  mezzo 
Co’  mantici  e col  foco  e con  gli  specchi. 

Già  non  fosti  nudrita  in  piume  al  rezzo  ; 

Ma  nuda  al  vento  e scalza  fra  gli  stecchi; 
Or  vivi  sì  eh'  a Dio  ne  venga  il  lezzo. 

’9 


ago  P.  I.  C.  XIII.  Il  Petrarca. 

Ora  predice  la  sua  prossima  ruina. 

L1  avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco 
D1  ira  di  Dio  , e di  vizi  empi  e rei 
Tanto  , che  scoppia  \ ed  ha  fatti  suoi  dei 

Pfon  Giove  e Palla  , ma  Venere  e Bacco. 

* 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e fiacco  $ 

Ma  pur  nuovo  Soldan  veggio  per  lei  ; 

Lo  qual  farà  , non  già  quand1  io  vorrei  y 
Sol1  una  sede  , e quella  fia  in  Baldacco. 

Gl1  idoli  suoi  saranno  in  terra  spaisi  , 

E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche  , 

E i suoi  torrier  di  fuor  come  dentr1  arsi. 

Anime  belle  , e di  virtute  amiche 

Terranno  il  mondo  5 e poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto  e pien  de  l1  opre  antiche. 

E una  terza  volta  ancora  esaurisce  contro  la 
corte  avignonese  e contro  la  chiesa  degenerata  tanto 
in  quella  corte  , tutta  la  violenza  della  sua  bile 
e tutto  il  fiele  della  sua  penna.  Accumula  in  tal 
guisa  contro  di  essa  , più  con  trasporto  che  con 
gusto,  apostrofi  ed  ingiurie. 

1 » 

Fontana  di  dolore  , albergo  d1  ira  , 

Scola  d1  errori  e tempio  d1  eresia  , 

Già  Roma  , or  Babilonia  falsa  e ria  , 

, 'Per  cui  tanto  si  piagne  e si  sospira  $ 

O fucina  d1  inganni  , o prigion  d1  ira 

Ove  il  ben  more , e il  mal  si  nutre  e cria, 
Di  vivi  inferno  5 un  gran  miraeoi  fia  , 

Se  Cristo  teco  alfine  non  s1  adira. 
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Fondata  in  casta  ed  umil  povertate  , 

Contra  i tuoi  fondatori  alzi  le  corna  , 

Putta  sfacciata  ; e dove  hai  posto  spene  ? 

Ne  gli  adulteri  tuoi  , ne  le  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Costantin  non  torna; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  il  sostiene. 

Convengo  che  questa  poesia  la  qual  sente  più. 
la  scuola  ebraica  che  quella  d*  Orazio  e di , Ti- 
bullo , sia  poco  convenevole  per  un  ecclesiastico 
che  fu  ben  accolto  ed  ebbe  anche  delle  distin- 
zioni in  quella  stessa  corte  eh*  ei  trattava  con  si 
poco  riguardo;  ma  io  ho  citato  questi  pezzi  so- 
lo per  far  conoscere  i talenti  del  Petrarca  in  tut- 
ti i generi  ne*  quali  si  è esercitato. 

Non  resta  più  se  non  che  di  parlare  d*  un  ge- 
nere di  cui  egli  occupossi  in  vecchiezza  , di  que* 
poemi  cioè  a'  quali  diede  il  titolo  di  Trionfi  e 
ne'  quali  si  rinvengono  tuttavia  bellezze  degne 
de*  suoi  migliori  tempi.  Ei  vi  racconta  delle  vi- 
sioni ; e le  visioni  erano  allora  di  moda  ; i Pro- 
venzali le  aveano  prima  messe  in  voga  ; e do- 
po di  essi  , Brunetto  Latini  e soprattutto  Dante 
avean  su  le  visioni  fondato  il  maraviglioso  deco- 
ro poemi  (*). 

(*)  Io  non  so  perchè  1’  autor  nostro  voglia  dimenticare  co- 
stantemente V ultimo  periodo  della  letteratura  latina  , dalla  quale 
l’ italiana  fluisce  tutta  quanta  senza  intervento  di  provenzalismo. 
La  Consolazione  di  Boezio  non  è ella  una  visione  ? E il  poema 
di  Boezio  non  è la  più  antica  fra  le  composizioni  delle  moderne 
lingue  romane  ? 
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ma  è vinto  , fatto  prigioniero  e carico  di  catene. 
Laura  gode  della  sua  vittoria j circondata  da  ver- 
gini e matrone  deli*  antichità  che  la  Castità  ha 
rendiate  celebri. 

il  Trionfo  della  Morte  e il  terzo  , e vuol  ri- 
guardarsi come  il  migliore  , il  piu  poetico  e il 
piu  interessante  di  tutti.  Nel  primo  de*  due  capi- 
toli che  lo  compongono  , Laura  circondata  dalle 
sue  compagne,  torna  con  onore  dal  cambattimen- 
to  nel  quale  ha  vinto  Amore.  Ma  ad  un  tratto 
una  nera  insegna  comparisce;  una  donna  la  se- 
gue, vestita  aneli* essa  di  nero,  in  attitudine  e 
con  voce  terribile.  Ella  arresta  queU'amabile  drap- 
pello, ne  minaccia  la  conduttrice  e la  percuote. 
11  Petrarca  qui  alloga  tutti  i ragguagli  degli  ul- 
timi momenti  di  Laura  , come  gli  avea  intesi 
raccontare  , e forse  abbelliti  dalla  sua  immagina- 
zione e dalla  illusione  dei  suo  cuore.  Si  vede 
circondata  dalle  sue  compagne  che  la  piangono 
e T ammirano  ; ella  spira  finalmente  e sembra  ad- 
dormentarsi in  dolce  sonno.  Nulla  perde  dell^ 
sua  bellezza  ; la  morte  è bella  sul  volto  di  lei.  Nel 
secondo  capitolo  , racconta  il  poeta  che  nella  stes- 
sa notte  in  eòi  segui  quella  crudel  perdita,  Lau- 
ra gii  apparve  , gii  diede  la  mano  con  aria  pen- 
sosa , modesta  e saggia  , e lo  fece  sedere  seco 
alla  riva  d*  un  fiume , all*  ombra  d*  un  lauro  e 
d*  un  faggio.  I loro  discorsi  si  raggirano  per  qual- 
che tempo  su  la  morte,  eh*  ella  gl*  insegna  a noa 
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temere  , dovendo  riputarsi  spaventevole  sol  pei 
tristi,  ed  essendone  per  lei  derivate  dolcezze  tali 
che  non  si  possono  affatto  mettere  in  confronto 
con  ciò  che  si  gusta  di  più  dolce  nella  vita.  II 
Petrarca  osa  poi  dimandarle  se  mai  , senza  ri- 
nunziare alle  leggi  dell*  onore  , fu  ella  disposta 
a pagarP  con  uguale  amore  quello  eh'  ei  nutriva 
per  lei.  Laura  sorride  e gli  risponde  che  il  di  lei 
cuore  fu  sempre  in  accordo  col  suo  , che  una 
madre  non  amò  forse  giammai  più  teneramente; 
ma  che  vedendo  i pericoli  ch’ei  poteva  correre  ,' 
si  era  data  a contenerlo  in  giusti  limiti  e a re- 
primere i suoi  desideri.  Ella  gli  rammenta  allora 
tutte  le  picciole  astuzie  che  impiegava  ora  per 
impedirgli  di  abbandonarsi  a troppa  speranza,  ora 
per  non  togliergliela  interamente,  soprattutto  quan- 
do il  vedeva  malinconico  e pallido  per  timore  e 
dolore  : che  paga  di  averlo  veduto  con  piacere 
occupato  unicamente  di  lei  , render  celebre  il  di 
lei  nome  con  le  sue  rime , ella  lo  ha  veramente 
amato  ; che  ardevano  entrambi  quasiché  dello 
stesso  fuoco  , ma  che  Y uno  osava  dichiararlo  e 
r altra  era  forzata  a tacersi.  Tutta  la  condotta 
di  Laura  durante  la  sua  vita  , prova  la  verità  di 
ciò  che  qui  dice  il  suo  fantasma  o la  sua  ombra; 
e bisogna  essere  veramente  commosso  nel  vede- 
re che  in  una  età  avanzata  il  Petrarca  non  si 
consolava  ancora  d'averla  perduta  se  non  ram- 
mentandosi e descrivendo  in  versi  tutto  ciò  eli* 

? 
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gli  facea  credere  che  Laura  effettivamente  F aves- 
se  amato.  Il  giorno  è vicino  a conparire  : ella  è 
forzata  a lasciarlo.  Ei  le  dice  in  poche  parole 
quanta  consolazione  que’  suoi  discorsi  abbian  re- 
cato alla  sua  anima.  Ma  ei  non  può  vivere  sen- 
za di  lei:  non  potrà  egli  ottenere  bentosto  il 
permesso  di  seguirla  ? E(1  ella  gli  predice  , nel 
lasciarlo  , ch’ei  sarà  anche  per  lungo  tempo  se- 
parata da  lei. 

E questa  Y idea  del  picciol  poema  , nel  quale 
si  cercherebbe  invano  la  stessa  ricchezza  e la 
stessa  perfezione  di  stile  che  nelle  poesie  liriche 
del  Petrarca  pompeggiano  ; ma  che  ha  dell’  in- 
teresse pel  suo  stesso  soggetto  , pel  tuono  di  ve- 
rità che  vi  regna  ,'  e perchè  contiene  il  comple- 
mento quasi  dell’  istoria  degli  amori  del  nostro 
poeta,  del  quale  fissa  affatto  la  realtà  , la  natu- 
ra e il  carattere. 

I Trionfi  della  Fama , del  Tempo  e della  Di'» 
vinità  , che  vengon  poi  e terminano  la  raccolta 
non  hanno  per  avventura  lo  stesso  merito.  D'al- 
tronde , allorché  vicini  a terminare  Y esame  del- 
le sue  poesie , piene  del  nome  di  Laura  come  la 
vita  del  poeta  fu  piena  del  suo  amore,  ci  siamo 
imbattuti  un’  altra  volta  in  lei  ; allorché  ne  ab- 

\ r • < 

biamo  inteso  eziandio  la  dolce  voce  , scoperto 
da  lei  stessa  il  suo  segreto  e raccolto  le  sue  con- 
solanti parole  , qui  dobbiamo  arrestarci  , qui  lo 
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spirito  e il  cuore  son  d*  accordo  per  ordinarci  di 
finire  (*). 

Per  valutare  esattamente  le  poesie  del  Petrar- 
ca , bisogna  allontanarsi  di  molto  dall*  opinione 

che  ne  avca  egli  stesso  ; non  avendo  egli  mai 

«■ 

r ——■■■■' ■ ■-  !■■■  ■mhwii  i—^—  ■ ■ - 

(*)  Ma  in  tal  guisa  monco  non  solo  ma  sfigurato  e guasto 
apparirà  il  concetto  del  Petrarca  nell’  ordinamento  di  questi  suoi 
Trionfi.  I tre  che  seguono  non  vogliono  esser  conside  rati  mere 
appendici  :|  e dal  rapido  cenno  che  ne  daremo  apparirà  anzi  che 
forman  essi  le  parti  più  spiccanti  della  composizione. 

Trionfatricc  della  Morte  , è la  Fama 

Che  trae  V uota  di  sepolcro  e in  vita  il  serba , 

E di  fatti , accanto  a que’  molti  che  legò  Amore  , vede  il  poeta 
eroi  ed  eroine  , letterati  sommi  e filosofi  , formare  il  corteggio  di 
quest’  altra  trionfatrice  . Ei  li  passa  a rassegna  ne*  tre  capitoli 
da’  quali  questo  trionfo  si  compone. 

Ma  la  Fama  anche  essa  e vinta  dal  Tempo 

Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  ed  Ebro 

Ghe  son  venuti  o verran  tosto  meno  ! 

Quanti  in  sul  Xanto  e quanti  in  vai  di  Tebro 

Passati  vostri  trionfi  e vostre  pompe  : 

Passan  le  signorie  : passano  i regni  : 

Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe  ; 

E ritolta  a ’ men  buon  , non  dà  d più  degni  : 

E non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  solve  , 

Ma  le  vostre  eloquenze  e i vostri  ingegni  1... 

Qual  compenso  in  questo  universale  deperimento  2 La  sola  Reli- 
gione qui  darlo.  Ed  ecco  il  Trionfo  della  Divinità . 

Oh  felici  quell ’ anime  che  in  via 

Sono  o saranno  di  venir  al  fine 
Di  chi  io  ragiono  quantunque  ei  si  sia  ? 

E tra  V altre  leggiadre  e pellegrine  , 

Beatissima  lei  che  morte  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  confine . 
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creduto  che  dovessero  contribuire  alla  sua  ripu- 
tazione la  qual  fondava  sopra  le  sue  opere  filo- 
sofìche  e sopra  le  sue  poesie  latine.  Egli  avea 
dapprima  destinato  le  sue  poesie  volgari  ad  espri- 
mere senza  sforzo  i diversi  moti  del  suo  cuore* 
e a piacere  alle  donne  e agli  uomini  di  mondo 
pe’  quali  la  lingua  latina  era  men  famigliare  del- 
la italiana.  Ei  non  si  aspettava  sì  grande  c ge- 
nerale incontro  , e fu  sorpreso  della  loro  fama. 
11  che  dice  chiaramente  egli  stesso  in  questo  so- 
netto della  seconda  parte . 

Ho  veduto  questi  cinque  trionfi  in  terra  , dice  il  poeta  : e per- 
mettente Iddio  * vedrò  anche  il  sesto  nel  cielo 

Parranno  allor  le  angelicite  divise 

E V oneste  parole  e i pensier  casti 
Che  nel  cor  giovanil  natura  mise .... 

A riva  un  fiume  che  nasce  in  Gelenna , 

Amor  mi  die ’ per  lei  si  lunga  guerra  , 

Che  la  memoria  ancora  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  il  bel  viso  serra  ! 

Che  , poi  che  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo  ^ 1 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  tetra  , 

Or  che  fìa  dunque  a rivederla  in  cielo  2 

Come  non  ha  veduto  1’  autor  nostro  che  in  quest’ultimo  Trionfo 
J.aura  veramente  pompeggia  in  tutta  la  sua  lucei  Si  rilegga  il  so- 
netto Levommi  il  mio  pensiero  , ec.  alla  pag.  27 7 , che  ha  tanta 
relazione  co’  trionfi  , e che  forse  ne  formò  il  primo  cambione 
nella  fantasia  del  poeta. 

Non  bisogna  dimenticare  che  a questo  poemetto  non  diede 
il  Petrarca  T ultima  mano.  Il  .primo  capitolo  dal  Trionfo  della 
/Morte  in  alcune  edizioni  ha  sette  terzine  dippiù  sul  principio  $ cd 
un  capitolo  intero  si  aggiunge  ora  in  fine  di  quello  della  Morte', 
ora  al  principio  di  quello  della  Fama ♦ Questi  squarci  si  trovano 
«ella  Giunta  delle  yolgale  edizioni.  ■ 
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S' io  avessi  pensato  che  si  care 

Fossili  le  voci  de’  sospir  mie’  in  rima  ; 
Fatte  P avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse , in  stil  più  rare. 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare  ; 

E che  si  stava  de’  pensier  mie’  in  cima  , 
Non  posso , e non  ho  più  sì  dolce  lima  , 
Rime  aspre  e fosche  far  soavi  e chiare. 

TE  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp1  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo  , non  d’  acquistar  fama  $ 

Pianger  cercai  , non  già  del  pianto  onore. 

Or  vorrei  ben  piacer  : ma  quella  altera 
Tacito  stanco  dopo  sò  mi  chiama. 

E lo  stesso  giudizio  è spesso  ripetuto  , nelle 
( sue  lettere  , su  le  produzioni  di  gioventù  eh’  ei 

chiamava  sue  bagattelle  (1) . Ma  la  posterità  ne 
ha  diversamente  giudicato  , risguardando  il  Pe- 
trarca per  queste  sue  pretese  bagattelle , come  il 
creatore  della  poesia  lirica  appo  i moderni.  È vero 
che  alcuni  altri  poeti  gli  avean  preparata  la  via  , 
ed  avean  fatto  sentire  pria  di  lui  le  grandi  odi 
o canzoni  che  molto  differiscono  dall’ode  antica, 
e la  cui  prima  invenzione  appartiene  ai  Trova- 
tori (* *)  ; ma  ei  vi  portò  maggior  perfezione  , e 
fu  il  solo  che  riunisse  tutte  le  qualità  divise  fra  i 


(1)  JSugtllas  vulgares  j Senil.  , 1.  XIII  , ep.  io. 

(*)  V.  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nel  voi.  11. 
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suoi  predecessori.  Ei  riuuì  alla  gravità  di  Dante* 
la  finezza  di  Guido,  Cavalcanti  e la  nobiltà  di 
Cino  da  Pistoia  (1).  Il  sonetto  , già  molto  mi- 
gliorato da  Guittone  d*  Arezzo  , divenne  fra  le 
sue  mani  sì  perfetto  che  nulla  vi  si  è potuto 
aggiungere  dopo  lui  . E le  canzoni  e i sonetti 
son  pieni  e ridondanti  in  certa  guisa  di  nuovi 
e scelti  pensieri  , *d’  espressioni  forti  e dilicate 
insiememente  , or  nuove  , or  rinnovate , sia  pel 
significato  in  cui  son  prese  , sia  pel  colorito  di 
cui  brillano  ; dL  parole  , di  frasi  e di  giri  pro- 
pri della  lingua  ^italiana  , o colti  per  dir  così 
dalia  radice  comune  deiridioma  volgare,  o dalla 
lingua  latina  . I sentimenti  eh’  esprime  sembrati 
talora , a dir  vero  , o troppo  raffinati  per  sè  stessi 
o troppo  .imbruniti  dallo  spirito  per  poter  con- 
siderarsi come  veramente  partiti  dal  cuore  ; ma 
non  si  può  non  riconoscervi  una  elevazione,  una 
nobiltà,  una  purità  le  quali  , se  è pur  vero  che 
abbian  cessato  di  regnare  neiramore,  eccitar  deg- 
giono  non  poco  rammarico. 

Si  scorge  eh*  ei  non  volle , come  gli  antichi 
poeti  , dipingere  gli  effetti  esterni  della  passione 
e i piaceri  sensibili  che  quelli  han  saputo  esprimere 
con  tanta  fedeltà,  e che  si  veggon  passati  ne’loro  ver- 
si tanto  maggiormente  perchè  i propri  affetti  vi  si 
riconoscono  e le  proprie  debolezze  (2);  ma  che 

* . ! 


(1)  Gravina,  Ragion  poetica , 1.  II,  a.  27. 

(2)  Gravina  , ibd . , o.  28, 
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avendo  ei  sublimata  la  sua  anima  per  la  contem- 
plazione del  bello  inorale  e per  quella  spezie  di 
culto  che  Laura  ottenne  da  lui,  sino  ad  un  amore 
sprigionato  affatto  dai  sensi  , seppe  dare  ad  una 
tal  passione  il  linguaggio  più  naturale  , perche 
più  convenevole  alla  sua  natura  quasi  celeste . 11 
corso  delle  opinioni  e de*  costumi  ha  trasportato 
lungi  da  noi  passioni  di  questa  specie  ; ma  esse  non 
erano  senza  esempio  a’  tempi  suoi  ; e , posto  una 
volta  per  certo , come  si  dee  , che  ciò  eh*  egli 
esprimeva  in  modo  4 così  ingegnoso  e , se  pur 
vuoisi  , così  straordinario  , ei  lo  sentisse  real- 
mente; dee  trovarsi  certo  segreto  piacere  nel  ri- 
conoscere nelle  sue  poesie  , almeno  come  un  og- 
getto di  curiosità  , le  tracce  di  un  amore  quasi 
interamente  disparso  dalla  terra.  Le  quali  tracce 
possono  ancor  servire  come  di  pietra  di  parago- 
ne per  giudicare  e gli  altri  e se  stesso.  Senza 
aspirare  alla  sublimità  di  tai  sentimenti , ~*$tipe- 
riori  di  troppo  alla  imperfezione  umana  , è cer- 
to che  quando  più  si  ameranno  le  poesie  del  Pe- 
trarca , tanto  più  si  avrà  in  se  stesso , se  giam- 
mai passioni  sì  pure  tornassero  ad  esser  di  mo- 
da, ciò  che  render  potrebbe  la  capacità  di  sentirli. 

> Bisognerebbe  del  resto  essere  del  pari  insensi- 
bile alle  bellezze  poetiche  , che  alle  bellezze  umo- 
rali , per  non  iscorgervi  un  carattere  originale  e 
per  dir~così  primitivo,  un  patetico  d’ un  genere 
particolare  , ma  pur  vero,  e che  nasce  dall^  por- 
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suasione  intima  e dalle  affezioni  profonde  del  poe- 
ta ; una  ricchezza  d* immagini  che  va  talvolta 
sino  alla  profusione,  ma  che  , anche  co*  suoi  Ac- 
cessi , vai  meglio  sempre  dell*  indigenza  ; una 
gran  dignità  di  pensieri  filosofici  e morali  , una 
erudizione  scella  e saggiamente  adoperala  , e so- 
pra! tutto  uno  stile  sicuro  , e sì  armonioso  , si 
dolce  , che  fra  un  gran  numero  di  pezzi  di  cui 
e agevole  fare  uno  scarto  , ve  ne  so»  pochi  che 
come  i versi  d*  Orazio  , di  Virgilio  , di  Ratine 
e di  La  Fontaine  , non  s*  imprimano  nella  me- 
moria senza  sforzo  e quasi  da  se  stessi. 

Si  crede  ch'ei  molto  profittasse  dei  poeti  pro- 
venzali v e si  scorge  infatti  ne*  suoi  versi  qual- 
che traccia  di  quella  imitazione  di  cui  non  gli 
si  può  fare  un  rimprovero , perciochè  dovunque 
egli  imita  abbellisce.  Può  del  pari  aver  cono- 
sciuto la  poesia  degli  Arabi  , almeno  nelle  sue 
traduzioni,  e uno  de’ suoi  primi  sonetti  su  la  mor- 
te di  Laura  par  copialo  da  uno  squarcio  di  versi 
su  la  morte  del  famoso  Salaah-Eddin  , o Sala- 
dine  che  si  trova  nella  Biblioteca  Orientale  (i); 
ma  non  prese  da  alcuno  Y abbondanza  de*  suoi 
sentimenti  e de* suoi  pensieri,  la  grazia  e la  fa- 
cilità della  sua  elocuzione  , nò  le  qualità  emi- 
nenti del  suo  stile . Dopo  tutti  i poeti  che  1*  a- 


(6)  V.  Hcrbelot , alla  parola  Salah-Eddin,  j Dcnkia  , Vi- 
cende della  lett.  , 1.  Il  , c.  12. 
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vean  preceduti,  dopo  lo  stesso  Dante , altro  an- 
cora rimaneva  a fare  riguardo  alla  scelta  delle 
espressioni  e alla  fissazione  della  lingua  ; dopo 
il  Petrarca  non  vi  restò  più  nulla.  Non  v’  ha  for- 
se, secondo  V abate  Denina  (i),  in  tutto  il  can- 
zoniere due  espressioni,  anche  fra  quelle  che  gl’itn- 
poneva  necessità  di  rime , le  quali  sian  fatte  vec- 
chie o sien  fuori  d’uso.  Uni  alla  scelta  delle  pa- 
role la  cura  di  situarle  in  modo  d’  accrescerne 
r effetto  , T arte  di  adattarne  Y andamento  de* 
sentimenti  e de’  pensieri,  d’intrecciare  co’  versi 
‘pieni  di  grazia  e di  dolcezza,  versi  forti  ed  ener^ 
gici  e che  talor  risentono  d’  una  spezie  di  asprez- 
za , e versi  semplici  e naturali  con  versi  elabo- 
rati e del  maggiore  artifizio.  In  tutto  ciò  che  ha 
scritto , anche  quando  ei  travia  , si  riconosce  in- 
siememente  e la  spontaneità  e l’ industria  del  poe- 
ta. La  natura  l’ avea  fornito  di  poetico  genio  , 
senza  il  quale  ogni  fatica  è vana  : ed  egli  vi  ag- 
giunse quella  costanza  di  studi  su  i grandi  mo- 
delli e quel  lavoro  ostinato  che  fan  soli  fruttare 
il  genio.  Finalmente , nella  scelta  delle  parole  e 
delle  espressioni , tanto  allora  difficile,  essendo  la 
lingua  per  dir  cosi  tuttavia  nell’  infanzia  , e in 
tutte  le  altre  parti  tanto  essenziali  dell’  arte  , ei 
fu  guidato  da  una  delicatezza  di  gusto  che  non 
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sempre  col  genio  si  accompagna  , che  lo  studio 
disviluppa  , ma  non  dà. 

Io  non  oserò  aggiungere  a questa  dilicatezza 
di  gusto  la  sicurezza  , perciochè  di  essi  ei  man- 
ca talora  ^ e i resti  di  barbarie  del  suo  secolo  e 
gli  abusi  che  prima  di  lui  si  erano  introdotti,  non 
gli  permisero  di  averla.  Ei  non  potè  rifiutarsi  a 
quei  giochetti  d*  antitesi  di  caldo  e di  freddo  , 
di  ghiaccio  e di  fiamma  , di  pace  e di  guerra  f 
che  vengon  talora  a sfigurare  i pezzi  più  amabili 
e interessanti.  Ed  anche  il  suo  secolo  accusar  do- 
vremo di  quelle  idee  freddamente  lambiccate , 
nate  dalla  spezie  di  furor  platonico  che  allor  re- 
gnava , e di  cui  abbiam  veduto  infelici  esempi 
fin  dai  primi  passi  della  lingua  e della  poesia  i- 
taliana  (i).  Ma  se  tai  difetti  si  fan  troppo  sen- 


(i)  Io  non  gli  farò  rimprovero  adunque  della  sua  maniera 
di  mettere  in  azione  il  cuore  , gli  occhi , la  virtù  che  si  ritira  in- 
torno al  cuore  e negli  occhi  per  difendersi  dall’  anima  eh’  esce 
dal  cuore  per  seguire  V amato  oggetto  , nè  le  frequenti  allusioni 
del  nome  di  Laura  coi  lauro,  albero  poetico  c sacro,  o del  nome 
dell’illustre  famiglia  Colonna  con  le  colonne  che  sostengono  un  tem- 
pio o un  palagio,  né  quelle  fredde  sestine  che  imitò  da’Provenzali 
C V.  la  p.  4*4  dell  voi.,  e la  p.  182  del  11  ) e che  , toltane  forse 
una  sola  , altro  non  risentono  che  lo  sforzo  , la  ricerca  e la  fa- 
tica ; nè  quelle  rime  gratuitamente  difficili  e penose  , delle  quali 
avea  tratta  i’  idea  dallo  stesso  fonte  $ nè  altri  vizi  dello  stesso 
tenore  , nato  dallo  spirito  de’  suoi  tempi , al  quale  fu  superióre 
ma  dal  quale  non  potè  interamente  guarentirsi.  Gli  farei  piuttosto 
rimprovero  de’  puerili  giuochi  di  parole  e soprattutto  di  quella 
strana  decomposizione  del  nome  di  Laura  , o piuttosto  di  /.au- 
lite , in  tre  parti  ( Son, 5.  ) $ gli  farei  rimprovero  , per  altri  mo« 
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tire  nel  Petrarca,  quante  bellezze  non  oen  com- 
pensano ? Per  quanto  rigore  si  voglia  adopera- 
re nel  giudicar  di  quelli , di  qual  tempera  esser 
non  deggiono  le  altre  al  vedere -che  nè  tempi, 
nè  variazione  di  gusto  e di  costumi  abbian  po- 
tuto di  nulla  diminuire  il  lor  pregio?  La  ruggi- 
ne della  barbarie  copriva  tuttavia  una  parte  del- 
/X  Europa  ; T Italia  stessa  non  n*  era  affatto  libe- 
ra. Dante  era  comparso  ; ma  era  lontano  dalla 
celebrità  che  acquistossi  poi  : la  stamperia  man- 
cava ancora  per  ia  pubblicazione  rapida  e gene-* 
rale  d’  un  poema  così  lungo  come  il  suo.  Noi 
abbiain  veduto  che  il  Petrarca  noi  conosceva  in 

tivi  delia  comparazione  delia  casa  di  Bettclemme  , in  cui  nacque 
il  Salvatore  del  Mondo  , con  l*  umile  dimora  nella  quale  Laura 
era  naia  e dalia  cura  eli*  ei  si  dà  di  andar  cercando  ne’ -tratti 
delle  altre  donne  alcuni  tratti  di  Laura  con  la  stessa  cura  che 
prende  un  vecchio  pellegrino  di  andar  a Roma  per  adorare  il  Volto 
Santo;  gli  farci  rimprovero  altresi  di  quelle  metamorfosi  eh’  ebbe 
la  pazienza  di  descrivere  nelle  otto  stanze  d’  una  canzone  , d’  al- 
tronde poeticamente  dettate  , nella  quale  pretende  essere  stato 
cangiato  successivamente  in  lauro  , in  cigno , in  pietra  , ih  fon- 
te , in  roccia , da  cui  esce  un  eco  lamentevole  , finalmente  i d 
cervo  , come  Alleo  ne  , per  aver  guardato  Laura  nel  bagno  ; gli 
farei  rimprovero  finalmente  di  parecchi  altri  deviamenti  dell'  im- 
magirrazione  che  sembrano  propriamente  appartenergli  e che  deri- 
vano da  un  giro  particolare  dello  spirito  che  sarebbe  forse  stato  Io 
stesso  in  qualunque  altro  secolo  che  il  suo;  o piuttosto  vai  meglio 
ancora  non  fargli  verun  rimprovero  , notare  ima  volta  ciò  che 
dispiace  e dee  dispiacere  , leggere  ed  ammirare  tutto  ciò  che  v’ha 
di  squisito,  vale  a dire  quasi  tutto  il  resto  , e non  andare  oppo- 
nendo continuamente  al  proprio  piacere  scrupoli  di  gusto  c an- 
ticaglie di  critica. 
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gioventù.  Dal  suo  proprio  ingegno  ei  trasse  adun- 
que tutte  le  sue  forze  , e potrebbe  dirsi  eh*  ei 
venisse  il  secondo  senza  avere  un  primo  innanzi 
a lui.  Prese  e conservò  il  primo  posto  fra  i poe- 
ti lirici.  Parlò , o a dir  meglio,  creò,  nei  XIV 
secolo  , un  idioma  poetico  ed  una  lingua  dei 
cuore  che  non  si  son  potuti  poi  sorpassare  , e che 
ban  conservato  sino  ai  nostri  giorni  tutto  il  lo- 
ro splendore  e tutta  la  loro  magia*  . 

Dante  é il  Petrarca  avean  dato  alla  poesia  i- 
taliana  il  più  rapido  ed  alto  volo.  Rimaneva  a 
farne  prendere  un  simigliante  alla  prosa.  E uno 
scrittore  che  abbiamo  annoverato  fra  i più  intimi 
amici  del  Petrarca,  il  Boccaccio  è quello  a cui  que- 
sto onore  era  riserbato  ; ed  ei  venne  a compie- 
re il  triumvirato  letterario  di  cui  questo  gran  se- 
colo va  orgoglioso. 
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CAPITOLO  XV. 

t 

• * 

Il  Boccaccio. 


Notizie  su  la  sua  vita.  Vedute  generali  su  le 
sue  diverse  opere  , eccetto  il  Decamerone . 
In  latino  : Trattati  mitologici  r istorici , ce., 
sedici  egloghe . In  italiano  : Poemi,  Roman- 
zi in  prosa  , la  Vita  di  Dante  , Comenio 
su  la  Divina  Commedia . 


Lo  sforzo  che  fece  la  natura  in  Italia  nel  xiv 
secolo  , prpducendovi  quasi  insiemementc  , tre 
grandi,  uomini  , vuol  riputarsi  tanto  più  felice 
quantochè  essi  sortiron  da  lei  tutti  tre  un  divcr- 

t 

so  ingegno  , e presero  per  salir  sul  Parnaso  tre  . 
differenti  strade  giungendo  alia  vetta  senza  scon- 
trarsi e nuocersi  tra  loro.  Noi  godiamo  al  presente 
delle  loro  produzioni  , senza  che  quelle  dell’uno 
possano  nè  dare  idea  di  quelle  dell’altro,  nè  es- 
servi preferite  o anche  paragonate  , nè  , conse- 
guentemente fune  alle  altre  sostituite.  Quei  che 
venne  ultimo  dei  tre  parve  innalzarsi  a minore 
altezza  ; ma  il  genere  al  quale  ei  fu  eccellente 
è quello  che  non  ha  la  medesima  elevazione.  11 
modo  con  cui  il  trattò  non  è meno  perfetto  ; 
cd  egli  è , come  gli  altri  due  , al  primo  posto. 


NoTtzTE  su  Là  Sua  tita.  ìoy 

perche *  * come  gli  altri  due  * non  è stato  ancóra, 
sorpassato. 

Giovanni  Boccaccio  nacque  nel  1 3 r 3 (i)  , di 
una  famiglia  stimata  nel  commercio  , e origina- 
ria di  Certaldo , castello  situato  venti  miglia  lon- 
tano da  Firenze  , alle  sponde  deli’  Elsa  , in  una 
valle  che  dal  nome  del  fiume  è add imandata  Val 
d’  Elsa.  Suo  padre  , Boccaccio  di  Cheliino  (2)  * 
o forse  uno  de*  suoi  avi , lasciò  Certaldo  per  an- 
dare a stabilirsi  in  Firenze  * ove  acquistò  dritti 
di  cittadinanza.  Sebbene  il  Boccaccio  unisse  in 
tutta  la  sua  vita  al  suo  nome  le  parole  da  Cer~ 
faldo , ei  non  era  nato  in  quel  castello * e volle 
solamente  designare  il  luogo  eh’  era  stato  la  culla? 
della  sua  famiglia.  Boccaccio  di  Chellino  * chia- 
mato a Parigi  per  gli  affari  del  suo  commercio* 
vi  avea  avuto  in  gioventù  un  legame  d’  amore 
di  cui  Giovanni  Boccaccio  fu  il  frutto  . Nato  a 
Parigi  , fu  condotto  ancor  fanciullo  a Firenze  da 
Suo  padre  * e vi  ricevè  la  prima  educazione  sotto 
abile  gramatico  * denominato  Giovanni  da  Stra- 
da. Annunziò  ben  tosto  brillantissime  disposizio- 
ni e precocissime  , soprattutto  in  poesia.  In  età 
di  sette  anni  * e senza  sapere  una  parola  delle  re- 
gole della  versificazione  * componea  favole  o spe-  . 
zie  di  racconti  in  versi  * che  gli  procacciarono  il 
nome  di  poeta  tra  i fanciulli  della  sua  età. 

(1)  Tirajboscbi  Stor.  della  lelt.  ital.  , t,  V , 1.  IH  , p.  441* 
(a)  Chellino  diminutivo  di  Michele. 
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Ma  suo  padre  , die  non  era  ricco  , non  volen- 
do far  dj  lui  nè  un  letterato  nè  un  poeta  , ma 
tm  buon  merendante  come  lui  , interruppe  i suoi 
studi  quando  non  area  pù  j di  diece  anni  , c il 
situo  presso  un  altro  mercadantc  perche  v'imparasse 
aritmetica  e tener  Hbri  di  ragione.  Qualche  me- 
se dopo,  quel  mercatante  andò  a stabilirsi  pel  suo 
commercio  a Parigi,  e condusse  seco  il  giovine 
Boccaccio  , il  quale  continuò  a dimostrare  si  poco 
gusto  per  quello  stato  , e diede  tanto  poca  sod- 
disfazione al  suo  maestro  , che  questi  prese  il  par- 
tito di  rimandarlo  a Firenze  , dopo  sei  anni  di 
saggi  , di  costrizioni , e d'inutili  rimostranze.  11 
Boccaccio  , tornala  nella  casa  paterna  , vi  pas- 
sò alcuni  anni  sempre  nelle  stesse  contrarietà  r 
sempre  strascinato  , fra  le  sue  occupazioni  mer- 
cantili , verso  la  letteratura  e le  arti  d’  immagi-  . 
nazione.  Suo  padre  cercò  farlo  viaggiare  in  pa- 
recchie città  d'Italia  per  farlo  istruire  più  in  gran- 
de e con  più  gradimento  del  suo  stato  „ In.  età 
di  venti  anni  , i suoi  viaggi  il  condussero  a Na- 
poli (i).  Percorrendo  le  curiosità  dei  dintorni  y 
visitò  la  tomba  di  Virgilio.  A vista  di  quel  mo- 
numento , il  genio  poetico  , che  sonnacchiava  in 
lui , si  risvegliò  , e di  eh  ia  rossi  con  tal  vigore  che 
gii  fecero  dimenticare  il  commercio  e i progetti 
di  suo  padre.  Tutti  i suoi  studi  divennero  poeti- 
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tJ.  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  furono  i suoi  mae- 
stri ; vi  uni  Dante;  ii  lesse,  e spiegò  diverse  vol- 
te la  Divina  Commedia  , ed  una  delle  sue  pri- 
me composizioni  poetiche  fu  per  avventura  quel- 
la degli  Argomenti  di  quel  poema  (1).  Final- 
mente , egli  il  possedeva  così  bene  , che  ne  avea 
in  bocca  incessantemente  i più  bei  tratti  , e spes- 
so gli  avveniva  di  servirsi  delie  espressioni  di 
Dante  per  enunciare  i suoi  pensieri. 

11  padre  del  Boccaccio  , eh* *  era  un  buon  uo- 
mo , veggendolo  sì  invincibilmente  passionato  per 


(1}  Si  trovano  questi  Argomenti  fra  le  Rime  liriche  del 
fioccacelo,  raccolte  dal  Bidelli  ,'  e p abbicate  in  Livorno  , 18023 

*n  8.  Lo  6tesso  ’Balrlelli  ( Vita  di  Giovanni  Boccaccio  , Firen— 
za  , 1806,  in  8 ) fa  risalire  ben  piti  alto  l' influenza  del  genio  di 
Dante  su  quello  del  Boccaccio.  Ei  crede  che  fin  dalla  età  di  set- 
te anni  , quando  i fanciulli  1’  addimauil  arano  già  il  poeta  , suo 
padre  in  uno  de'  suoi  viaggi  avesse  potuto  condurlo  6cco  a Ra- 
venna, ove  Dante  vivea  tutiaviaj  che  questo  gran  poeta  fosse  colpito 

dalle  disposizioni  precoci  del  fanciullo  ; che  gli  dicesse,  per  irapc- 

♦ 

gnarlo  a coltivar  la  poesia  , tutto  ciò  che  infiammar  potea  la  sua 
giovane  testa  , e gli  desse  su  1’  arte  stessa  lezioni  compatibili  con 
la  sua  età.  Ma  io  confesserò  che  rìon  sou  colpito  dall*  evidenza 
delle  sue  pruove.  La  piò  forte  è in  questa  frase  d'una  lettera  del 
Petrarca , mi  qual  -rammenta  l’e9prcssioni  delle  quali  erasi  servi- 
lo il  Boccaccio,  scrivendogli:  Iuserìs  no  minati m hanc  huius  affi- 
di tui  ex cusationem  , qu,od  iUe  , tìbi  adolescentulo  , primut 
xtudiorum  dux , prima  fax  fuerit . Il  che  può  dire  soltanto  che 
il  Boccaccio  , fin  dada  sua  prima  giovinezza  , avesse  profonda- 
mente studialo  Dante  , e 1’  avesse  preso  per  guida  e maestro.  A- 
dolescentulo  non  convicn  mica  ad  un  fanciullo  di  sette  anni. 
Siamo  inclinati  però  ad  adottare  1’  opinioné  d’un  trritico  tantp  il- 
luminato ; e questa  spezie  di  filiazione  poetica  piace  MI'  ÙW»agi** 
«azione.  V*  i’ opera  citata,  p.  16  , nota. 
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le  lettere  , gli  permise  finalmente  di  abbandonar- 
vicisi  : esigendo  soltanto  che  studiasse  insieme- 
mente  il  dritto  canonico  . Il  Boccaccio  procurò 
d’  ubbidirgli  i ma  fece  come  il  Petrarca  *e  corner 
tanti  altri  uomini  celebri  ; non  potè  prendere  ve- 
nni gusto  per  tutta  quella  farragine  delle  Decre- 
tali , e tornò  con  nuovo  ardore  alla  poesia  e al- 
le lettere.  Studiò  più  profondamente  di  prima  la 
Buona  latinità  \ imparò  gii  elementi  della  lingua 
t sia  in  Calabria  ov*  èra  assai  comune  , sia 

f»  r , -iti*--  ' 

liK*v  ov’  erasi  stretto  in  amicizia  intima 
da  Perugia  , gramatico  versatissimo  in 
uà , e bibliotecario  del  re  Roberto, 
anche  a più  alti  studi  , e coltivò  le 

e e r astronomico  piuttosto  Fastro- 
lo  per  maestro  un  genovese  allor  cp- 
i ^nominato  Andatone  dei  Nero,  che  avea 
molto  viaggiato.  Studiò  altresì  la  filosofia  sacra, 
o la  teologia  : ma  non  pare  che  vi  avesse  fatto 
grandi  progressi. 

11  Boccaccio  era  fissato  a Napoli  da  otto 
anni , quando  vi  godè  d*  uno  spettacolo  fatto 
per  infiammar  maggiormente  il  suo  poetico  ge- 
nio . Fu  testimonio  dell’  Onorevole  accoglienza 
che  ricevè  il  Petrarca  alla  corte  del  re  Roberto, 
e dell*  esame  solenne  cbe  quel  re  fece  subire  al  poe- 
ta (i).  Ascoltò  dalla  eloquente  bocca  di  lui  Y elp- 
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giù  della  poesia  e 1*  esposizione  delle  più  segrete 
bellezze  dell*  arte  . Quella  pompa  straordinaria  * 
e la  fama  che  corse  per  Napoli  delle  feste  date  a 
Roma  per  la  coronazione  del  Petrarca  * il  riem- 
pirono di  generosa  emulazione  * nella  quale  en- 
trava sì  poca  invidia  , eh*  ei  sentì  fin  da  quel* 
momento  nascere  in  se  , per  quel  gran  poeta  * - 
la  venerazion  d'  un  discepolo  e 1*  affezion  tenera 
d'  un  amico. 

Quest'  epoca  e notata  nella  sua  vita  per  la  na- 
scita d’  un  affezione  d'  altro  genere  . Ei  non  era 
talmente  dedito  allo  studio  che  non  desse  par- 
te del  tempo  ai  piaceri  della  sua  età.  Dotato  di 
bella  figura  , di  spirito  vivace  e di  brillante  sa- 
lute , in  mezzo  ad  una  città  nella  quale  la  cor- 
ruzione de*  costumi  era  estrema , avea  messo  poca 
riserba  e scelta  forse  anche  più  poca  ne'  suoi  amori. 
Ma  in  questo  anno  stesso  , in  una  chiesa  la  vigilia, 
di  Pasqua  , vide  per  la  prima  volta  la  giovine  prin- 
cipessa Maria , figliuola  naturale  del  re  Roberto* 
maritata,  da  sette  o otto  anni  a un  gentiluomo 
napolitano  * e che  univa  a una  bellezza  perfetta 
talenti  e* qualità  amabilissime  (i)  . Divenuto  a- 
mantedi  lei  come  il  Petrarca  l'era  divenuto  di  Lau- 
ra , il  fu  d'altra  maniera  * ed  ottenne  da  lei  altri 
successi.  Ed  è quella,  che  sì  soventemente  vien 
designata  sotto  il  nome  di  Fiammella  y e per 


(i)  V.  la  Vita  di  Giovanni  Boccaccio  , p.  22,  alla  fijuff 
4eU’  opera  , Illustrazione  quinta* 
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la*  quale  compose  il  romanzo  che  porta  questo 
nome  , e Y altro  eh*  è intitolato  Filocopo  . Non 
dedicò  a lei  solamente  il  poema  della  Teseide  * 
come  dice  il  conte  Mazzuchelli  (i)  , ma  il  com- 
pose eziandio  per  lei  ; e le  dice  del  pari  nella  sua 
dedica  , che  s’ella  il  legge  con  attenzione , rico- 
. noscerà  , nelle  avventure  de*  due  amanti , quelle 
che  ad  essi  stessi  sopravvennero.  In  parecchi  luo- 
ghi di  queste  tre  opere  ei  parla  de*  loro  amori  ; 
ma  ne  parla  in  modi  differenti  ed  anche  un  po- 
co contraddittori.  Il  fondo  era  reale,  realissimo; 
ma  ei  vi  aggiunse  , ne*  suoi  racconti  , del  poeti- 
co e del  romanzesco.  A dir  vero  , poco  interes- 
se san  destare.  Un  legame  d*  amor  proprio  e di 
piacere  , non  già  una  di  quelle  passioni  vi  si  scor- 
ge che  dispongono  della  vita  e vi  spargono  il  lo- 
ro interesse  come  la  loro  influenza  . Dante  e il 
Petrarca  non  amarono  figlie  di  re  ; ma  nell’isto- 
ria  della  loro  vita  , del  pari  che  nelle  loro  ope- 
re , tutto  è pieno  di  Beatrice  e di  Laura.  Son 
esse  quelle  che  vi  appaion  regine , mentre  Maria, 
velata  sotto  il  nome  di  Fiammetta , solo  ha  l’aria 
d*  una  donna  galante  come  tante  altre. 

. I suoi  piaceri  furono  interrotti  . 11  padre  del 
Boccaccio  , divenuto  vecchio  ed  avendo  perduto 
tutti  i suoi  figli  , il  richiamò  presso  di  se  (2)  . 


- (0  Scrittori  iuU,  yol.  Ili , p,  i3ia, 
(2)  1342. 
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Firenze  era  allora  in  critiche  circostanze  : era  if 
tempo  deila  tirannia  del  duca  di  Atene  (i  ) s in- 
viato  dal  re  di  Napoli  ai  Fiorentini  , sotto  pre- 
testo di  difendere  la  loro  libertà.  L'abuso  ch'ei 
fece  del  suo  potere  la  distrusse  ; ei  fu  cacciato; 
la  dotta  fra  la  nobiltà  e il  popolo  ricoinindò  ; il 
governo  popolare  prevalse  , e le  cose  non  anda- 
ron  meglio.  Non  pare  che  il  Boccaccio  prendesse 
veruna  parte  in  tutti  que'movimenti.  La  memo- 
ria di  Fiammetta  e la  composizione  di  alcune 
opere  nelle  quali  quella  memoria  consacrò , era- 
no i suoi  preservativi  centra  V importunità  delle 
civili  agitazioni.  Scrisse  tra  T altro  ]*  Ameto  o 
Admeto  ; grazioso  romanzo  misto  di  prosa  e di 
versi.  Intanto  il  suo  vecchio  padre  si  rimaritò* 

1"  Jr 

a presenza  di  suo  figlio  gli  divenne  meno  neces- 
saria , e forse  anche  importuna  ; e il  Boccaccio,  ' 
richiamato  a Napoli,  dal  suo  amore  e da  qualche 
speranza  di  vantaggiar  la  sua  sorte  , vi  ricom- 
parve dopo  due  anni  di  assenza  (2).  Tutto  vi  era 
cangiato.  Il  re  Roberto  era  morto  : Giovanna  di 
lui  figliuola  , regnava  , o piuttosto  una  reggen-  ’ 
za  mal  composta  , cortigiani  corrotti  e 1’  odiosa. 
Catanese  regnavano  invece  di  lei.  Ben  tosto  l’as-  ' 
sassimo  del  re  Andrea  espose  quel  regno  a scon- 
volgimenti più  terribili  di  quelli  di  Firenze  ; a 
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ìì  Boccaccio  che  sol  cercava  la  pace  , si  trovo 
circondato  da  nuove  turbolenze. 

Ma  , per  qualche  tempo  , nè  le  turbolenze  nè 
i mali  pubblici  interruppero  le  feste  e i diverti- 
menti della  corte  e delle  società  brillanti  della 
città.  Maria  ne  faceva  Y ornamento  ; ij  Boccac- 
cio continuava  a godere  de*  suoi  amori  e a ren- 
derne immortale  la  memoria  nelle  sue  opere  . 
Sembra  che  sapesse  eziandio  rendersi  piacevole 
alla  regina  Giovanna  , la  quale  , in  mezzo  alle 
tempeste  e al  trasporto  delle  sue  passioni , ama- 
va le  lettere  c si'  compiaceva  , ad  esempio  di 
suo  padre , della  conversazione  de*  dotti  e de* 
poeti.  11  Boccaccio  ha  fatto  in  vari  luoghi  gran- 
• di  elogi  di  questa  regina.  Egli  ebbe  bentosto  a 
compianger  le  sue' disgrazie  ; ben  testo  altresì 
• la  morte  di  suo  padre  , e le  cure  di  famiglia 
che  ne  furono  la  conseguenza  il  richiamarono 
a Firenze  (i)  : ove  restò  per- sempre  fisso,  e per 
la  maturità  degli  anni  , e per  la  stima  de’suoi 
, concittadini  , e per  la  parte  che  prese  agli  affari 
pe’  suoi  legami  con  uomini  distinti  i quali  illus- 
travano allora  quella  repubblica. 

Nelfanno  stesso  del  suo  ritorno  ,'il  Petrarca  , 
eli*  ei  non  avea  riveduto  fin  dal  trionfo  di  lui , 
passò  per  Firenze  nel  rendersi  a Roma  pel  giu- 

, .X  tr-  * ' 
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bileo.  Il  Boccaccio  il  prevenne  con  alcuni  versi 
latini  che  gl'  indirizzò  ; gli  andò  incontro  e il 
riceve  in  sua  casa  : e fu  là  che  ad  eterno  onore 
dell’  uno  e delT  altro  , si  legarono  insieme  con 
un  amicizia  la  qual  durò  quanto  la  loro  vita.  Nul- 
la più  di  quest’  amicizia  fu  utile  alia  direzione 
delle  fatiche  letterarie  del  Boccaccio  cd  anche  a 
quella  della  di  lui  condotta  . I nodi  ne  furono 
anche  ristretti  a Padova  , l’anno  seguente  , quan- 
do il  Boccaccio  vi  .fu  inviato  dalla  repubblica 
per  portare  al  Petrarca  il  decreto  che  gli  rende- 
va i suoi  dritti  e i suoi  averi;  Non  era  questa 
la  prima  onorevole  missione  di  cui  fosse  stato 
incaricato  da’  suoi  concittadini  , e non  fu  l’ulti- 
ma. Erasi  acquistato  fra  essi  gran  considerazio- 
ne ; e un  figlio  di  un  mercadante  era  divenuto 
uno  de’  principali  personaggi  di  Firenze  ; cosa 
dei  resto  poco  sorprendente  , in  uno  stato  re-» 
pubblicano  nel  quale  le  migliori  famiglie  sussi- 
stevano e prosperavano  col  commercio  ; ed  una 
.famiglia  di  mercadanti  eziandio  era  quella  ch’era 
destinata  a privar  Firenze  delia  sua  procellosa 
libertà.  IL  padre  del  Boccaccio  , quantunque  noi\ 
fosse  ricco  , avea  occupato  le*  prime  magistrati!-, 
re  ; era  stato  uno  de’priori  della  repubblica.  Non 
era  dunque  da  stupire  , .se  il  suo  figlio  , quan- 
tunque giovine  ancofa  , vi  ottenesse  impieghi  di 
confidenza  e delle  ambascerie  . 11  Boccaccio  era 
stato  già  inviato  a Ravenna  presso  i pignori  di 
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Polenta  . Quando  i Fiorentini  vollero  impegnar 
Luigi  , marchese  di  Brandeburgo  , figliuolo  di 
Luigi  di  Baviera  , a discendere  in  Italia  per  ab- 
bassare la  poienza  de*  Visconti essi  io  scelsero, 
per  loro  ambasciadore  (i)  ; e quando  si  sparse 
voce  in  Italia  che  Carlo  IV  era  per  discendervi, 
égli  ancora  fu  inviato  in  Avignone  per  concerta- 
re , con  papa  Innoceozio  VI  , il  modo  con  cui 
avesser  dovuto  comportarsi  con  queU’imperadore* 
Vi  fu  inviato  di  bel  nuovo  nel  1 365,  in  amba- 
sceria presso  Urbano  V , che  s’era  mostrato  mal 
contento  della  condotta  de*  Fiorentini.  Finalmen- 
te , due  anni  dopo  , era  egli  uno  de*  magistrati 
incaricati  della  condotta  degli  stipendiali  , e , nel- 
lo stesso  anno  , fu  tuttavia  deputato  a papa  Ur- 
bano , non  già  in  Avignone  , ma  in  Roma , ove 
quel  pontefice  avea  ristabilita  la  Santa  Sede. 

Prima  di  legarsi  in  amicizia  col  Petrarca  , avea 
renduto  alia  superiorità  poetica  che  in  lui  rico- 
noscea  gli  omaggi  meno  equivoci.  Essendosi  de- 
dicato in  gioventù  alla  poesia  volgare,  lusinga- - 
vasi  d’occupare  il  primo  poster  dopo  Dante.  Non 
conosceva  allora  le  poesie  italiane  del  Petrarca  . 
Ma  quando  esse  le  caddero  fra  le  mani  , ne  fu 
tanto  sorpreso  e scoraggiato  che  gettò  al  fuoco 
tutti  i versi  italiani  che  avea  fatti  . Il  Petrarca 
il  riseppe  poi  , e gliene  ‘fece  vivi  rimproveri  ^ 

■ »■-—  * 

(i)  i33a. 
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Ignorasi  se  quella  mossa  d’ammirazione  , di  mo- 
dèstia , mista  forse  anche  d’un  poco  di  dispetto^ 
facesse  perire  produzioni  preziose  ; ma  ciò  che 
li  emerse  di  bene  si  fu  che  il  Boccaccio , veggen- 
do  non  esservi  più  luogo  a prendere  in  poesia  , 
rivolgesse  tutti  i suoi  sforzi  dalla  parte  della  pro- 
sa , che  ricevè  da  lui  non  solo  maggiore  rego- 
larità, ma  il  pulito,  le  grazie,  le  forme  elegan- 
ti e T armonia  che  nessuno  ancora  aveale  ddto  . 
Alla  disperazione  di  non  poter  essere  il  . secondo 
' ne*  versi  dovè  l’essere  stato  il  primo  nella  prosa, 

S’ innalzò  soprattutto  a un  tal  posto  con  la  sua 
grande  e immortale  opera  delle  diece  giornate  o 
del  Decamerone.  L/  avea  cominciato  a Napoli  ; 
il  terminò  e pubblicò  a Firenze  , tre  anni  dopo 
del  suo  ritorno  (i).  Lo  strepito  che  fece  tal  pub- 
blicazione , T ammirazione  ch’eccitò,  le  critiche 
stesse  , di  cui  fu  1’  oggetto  , portarono  al  più 
alto  grado  la  riputazione  di  cui  già  godeva  in  t 
Italia  . Sembrò  che  la  prosa  toscana  non  avesse 
fatto  ancora  che  balbettare  , che  parlasse  final- 
mente , che  la  lingua  fosse  fissata  , e che  il  ve- 
ro modello  dell’  eloquenza  italiana  esistesse  per 
sempre.  ' 

Nel  tempo  stesso  che  il  Boccaccio  rendeva  così 
grandi  servigi  alla  lingua  volgare  , ei  non  ces- 
sava di  chiamare  i suoi  contemporanei  allo  stu- 
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dio  dello  lingue  antiche  , di  .studiarle  egli  stes- 
so , di  ricercare  a grandi  spese  o con  molla  fa- 
tica le  opere  insigni  che  avesser  potuto  sfuggire 
allo  strado  della  barbarie  c del  tempo.  Nc’viag- 
gi  che  faceva  , sia  per  adempiere  a pubbliche  • 
missioni  y sia  per  coltivare  le  amicizie  che  quel- 
le missioni  stesse  gli  davano  occasion  di  formare, 
visitava  da  per  tutto  i dotti,  i monumenti,  le  bi- 
blioteche ; raccoglieva  gli  antichi  manoscritti  greci 
e lo  tini , e li  copiava  di  sua  uiano  quanto-nòn  avea 
mezzi  per  comprarli  o non  gli  si  volean  vende- 
re. Trascrisse  un  numero  cosi  grande  di  storici 
di  oratori  e di  poeti  latini  , che  farebbe  sorpresa 
se  un  copista  di  professione  avesse  fallo,  altret- 
tanto (i)  . In  una  escursione  che  fece  a Monte- 
casino  , monistero  celebre  in  cui  era  una  biblio- 
teca , saccheggiata  parecchie  vplte  ne*  secoli  di 
barbarie  , ma  che  avea  sempre  ristorato  le  sue 
'perdite  e che  passava  per  una  delle  più  ricche  di 
antichi  manoscritti  , fu  sorpreso  del  pari  che  af- 
flitto nel  veder  quella  biblioteca  rilegata  in  un 
granile  ove  non  potè  salire  se  non  col  mezzo  di 
una  scala  . Non  v’  era  nè  porta  nè  chiusura  di 
sorte  alcuna.  L’erba  cresceva  alle  finestre  , o tut- 
ti i libri  eran  coperti  di  muffa  e di  polvere.  Ne 

aprì  parecchi  , e li  trovò  nel  piu  misero  stato  . 

6 

» 

(0  Giovanni  .Mannelli  , citato  dal  fìaldcjlì , Vita  del  Boc •* 
caccio  , p.  ìaj. 
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Il  dolore  che  *ie  risenti  si  «udrebbe  ancora  quan- 
do riseppe  da  uno  de*,  monaci  che  , volendo  essi 
guadagnare  qualche  danaio  , grattavano  un  vo- 
lume , ne  toglievano  la  scrittura  e vi  riscriveva- 
no salmi  ed  altri  libri  di  chiesa  per  venderli  ' al- 
le donne  e ai  fanciulli  (i  ),*  Tale  è io  stalo  in  cui 
gli  antichi  manoscritti  si  trovavano  troppo  spesso 
ridotti  nella  maggior  parte  de  monisteri  ; per  la 
qual  cosa  , se  si  dee  ai  monaci  la  conservazione 
d’un  gran  numero  di  autori  t lor  se  ne  dee  altresì 
la  perdita  d’  un  numero  forse  anche  maggiore. 

Procurandosi  e copiando  manoscritti  rari  e pre- 
ziosi il  Boccaccio  non  appagava  soltanto  là  sua  am- 
mirazione per  gli  antichi , e il  suo  ardore  perdo 

studio  che  andava  crescendo  con  T età  ; ma  si 

« * 

metteva  ancora  in  istato  di*  fare  , malgrado  la 
modicità  di  suà  fortuna  , ricchi  doni  agli  amici. 
Esercitò  soprattutto  coi  Petrarca  una  tale  liberalità 
letteraria  , dandogli  un  Tito  Livio  e alcuni  Trat— 
tati  di  Cicerone  e di  Varrone  , tutti  copiati  di 
sua  mano  ; e siccome  estendeva  le  sue  ricerche 
agli  scritti  più  stimati*  de*  padri  della  Chiesa  y gli 
fece  dono  parimenti  del  Trattato  di  S.  Agosti- 
no sopra  i Salmi  . Finalmente  , in  una  visita 
che  gli  fece  a Milano  (2)  , ove  passò  parecchi 

• mi  1 ■■  i r 1,  111 

(1)  Benvenuto  da  Imola  , Com.  su  Dante  ? Farad.  9 cant.  , 
^XXII.  Il  che  conferma  ciò  che  hu  dello  su  <jucst#  abuso  passato 
in  costume,  nel  primo  voi*  p.  193. 

(2)  IS7el  i35q.  ^ : -, 
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giorni  con  lui  , non  avendo  veduto  nella  sua  bi- 
blioteca il  poema  di  Dante  , eh*  ei  riguardava 
come  superiore  a tutte  le  produzioni  moderne  , 
appena  tornato  a Firenze  , ne  cominciò  una  co* 
pi  , eseguita  con  tutta  la  proprietà  della  sua 

Si  iì  Mura  , ch’era  bellissima,  e che  fece  decora- 

• * b « 

io  con  tutti  gli  ornamenti  che  il  disegno  , la  mi- 
niatura e l’applicazione  dell'  oro  brunito  aggiun- 
gevano allora  a’manoscritti  più  accurati  ; e l’inviò 
1'  anno  seguente  al  suo  amico  , eh’  ei  chiamava 
sempre  suo  maestro  (i). 

La  dimora  del  Boccaccio  a Milano  fa  epoca 
nella  storia  della  letteratura  greca  in  Italia.  Fra 
i diversi  ometti  di  cui  i due  amici  s’ intrattene- 

on 

vano  , il  Petrarca  parlò  delF  imbattersi  eh’  avea 
fatto  qualche  tempo  prima  in  Padova  con  un  pic- 
ciolo Calabrese  chiamato  Leonzio  Pilato  , il  qua- 
le , avendo  passato  quasi  tutta  la  vita  in  Grecia, 
si  dava  per  greco  , e l’era  almeno  per  la  conoscen- 
za estesissima  e Tabitudine  assai  familiare  che  avea 
diqueliaiingua.il  Petrarca  gli  avea  fatto  tradur- 
re in  latino  alcuni  squarci  d’Omero  che  gli  avean 
suscitalo  il  più  vivo  desiderio  di  averne  una  tra- 
duzione completa.  V iramaginazioue  del  Boccac- 
cio si  riscalda  a quel  racconto  . Leonzio  Pilato 
era  allora  a Venezia  , donde  contava  recarsi  alla 


(i)  Ilo  già  detto  nella  Vita  dii  Petrarca  che  questo  manoscritto 
prezioso  su  lutti  i rapporti , è alla  biblioteca  di  Francia  , a.SiQc*. 


vi 


I 


' Notizie  su  là  sua  vita.  . * 3ai 

corte  d*  Avignone  ; e il  Boccaccio  concepì  il  di- 
segno di  attirarlo  a Firenze  e di  fissarvelo  pel 
pubblico  insegnamento.  Parte  da  Milano  , va  a 
proporre  al  senato  di  Firenze  di  creare  in  quella 
città  ,/j^na  cattedra  di  lingua  greca  , ne  ottiene 
con  qualche  stento  il  decreto  , parte  per  Venezia  , 
reca  egli  stesso  quel  decreto  al  Calabrese  , il  per- 
suade con  la  sua  eloquenza  , sei  conduce  come 
in  trionfo  , e Y alloggia  in  propria  casa. 

E vei  ritenne  per  tutto  il  tempo  che  Leonzio 
volle  restare  » Firenze  (x).  Ciò  che  rendava  più 
meritorio  questo  tratto  d'  amore  per  la  lingua 
greca  si  è che  colui  che  n’ era  P oggetto,  lungi 
dal  procurare' al  sud  ospite  una  piacevole  socie- 
tà , era  il  più  laido  , il  più  sudicio  , il  più  stiz** 
zoso  di  tutti  i pedanti.  Il  partito  che  il  Boccao- 
* ciò  ne,  tirò  per  se  stesso  , fu  di  farsi  spiegare  in*, 
Meramente  i due  poemi  d*  Omero  e di  fargliene 
fare  sotto  gli  occhi  suoi  una  traduzione  latina  (2). 


v*1 * * 4 


(1)  Vi  restò  quasi  tre  anni.  Nel  »363  parti  per  Venezia  , 
donde  passò  a Costantinopoli.  Appena  vi  fu  giunto  , ridesiderò 
1’  Italia- $ volle  tornarvi,  ma  , cotto  da  tempesta  nel  mare  Adria- 
tico , restò  ucciso  da  un  fulmine  . Gran  quantità  di  manoscritti 
greci  , .die  recava  al  Petrarca  , peri  con  lui.  y „ * 

(•-'.)  Sembra  che  Leonzio  non  terminasse  la  traduzione  del» 
1’  Odissea.^  Quando  , sei  atmi  dopo  , il  Boccaccio  inviò  al  Petrar- 
ca* una  copia  che  avea  fatta  per  lui  delle  due  traduzioni,  si  Kor- 

dalla  risposta  del  Petrarca  che  quella  dell’  Odissea  non  era 
finita  ( Senti.  , 1.  V ^ ep.  i *)  . Pure  questa  traduzione  si  tro- 

vava per  intero  come  quella  dell’  Iliade,  nella  badia  fiorentina 
a’  tempi  dell’  abate  Mchus  ( V*  Vù*  Ambr.  Camalli,  j p.  2?3  ); 
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Gli  fece  spiegare  e tradurre  del  pari  sedici  cJia~ 
loghi  di  Platone.  Quanto  alle  lezioni  pubbliche, 
il  buon  successo  n*  era  ritardato  per.  P estrema 
rarità,  ed  anche  per  la  quasi  totale  mancanza  di 
libri  greci.  Il  Boccaccio  spiegò  tutta  la  sua  at- 
tività per  ricercarne  d7  ogni  dove  , tutto  il  suo 
disinteresse)  o a dir  meglio  la  sua  prodigalità 
per  procurarli  ad  ogni  prezzo.  Ne  fece  venire  a 
sue  spese  dalla  stessa  Grecia  y ne  riunì  final  me iv- 
te  sì  gran  numero  ebe  nel  secolo  seguente  au- 
tor fiorentino  (lì  che  scrisse  la  sua  vita  assicurò 
essere  quasi  tutti  i manoscritti  greci  che  allor  pos- 
sedeva la  toscana  dovuti  alle  cure  e alla  gene- 
rosità del  Boccaccio. 

■ * * 

Malgrado  tutta  la  sua  applicazione  per  istruirsi 

egli  stesso  in  quella  lingua  r che  avea  preceden- 
temente studiata  a Napoli  , non  bisogna  credere 
che  divenisse  un  ellenista  tanto  profoudo  quanta 
il  furono  a Firenze  parecchi  uomini  di  lettere 
ne’  due  secoli  seguenti.  Il  difetto  di  granitiche  & 
di  lessici  greci  impediva  allora  d9  acquistare  per- 
fetta conoscenza  di  quella  lingua.  Si  citano  esem- 
pi tratti  dalle  sue  opere  di  erudizione  (2)  i quali 


e rOdissea  soltanto  f ma  tutta  intera  , nella  biblioteca  de’  Medici 
{ Cod.  45  , Plut.  4 , 34  )•'  Il  Baldelli  ne  cita  un  passo  di  ven- 
titré versi  in  una  nota  sri  la  prima  delle  Illustrazioni  : poste  in 
fine  delta  sua  Vita  del  Boccaccio  , p.  264..  - 

( 1 ) Giannozzo  Manetti.  ; r ; 

(2)  Baldelli,  Vita  dei  Bocc- , p.-  1^9  , nota. 
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provano  che  il  vero  senso  de’  termini  gli  . fuggi- 
va qualche  volta  , e si  riguarda  come  probabile 
che  nelle  lezioni  che  prese  da  Leonzio  Pilato  si 
occupasse  delle  cose  e delle  idee  piu  che  delle 
parole  (i).  Ma  non  ebbe  meno  il  merito  d’  es- 
sere stato  il  primo  a spandere  nella  sua  patria 
e a ri nferv orarvi  di  tutto  potere  l’amore  per  le 
lettere  greche.  Ad  esempio  di  lui  ? altri  spiriti 
distinti  si  dedicarono  a quello  studio  , e fondaro- 
no in  Firenze  una  spezie  di  colonia  greca,  men- 
tre altrove  da  per  tutto  quella  lingua  era  stra- 
niera tuttavia  per  tutte  le  scuole  e per  tutte  le 
università  , e lungo  tempo  prima  che  la  caduta 
dell’imperio  greco  ne  facilitasse  lo  studio  in  Ita- 
lia e nei  resto  di  Europa.  V’  è abitudine  a dire, 
e si  ripete  per  costumanza  , che  la  dispersione 
de’ dotti  greci  nella  distruzione  dei  loro  imperio» 
fosse  stato  iti  Europa  la  sorgente  del  rinascimen- 
to delle  lettere.  Ma  Dante  , il  Petrarca  , e so- 
prattutto il  Boccaccio  danno  la  smentita  a que- 
sta inconsiderata  assertiva  ; e qui  già  si  vede  , 
e si  vedrà  anche  meglio  in  seguito  che  Firenze 
non  ne  sarebbe  meno  divenuta  la  nuova  Atene, 
quando  anche  1’  antica  e tutte  le  isole  e la  cit- 
tà di  Costantino  non  fosser  cadute  .sotto  i colpi 
d’ un  vincitore  ignorante  e barbaro. 

La  naturale  generosità  del  Boccaccio  , eccita- 


ci) Id.  ibid. 
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ta  dallè  due  più  nobili  • passioni , 1*  amor  delle 
lettere  e Tamor  della  patria  gli  fecer  dimenti- 
care la  mediocrità  di  sua  fortuna.  Ei  d ssi  pò  , per 

A 0 

sovvenire  a queste  spese , gfran  parte  del  suo  mo- 
desto patrimonio  , e soprattutto  da’  questo  mo- 
mento fu  egli  tormentato  da  tutti  gl*  imbarazzi 
ebe  strascina  urt  disordine  di  afFdri.  11  suo  amo- 
re pe*  piaceri  , diciamlo  nettamente  la  sua  incon-  . 
siderata  condotta  , e P abitudine  di  abbandonarsi 
Con  ardore  à tutti  i suoi  gusti  , contribuirono 
eziandìo  a quello  stato  di  ristringi  mento  in  cui 
si  trovo  ridotto  e che  andò  sino  ali*  indigenza. 
Quasi  tutti  i suoi  amici  l’abbandonarono  allora  , 
come  è sempre  avvenuto  in  tutti  1 tempi..  Ma 
non  fu  così  del  Petrarca;  il  quale  Y aiutò  con 
danaio,  con  consolazioni  , con  libri  , e con  van- 
taggiose  sita  azioni  che  volle  procurargli  ; ma 
clic  il  Boccaccio  rifiutò  per  amore  della  sua  li- 
bertà . il  Petrarca  fu  lungi  perciò  dal  biasimar- 
lo , perchè  non  era  di  quegli  amici  che  danno 
consigli  a guisa  d*  ordini  e che  , per  qualunque 
ragione  si  alleghi , non  perdonano  il  rifiuto  d’ub- 
bldirvi  ; ma  gli  perdonò  meno  agevolmente  il 
non  volere  andare  a divider  la  sua  casa  e la  sua 
. fortuna.  Ciò  che  gli  scrisse  su  tal  riguardo  è di 
una  commovente  semplicità.  » lo  ti  lodo  d* aver 
rifiutato  grandi  ricchezze  eh*  io  ti  offriva  , d*  aver 
. preferito  la  libertà  deli*  anima  a una  povertà  tran- 
quilla ; ma  non  ti  lodo  egualmente  del  rifiutar 
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die  fai  un  amico  che  tante  volte  ti  ha  chiama- 
to. Io  non  sono  in  istato  d*  arricchirti:  se  il  fos- 

% - * ' J 

si  , non  con  le  mie  parole  e con  la  mia  penna*, 
ma  con  fatti  e cose  reali  mi  spiegherei  con  te* 
Sono  in  una  posizione  nella  quale  ciò  che  basta 
per  uno  basterà  abbondantemente  per  due  uomi- 
ni che  avranno  un  sol  cuore  e una  sola  casa.  Tu 
mi  fai  ingiuria  se  sdegni  ciò  che  io  ti  offro  , e 
piu  ancora  se  ne  dubiti  (1)  » II- Boccaccio  non 
accettò  queste  generose  offerte  ; ma  amò  vieme- 
glio colui  che  gliela  Iacea  con  sì  buòn  cuore  * 
e bisognò  bene  che  il  Petrarca  gli  perdonasse  fi- 
nalmente un  tal  rifiuto,  accompaguato  da  un 
raddopiamento  di  amicizia. 

Non  sempre  di  letteratura  e di  filosofia  quei 
due  fedeli  amici  s’  intrattenevan  fra  loro.  La  vi- 
ta che  menava  il  Boccaccio  e la  licenza  de*  suoi 
\ 

primi  scritti  non  piacevano  al  Petrarca  ; e glien 
parlava  e glie  ne  scrivea  con-  tutta  la  tenerezza  c 
tutta  Y autorità  d*  un  padre.  Finche  durò  il  fuo- 
co dell’  età  , tai  consigli  , sempre  ben  ricevuti  r 
furono  non  bene  eseguiti . 1 progressi  del  tempo 
cagionarono  altre  disposizioni , e un  fatto  parti- 
colare ne  accelerò  gli  effetti  . Un  giorno  che  il 
Boccaccio  era  in  sua  casa  , a Firenze,  un  certo- 
sino di  Siena  , eh*  ei  non  conosceva  (2) , diman- 

* 

— mia 

(1}  Petrarca*,  Semi.  , t 1 , cp.  IV , iu  iiue. 

£2)  Si  chiamava  Giuvac  chino  Ciani. 
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dò  di  parlargli  in  segreto.  Gli  disse  che  veniva 
da  parte  del  beato  p.  Petroni,  religioso  della 
stessa  Certosa  , che  non  avea  giammai  veduto  il 
Boccaccio  . , ma  che  il  conosceva  a fondo  per 
permissione  di  Dio.  Gli  rappresentò , in  nome 
di  quel  padre  , il  pericolo  in  cui  era  se  non  ri- 
formasse i suoi  costumi  e i suoi  scritti  , e gli 
fece  veementi  rimostranze  su  Y abuso  ch’ei  facea 
de’  suoi  talenti  è sul  suo  pendio  all*  amore.  » Il 
beato  p.  Petroni  , soggiunse  , mi  ha  incaricato 
morendo  di  venire  a persuaderti  di  cangiar  vita* 
di  rinunciare  alla  poesia  e alle  lettere  profanel 
Se  tu  noi  fai  , morirai  ben  presto  , e supplizi 
eterni  ti  aspettano  » . Quel  certosino  , per  ac- 
creditare la  sua  missione  , fece  sapere  al  Boccac- 
cio che  il  p.  Petroni  avea  veduto  G.  C.  in  per- 
sona , e avean  letto  sul  suo  viso  tuttocciò  die 
si  passa  su  la  terra  : il  presente,  il  passato,  Tav- 
venire/  Gli  fece  poi  vedere  che  sapeva  un  segre- 
to die  il  Boccaccio  credea  non  esser  noto  se  non 
a lui  solo  ; finalmente  gli  annunziò  eh’  era  per 
adempiere  commissioni  simili  a Napoli,  in  Fra»* 
eia , in  Inghilterra  , e che  andrebbe  poi  a tro- 
vare il  Petrarca. 

11  Boccaccio,  colpito  da  tal  predizione,  da 
tai  minacce  e dalla  rivelazione'  di  quel  segreto, 
fu  preso  da  terrore  e si  determinò  sul  momento 
alia  riforma.  Rinunziò  alle  donne  , alla  poesia  , 
e risolvè  di  vendere  la  sua  biblioteca  , compo- 

4» 
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sta  interamente  di  poeti  é di  autori  profani.  Fe- 
ce parte  al  Petrarca  de1  suoi  progetti  e delia  vi- 
sita che  gli  avea  determinati  ; e il  Petrarca  gli  V 
tispòse  come  conveniva  alla  sua  amicizia  alla 
sita  pietà  , ma  insieraemente  alla  sua  saggezza 
e alla  sua  esperienza.  Approvò  la  riforma  de’ co- 

stomi  e biasimò -tutto  il  resto.  Non  si  lasciò  im-  ‘ \ 

» • •%  * 

porre  dalla  pretesa  visione  del  certosino  morto, 
nè  dalle  minacce  del  certosino  vivo.  » Vedere 
G.  C.  ecular Brente  , corporalmente  , scrive»  egli 
al  Boccaccio  , questo  è , il  confesso  maraviglio- 
sa  cosa  se  è vero.  Si  sono  veduti  in  tutti  i tem- 
pi uomini  che  coprono  col  velo  delia  religione 
■e  della  santità  menzogne  ed  imposture  , acciocché 
P opinione  della  Divinità  nascondesse  la  frode  u- 
mana  ; e questo  è quei  ch’io  posso  dirti  preseti-  ' 
temente.  Quando  rinviato  dei  defunto  sarà  ve- 
nuto sino  a me  , dopo  aver  adempiuto  alle  altre 
emissioni  di  cui  è incaricato  , vedrò  qual  fede 
prestar  io  deggia  alle  sue  parole.  1/  età  di  que-  . 
st*  uomo  , la  sua  fronte  , i suoi  occhi  , i suoi 
costumi  , la  sua  attitudine,  le* sue  mosse,  il  suo 
modo  di  camminare  , di.  sedersi  , il  suo  discor- 
so, e soprattutto  la  conclusione  e P intenzione 
dell*  oratore  , serviranno  a chiarirmi  co». 


(1)  Petrarca  , Senil.  , I.  I , ep.IV.  Alla  fine  di  questa  ltm* 
fa  lettera  ripete  al  Boccaccio  i’ offerta  della  quale  abbiamo  parla- 
to più  sopra , di  audare  a dimorar  con  lui  Tutta  questa  i»toria 

v 
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Avvenne  questa  avventura  nel  i36i  ; ed  al- 
lora indubitatamente  il  Boccaccio  prese  T abito 
ecclesiastico  (i)  e volle  dedicarsi  allo  studio  del- 
la teologia  , di  cui  non  avea  preso  altra . volla 
se  non  una  leggera  tintura;  ma  s* accorse  ben 
presto  eh*  era  un  cominci  ar  troppo  tardi , e che 
quello  studio  mal  conveniva  alle  abitudini  del 
suo . spirito.  Profittando  de’  consigli  del  Petrar- 
ca , riprese  il  corso  ordinario  de*  suoi  lavori.  Cir- 
ca due  anni  dopo  , si  recò  alla  corte  di  Napoli, 
invitato  dal  gran  sinisc  alco  del  regno  Niccolò  Ac- 
ciainoli ; ma  non  ebbe  luogo  a rimaner  contento 
di  tal  viaggio.  Do  po  un'assai  buona  accoglienza 
dalla  parte  del  padrone  , fu  sì  male  alloggiato, 
sì  mal  propriamente  fornito  di  mobili  ^ nudrito 
in  una  tavola  si  mal  servito  e sudicia  , con  com- 


racconlata  come  cosa  miracolosa  nella  gran  collazione  de’  Bollai*» 
fisti  .'mila  data  del  36  maggio  , t.  VII  , p.  228. 

(])  Vi  bisognò  per  questo  dispense  del  papa,  perchè  egli  ora 
tìglio  naturale*  li  Manni  ci  fa  sapere  £ iHor.  dcl  Decameronc  di 
Giovanni  Boccaccia , Firenze,  j?42>  111  4»  P*  *4)  c^e  Góusep- 
seppe  Maria  Suarcs  , cainerier  segreto  di  papa  Urbano  Vili  , e 
Tescovo  di  Vainoli  , facendo  ricerche  negli  archivi  di  Avignone  , 
verso  la  metà  del  XVI  secolo  , vi  trovasse  quelle  lettere  di  di- 

N » 

spensa,  le  quali  non  lasciano  dubbio  su  la  illegittimità  della  na- 

t 

scita  del  Boccaccio.  Il  Baldelli  ba  voluto  procurarsi  una  copia 
di  quelle  lettere  ; ne  ha  scritto  al  Guériu  , segretario  deU’Atcnco 
di  Vaiolosa  , ebe  ne  ha  fatto  inutili  ricerche.  Se  lai  titoli  si  tro- 
.gravano  ancora  nc’  tempi  della  ri  voler,  ione  , crede  il  Guèrin  ebe 
dovettero  essere  distrutti  c perduti  conio  tanti  altri.  V#  Vita  del 
Boccaccio  , p,  164  , nota. 
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inensali  sì  poco  degni  di  lui  (i)  ; il  gran  sini- 
scalco prese  eon  lui  un  tuono  di  altezza  talmen- 
te insopportabile  con  un  uomo  abituato  ai  ri- 
guardi e alia  benevolenza  d*  uomini  del  più  alto 
rango  , che  non  potè  restarvi  lungo  tempo  e 
partì  precipitosamente  da  quella  corte  inospitale. 
Invece  di  tornare  direttamente  a .Firenze,  fece 
un  lungo  giro  .e  andò  a Venezia  per  ristorarsi 
presso  il  Petrarca  dei  disgusti  sofferti  (2).  Vi  re- 
stò tre  mesi  , e potè  paragonare  a bell’agio  To- 
spitalità  offerta  dall’  amicizia  modesta  cou  la  com- 
mensalità  accordata  dalforgogliosa  grandezza  (3) 
Firenze  , quando  ritornò  , era  tormentata  dal 
contagio  e dalla  guerra  * Egli  andò  a ricercare 
un*  aria  piu  pura  e la  pace  (Ji  cui  avea  bisogno 
per  le  sue  fatiche  , nel  villaggio  di  Certaldo  , la 
cui  posizione  è sana  del  pari  che  piacevole  , e 
che  sempre  ei  riguardò  con  affezione  come  pri- 
ma culla  della  sua  famiglia.  Vi  si  vede  ancora 
con  interesse  la  picciola  casa  che  abitò  , e che 
forma  per  quel  picciol  villaggio  un  ornamen- 
to più  prezioso  che  noi  sarebbe  un  ricco  pa- 


(1)  Erano  parasiti,  adulatori  e con  essi  mulattieri,  valletti, 
cuochi  c guati  eri.  Pt'osa  di  Dante  c di  Boctaccio  , citate  dal' 
Baldclli , p.  167  c 1G8.  Quale  idea  da  ciò  dohbiaja  formarci  delf* 
hi  magnificenza  de’  graudi  signori  di  <jue’  tempii 


(2)  1 363. 

(3)  Bidelli , he.  CiU 
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lazzo  (i)  . E là*,  in  una  intera  indipendenza 
e in  un  perfetto  riposo  , meditò  e compose  an- 
cora Je  sue  opere  in*  lingua  latina  (2)  che  gli 
han  fruttato  per  due  secoli  il  primo  posto  fra  i 
mitologi  e gli  eruditi . La  considerazione  di  cui 
godeva  a Firenze  T accompagnava  nel  suo  riti- 
ro : i suoi  concittadini  lo  andarono  a cercare  per 
confidargli  le  due  ambascerie  presso  papa  Urba- 
no V , una  ad  Avignone,  l’altra  a Roma  , e 
delle  quali  abbiam  già  parlato.  Nella  prima , 
ricevè  alla  corte  pontificia  un  accoglienza  ch’ei 
forse  dovea  in  parte  all’  amicizia  del  Petrarca. 
Il  patriarca  di  Gerusalemme  , Filippo  di  Cabas- 
soles  ,.  lo  strinse  fra  le  sue  braccia  in  presenza 
del  papa  e del  cardinale  , dicendo  sembrargli  ri- 
vedere F amico  la  cui  assenza  tanto  il  rammari- 
cava. Ma  egli  ottenne  per  sè  stesso,  nella  secon- 
da ambasceria  , un  lusinghiero  elogio  dalla  par- 
te del  pontefice  tanto  virtuoso  quanto  era  Urba- 
no V.  Quel  papa  , nella  sua  risposta  al  senato, 


(1)  Baldclli,  p.  J73.  Alcun»  secoli  dopo,  la  famiglia  de1  Me- 
dici fece  apporre  su  la  torre  che  facea  parte  di  questa  casa  le 
sue  armi , e \i  fece  scolpire  le  seguente  iscrizione. 


Has  olim  exiguas  coluit  Boccatius  aedes. 

Nomine  qui  terras  occupat  , astra  , polum. 

Questa  cosa  è passata  poi  nella  famiglia  Ridolfi.  Il  Manni  ne  dà 
il  disegno  , uà.  supr.  , p.  II. 

(2)  De  Genealogia  Deorum  ; De  Montibus , Sylvis  , Sta - 
glfiisy  cc.  De  casibus  virorum  et  fbeminarum  illustriamo  De  Citi* 
ri s mulieribut . v ....  * 


\ 
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disse  ebe  avea’  veduto  e inteso  con  piacere  Gio- 
vanni Boccaccio  , tanto  a cagione  della  repub- 
blica che  in  considerazione  delle  sue  virtù.  IAm- 
tore  deh  Decamerone  era  allor  divenuto  uno  dei 
principali  ornamenti  del  clero.  Se  ne  cita  anchs 
per  pruova  una  commissione  che  gli  diede,  qual- 
che anno  dopo  , il  vescovo  di  Firenze,  avendo, 
dice  quel  prelato  n ella  sua  lettera  , la  più  gran 
confidenza  nella  circospezione  di  Giovanni  Boc- 
caccio , cittadino  e chierico  fiorentino,  nella  sua 
prudenza  e nella  purità  di  sua  fede(i),  ec.  Ap- 
pena si  trovò  libero  , seguì  i moti  del  suo 
cuore  che  il  trascinavano  sempre  verso  il  Petrar- 
ca. Si  recò  a Venezia  ,^ove  credea  trovarlo.  Il 
Petrarca  era  a Pavia  , presso  Galeazzo  Visconti 
che  ve  lo  avea  chiamato.  Il  Boccaccio  fu  ri- 
cevuto dalla  figliuola  e dal  genero  del  suo  amico 
come  se  il  fosse  stato  dai  suoi  propri  figliuoli  ; 
ma  non  gli  poteron  rendere  i gravi  e dolci  col- 
loqui nè  i saggi  consigli  di  cui  il  suo  spirito  e 
la  sua  anima  avean  bisogno.  Dopo  la  visita  del 
certosino  di  Siena , risentiva  spesso  disturbi  ; 
spesso  eziandio  io  stato  di  ristrettezza  in  cui  era 

gli  rendevan  necessari  soccorsi  d*  altra  natura. . 

* » % . 

— — — — 1 "■ 

(0  Si  trattava  dell*  esecuzione  d’  un  legato  relativo  ad  una 
fondazione  ecclesiastica  : Conjìdens  quam  plurimum  , dicea  quo  • 
alo  vescovo  , de  circumspectione  et  Jìdei  puritate  providi  viri 
D.  Io  anni  s Boccaci  de  Certaldo  , ci  vis  et  clerici  fiorentini  • 
Alunni  , p.  55  j Ba  Iddìi  , p.  191  , nota- 

* ! 
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1 quali  gli  -furori  tutti  offerti  da  un  altro  certo-  ' 
sino  eh’  era  stato  suo  compagno  di  stud^  : e die 

10  invito  di  andarlo  a trovare  nella  certosa  di' 

0 

$.  Stefano  in  Calabria  , di  cui  era  abate.  Il  Boc- 
caccio fece  con  confidenza  un  viaggio  si  lun- 
go (1);,  ma  la  sua  confidenza  era  male  allogata; 

1 abate  ; (2)  evito  anche  la  sua  presenza  , si  fece 
assente  quando  egli  arrivava  , e il  lasciò  in  tutti 
gl’imbarazzi' che  dovetter  seguire  un  simile  ab- 
bandono. Voce  intanto  si  sparse  per  Napoli  che 

11  Boccaccio  erasi  latto  certosino.  Non  si  con- 
viene  dell  epoca  nella  quale  tal  voce  si  sparges- 
se ; ,ma  e probabile  che  il  fosse  in  occasione  di 
quel  disgraziato  viaggio  (3). 

' .,*Di  ritorno  in  sua  patria,  ne  fu  per  così  di- 
re scaccialo  dai  disordini  pubblici  che  vi  vedea 
regnare.,,  e forse  anche  per  qualche  mal  conten- 
to particolare  , perchè  ne  partì  con  una  spezie 
d’  indignazione.  Si  recò  a Napoli , ove  trovò  , \ 
in  personaggi  del  primo  rango  , accoglienza  e 
trattamenti  che  gli  restituirono  la  tranquillità.. 


' CO  *370.' 

(•2)  Si  chiamava  Niccolò  di  Montefalcone, 

(3)  Si  trova  mila  prefa/.ionc  citile  Novelle  di  Franco  Sac- 
chetti un  sonetto  di  questo  autore  , indrizzato  al  Boccaccio  , su 
la  sua  pretesa  entrata  nelì’ordiue  de’  Certosini.  Il  Mauui  , p.  99 
crede  quel  souetto-, scritto  nel  i362  $ 1’  autor  della  prefazione  , 
verso  il  i373.  Il  Baldelli , con  piu  ragione , i(  crede  fatto  nel  1370, 
in  occasione  di  questo  viaggio  alla  Certosa  di  Calabria.  Vita  di 
(fivv.  fioco. , p«  195  , nota. 
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Seducenti  offerte  gii  furono  allor  fatte  d'  ogni 
banda  ; la  stessa  regina  Giovanna  fece  il  possi- 
bile per  ritenerlo  al  di  lei  servizio  ; ma  ei  tenea 
sempre  presente  alla  memoria  quel  che  avea  sof- 
ferto nel  palagio  del  gran  siniscalco,  e l'età  avea 
benanche  accresciuto  in  lui  il  suo  amore  per  l'in- 
dipendenza . Quando  crede  poterne  godere  paci- 
ficamente in  Toscana,  vi  tornò:  non  però  a Fi- 
renze, ma  nel  suo  dolce  ritiro  di  Certaldo(i). 
Appena  vi  si  era  egli  stabilito  che  » cominciò, 
dice  iJ  Baldelli  a molestarlo  schifosa  scabbia  che 
rendcagli  la  vita  tediosa  e ri  acresce  vole.  Aggravò 
il  male  debolezza  d' intestini*, ostruzione  di  mil- 
za, e accensione  di  bile  che  afflissero  co*  sin- 
tomi più  sinistri  {pi)  » , Le  sue  forze  faron  ben 
presto  quasi  annientate  , e restò  in  uno  stato  di 
abbattimento  che  non  più  gli  permetteva  scrive- 
re  , leggere,  ed  anche  v pensar  e*.  Una  crisi  torri- 

*■0 

bile , una  febbre  ardente  , un  delirio  notturno 
che  gli  facea  vedére  in  una  vita  futura  gli  og- 
getti più  spaventosi  , operarono  in  lui  una  rivo- 
luzion  salutare:  ei  guari,  e si  trovò  anche  pron- 
tamente in  istato  , quantunque  assai  indebolito 
per  la  malattia,  di  rispondere  al  nuovo  attestato 
di  stima  che  gli  diedero  i suoi  concittadini.  Egli 
avea  fatto  , fra  essi  , tanto  soventemente  e con 


. (0  *3}3.  ' . - 

£2)  Baldelli  , Vita  di  Giov.  Boct.  , p.  199  e 20Q*.. 
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tanto  calore  1*  elogio  di  Dante  , area  professato 
sì  alta  ammirazione  pel  suo  poema  , che  avea 
operato,  a ~ di  lui  riguardo  , un  cangiamento 
negli  spiriti.  Si  riconobbero  infine  le  ingiustizie 
fatte  a quell*  ingegno  straordinario , e la  sua 
opera,  dapprima  mal  valutata  , avea  acquistato 
x poco  a poco  nell*  opinione  il  po,sto  che  gli  era 
.dovuto.  Si  era , per  dir  cosi  , nell*  agitazione 
di  cercare  quali  omaggi  pubblici  onorar  potessero 
la  di  lui  memoria*  Finalmente  , il  senato  fondò 
una  cattedra  speciale  per  leggere  pubblicamente  la 
Divina  Commedia  , spiegarne  i luoghi  più  dif- 
ficili e disvilupparne  le  bellezze.  ,Un  annuo  ap- 
.puntomento  di  cento  fiorini  fu  riunito  alla  cat- 
tedra , la  quale  d*  unanime  consenso  venne  of- 
ferta al  Boccaccio.  Malgrado  la  sua  debolezza  , 
egli  accettò  quell*  onorevole  incarico  eh’  era  cosi 
bene  in  accordo  co*  suoi  sentimenti  quasi  religio- 
si con  quel  poeta,  e si  accinse  immediatamente 
ad  adempierlo.  Aprì  questo  nuovo  corso  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  il.  tredici  ottobre  i3^3, 

epoca  che  non  è indiffereate  nè  per  la  gloria  di 

* 

Dante,  ne  per  la  sua. 

In  mezzo  a quella  fatica  che  la  distruzione 
quasi  intera  delle  sue  forze  gli  rendeva  penosis- 
sima , e ch’era  eziandio  costretto  ad  interrom- 
pere di  tempo  in  tempo , ricevè  il  colpo  più 
terribile  che  poteva  aspettarsi.  Riseppe  , prima 
dalla  voce  pubblica,  la  morte  di  colui  eh*  ei 
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chiamava  sua  padre  e suo  maestro.  Francesco  di 
Brossano  , genero  del  Petrarca  , gli  confirma 
poi  la  trista  novella  , inviandogli  , di  Venezia  , 
i cinquanta  fiorini  che  il  Petrarca  gli  avea  legati 
col  suo  testamento. 

v - > 

» Da  mia  prima  mossa  , gli  rispose  il  Boccac- 
cio , è stata  quella  di  prorompere  in  ben  giuste 
lagrime  per  la  vostra  disgrazia  e la  mia  , d’ in- 
drizzare con  voi  i miei  lamenti  al  cielo  , e dare 
alla  tomba  d’  un  tal  padre  Y ultimo  addio  : ina, 
da  diece  mesi  eh*  io  spiego  pubblicamente  nella 
mia  patria  la  Commedia  di  Dante  , . son  colpita 
da  una  malattia  piuttosto  lunga  e noiosa  ac- 
compagnata da  verun  pericolo.  » Descrive  poi 

10  stato  di  languore  , jdi  magrezza  , d*  indeboli- 
mento in  cui  era- ridotto.  Appena  ha  egli  potu- 
to strascinarsi  sino  a Certaldo , nella  casa  de’suoi 
padri  (i),  ove  continua  a languire,  non  atten- 
dendo più  la  sua  guarigione  se  non  da  Dio  * 

» Ma,  ei  continua , di  me  ho  parlato  abbastan- 
za; dopo  aver  ricevuto  e letta  la  vostra  lettera, 

11  mio  dolore  si  è rinnovato,  e ho  pianta  anco-* 
ra  quasi  tutta  una  notte  non  per  pietà  versa 
tanto  eccellente  uomo  ( la  sua  probità  , i suoi 
costumi  , i suoi  digiuni  , le  sue  vigilie  , le  sue 
preghiere  e tutte  le  sue  virtù  mi  assicurano  che 


(1)  In  avium  Ceri  oidi  agrum. 
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egli  è anelato  a riunirsi  a Dio  , e clic  gode  del- 
F eterna  gloria  ) , ina  per  me  e pe* suoi  amici 
che  ha  lasciati  su  questa  terra  te  mpestosa  come 
nave  senza  timone  agitata  da*  flutti  e da’  venti  e 
spinta  fra  le  sirli.  Abbandonandomi  alle  innumerar 
biii  agitazióni  del  mio  proprio  cuore,  penso  allo 
stato  nel  qual  dee  essere  il  vostro  e quello  del- 
la rispettabile  Tullia  , mia  cara  sorella  e vostra 
sposa.  Non  dubito  cha  il  vostro  dolore  non  sìa 
. -anche  più  amaro  . . . Come  fiorentino,  io  in- 
vidio Arquà  , veggendo  che  Y umiltà  deir  amico 
che  piangiamo  , piuttosto  che  il  merito  di  quei 
luogo  , gli  ha  procurato  il  bene  di  possedere 
il  corpo  di  colui  il  cui  cuor  nobile  fu  soggiorno 
tanto  caro  alle  muse,  santuario  della  filosofia  , 
tempio  di  tutte  le  arti  , e soprattutto  di  quella 
eloquenza  ciceroniana  della  quale  tanti  esempi 
si  offrono  negli  scritti  suoi.  Arquà  , ignoto  si- 
nora , non  solo  agli  stranieri  , ma  agli  stessi  Pa- 
dovani , sarà  oggirnai  conosciuto  dalle  nazioni  ; 
il  suo  nome  sarà  famoso  in  tutto  il  mondo;  ver- 
rà onorato  come  onoriamo  le  colline  di  Posilipo, 
anche  quando  non  le  amiamo  , perchè  alle  loro 
radici  (*)  riposano  le  ossa  di  Virgilio  ; Tomi  , il 
Fasi  c l’ estremità  del  Ponto  Eusino  , che  pos- 

• (*)  Si  avverta  che  all’  età  del  Boccaccio  1’  uscita  orientale 
della  grolla  di  Pnfilipo  era  quasi  a livello  del  columbario  che  si 
chiama  volgarmente  sepolcro  di  Virgilio. 
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seggono  la  tomba  di  Ovidio,  e Smirne  a cagio- 
ne di  qutdla  cT  Omero  . . . Non  dubito  che  il 
navigante  , tornando  carico  di  ricchezze  dalle 
più  lontane  rive  dell’  oceano,  e vogando  su  1*  A- 
driatico  , non  risguardi  da  lungi  con  rispetto  la 
sommità  de’  monti  Euganei , é non  vada  , o a 
se  o agli  amici  suoi  , ripetendo  : Ecco  quelle 
montagne  che  conservano  nelle  biro  viscere  l’ono- 
re del  mondo  , quello  cli&  fu  T asilo  di  tutte  le 
scienze  , il  Petrarca  , queir  eloquente  poeta  , de- 
corato già  , nella  regina  delle  città , della  coro- 
na trionfale , e che  in  tanti  altri  scritti  lasciò  le 
guarentie  d*  una  immortai  fama  ....  Ah  infe- 
lice patria  , non  ti  è dato  il  possedere  le  ceneri 
di  fìgliuol  tanto  illustre.  Infatti  tu  eri  indegna  di 
tale  onore;  tu  hai  negletto,  durante  la  sua  vita, 
di  trarlo  a te  e di  allogarlo  onorevolmente  nel 
tuo  seno.  Tu  Tavresti  chiamato  , s’  ei  fosse  stato 
un  fabbro  di  tradimenti  e di  delitti  , se  si  fosse 
renduto  colpevole  d*  avarizia, , d*  ingratitudine  e 
d’invidia  (i).  » 

Questa  lettera  è molto  più  lunga  , ma  ciò  ba- 
sta per  far  vedere  quanto  il  Boccaccio  fosse  col- 
pito da  tal  perdita.  La  immaginazione  è com- 
mossa come  il  suo  cuore . E grato  rinvenire 
queste  tracce  di  un  'sentimento  che  univa  due 


(i)  Lettera  del  Boccaccio  a Francesco  di  Brossatio  , pabbii" 
cata  <]«U’  abate  Mehus  9 prit.  Ami,  Camald.  , p,  ao3  - ao5 . 
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uomini  celebri.  Ne*  quali  diverrebbero  soprattutto 
preziose  e potrebbero  non  esser  prive  d’  utilità 
in  tempi  ne*  quali  i letterati  s*  isolassero  intera- 
mente gli  uni  dagli  altri  , si  concentrassero  cia- 
scuno nel  proprio  interesse  particolare  , nou  aves- 
sero più  nè  anche  per  interesse  comune  quello 
della  gloria , del  progresso  delle  lettere  , e sem- 
brassero ignorare  qual  diletto  rechino  alT  eserci- 
zio delle  facoltà  dello < spirito  le  comunicazioni, 
i consigli,  e le  dolci  espansioni  dell*  amicizia. — 
Il  Boccaccio  non  potè  infatti  ristabilirsi,  nè  per 
la  dimora  in  campagna,  nè  pe*  soccorsi  delibarle, 
nè  pel  rallentamento  che  pose  , ma  troppo  tardi, 
all*  attività  delle  sue  fatiche.  Languì  tutta  via  sino 
alla  fine  del  i3 j5  , e morì  a Certaldo  il  21  di- 
cembre , in  età  di  sessantadue  anni; 

Poco  tempo  prima  di  morire,  avea  fatto  il 
suo  testamento,  nel  quale  dispone  della  sua  mo- 
biglia , e lascia  ciò  che  gli  restava  a due  nipoti,, 
figli  di  Iacopo , suo  fratei  maggiore.  Il  legato  più 
considerevole  che  avesse  fatto  è quello  de’suoi  libri, 
quasi  tutti  copiati  di  sua  mano,  o raccolti  con  molte 
fatiche  è spesa.  Ne  fa  dono  a certo  p.  Martino, 
religioso  agostiniano  , suo  esecutore  testamentario 
e senza  dubbio  suo  direttore  , il  quale  dovè  la- 
sciarli al  suo  convento.  Essi  si  sono  poi  perduti. 
Un  celebre  letterato  , Niccolò  Niccoli  , fece  nel 
secol  seguente  un  atto  di  generosità  che  dovea  • 
salvarii  ; fece  fare  ed  ornare  a sue  spese  , in  quel 

a « 
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convento , un  luogo  espressamente  destinato  alla 
conservazione  de’libri  del  Boccaccio;  ma  il  tem- 
po ha  fatto  sparire  la  camera  , gli  ornamenti  e 
i libri  (i).  Si  osserva  eziandio  in  quel  testamen- 
to eh’  ei  non  fa  veruna  menzione  d'  un  figliuolo 
naturale  che  avea  avuto  in  gioventù  e eh’  era  sta- 
bilito a Firenze.  E intanto  quel  figlio  presedè  a* * 
suoi  funerali  , e il  fece  onorevolmente  sotterrare 
in  Certaldo.  Fece  incidere  su  la  tomba  di  suo 
padre  una  iscrizione  in  quattro  versi  latini,  che 
i!  Boccaccio  avea  composti  egli  stesso  : i quali 
Versi  soti  mediocri  , eccetto  1*  ultimo  che  dice 
con  concisione  ed  eleganza  essere  stata  Certaldo 
la  sua  patria  , e la  dolce  poesia  il  suo  studio  (2) 
Patria  Certaldum  , studium  J'uil  alma  poesis . 

Fu  il  Boccaccio  generalmente  compianto  in 
Firenze  , ove  pertanto  non  avea  trovato  nella., 
sua  povertà  molti  soccorsi.  Parecchi  poeti  , e 
soprattutto  Franco  Sacchetti , fecero  de*  versi  in 
sua  lode.  Furono  battute  due  medagli  sue  ino  - 
onore  ; e volendo  la  repubblica , venti  anni  do- 
po, rendere  un  omaggio  piu  solenne  alla  sua  memo- 
ria , deliberò  che  gli  si  ergesse  magnifico  sepolcro, 
del  pari  che  a Dante  e al  Petrarca  , nella  chiesa 


' . , • » 

(1)  V.  Meli us  , Kila  Ambr . Camald . , p.  288. 

(2)  Ac  sub  mole  iaccnt  cineres  ac  ossa  Iohannii . 

Mens  sedet  ante  Deum  rnerìtis  ornata  l alo  rum» \ 
Mortalis  vitae » Gcnitor  liocchacius  illi , 

Patria  , cc. 

* 


. . \ 


Digitized  by  Google 


I, 


r • 

l-  » . 

• * i , 

34o  P.  I»  G.  XV.  li  Boccaccio.' 

di  S.  Maria  del  Fiore;  ma  il -progetto  non  fu 

eseguito  per  nessuno  di  questi  tre  grandi  uomini. 

Il  gusto  dominante  del  Boccaccio^  nella  età 
dalle  passioni  , era  stato  V amor  de*  piaceri,  tem- 
perato da  quello  dello  studio.  In  età  avanzata  * 

1 amor  dello  studiò  restò  solo  e .1*  occupò  inte- 
ramente ; senza  esser  distratto  da  veruna  ambi- 
zione nè  di  rango  nè  di  fortuna.  Grimpieghi 
che  gii  iupono  affidati  andiedero  a*  cercarlo  ; ed 
appena  potè  deporne  il  fardello  , il  fece.Avea  la 
stessa  avversione  per  gli  affari  domestici  che  per  / 
gli  ahri  , e non  volle  giammai  incaricarsi  nè  di 
tutele  , nè  di  alcuna  di  quelle  funzioni  private 
che  impegnano  in  discusioni  d’interesse  scon  gli 
uomini.  Il  suo  carattere  era  franco  ed  aperto  ; 
non  era  pertanto  esente  da  certa  alterezza  della 
quale  ben  può  biasimarsi  1*  eccesso  , ma  che  , 
soprattutto  nella  trista  fortuna , serve  di  guaren- 
tia  a vili  condiscendenze  , e di  salvaguardia  al- 
1 onore  c alla  virtù..  La  sua  fisonomia  era  bella: 
tondo  e pieno  il  viso:  tratti  in  generale  alquan* 
to  grossi ma  regolari statura  alta  e robusta  ; 
lib  ere  maniere  ed  affàbili  : un  conversar  «gaio  7 
spiritoso,  pieno  di  piacevolezza.  La  filosofia,  Ter u~ 
dizione  , la  poesia  ne  formavano  i più  familiari 
suggelti  : e non  contribuì  forse  meno  co’ suoi  di- 
scorsi che  co’  suoi  scritti  a spandere  nella  sua  patria 
1 amor  dello  studio  e il  buon  gusto  per  le  lettóre. 

La  pm  considerevole  fra  le  opere  latine  del 
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Boccaccio  è il  suo  Trattato  della  Genealogia 
degli  Dei  (i).  .Fu  il  primo  che  scrivesse  dopo' 
che  si  ebbe  ritirato  a Certaido.  il  fece  a richie- 
sta di  Ugo,  re  di  Cipro  e di  Geruselemme , al 
quale  il  dedicò.  Quest’opera  e divisa  in  quindici 
libri,  e suddivisa  in  capitoli  , in  cui  l'autore  ha 
riunito  tutto  ciò  che  i suoi  lunghi  studi  avean 
potuto  fargli  conoscere  sul  sistema  mitologico 
degli  antichi.  Ei  tratta  , in  altrettanti  capitoli 
particolari , di  ciascnn  dio  , dea  o genio  , e di- 
scende sino  ai  semidei  e agli  eroi  che  passavano 
per  esser  figli  degli  dei.  Nel  suo  decimoquarto 
libro , difende  la  poesia  contra  i suoi  detrattori , 
contra  gl*  ignoranti , i pedanti , i teologi  ; i giu- 
risti , i monaci  e tutti  ^ pretesi . dottori  del  suo 
secolo.  Definisce  poi  ciò  che  sia  poesia  , e ne 
dimostra  f antichità  e 1*  utilità.  Il  decimoquinto 
libro  contiene  una  spezie  di  sunto  di  tutta  Tope- 
ra..Vi  rende  ragione  delle  fonti  dalle  quali  ha 
attinto  , delie  ricerche  che  ha  dovuto  fare  * del 
metodo  che  ha  seguito  , degli  ordini  del  re  che 
gliel’han  fatta  intraprendere.  Si  crede  finalmen- 
te obbligalo  a provare  die  un  cristiano  può  sen- 
za indecenza  trattar  suggetti  dell'antichità  pagana. 

Questo  libro  , eh'  ei  non  pubblicò  se  non  cir- 
ca diece  anni  dopo  (2)  , ebbe  allora  e nel  se- 
co! seguente  , molta  riputazione.  Gli  scrittori 

' i mmm.Zén  Il  ■ ■ — — — I I IH  l«IW— 

(i  y De  Geneologia  Deorum  , 1.  XV.,  ' 

{2)  Nel  i3?3.  > 
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di  que’  tempi  gli  furon  prodighi  di  grandissime 
lodi  (i);  tutte  le  biblioteche  n’ebbero  deile  co- 
pie; e appena  fu  inventata  1*  arte  tipografica  , le 
edizioni  se  ne  moltiplicarono  . rapidamente  (2). 

E ciò  dovea  avvenire.  Le  nozioni  che  allor  si  a- 

• « / 

veano  in  mitologia  eran  tanto  imperfette  e con- 
fuse, che  accoglier  si  dovea  con  avidità  grande 
questo  primo  tratto  di  luce.  Ma  esso  ha  perdu- 
to di  pregio  di  mano  in  mano  che  su  lo  stesso 
argomento  son  comparse  altre  opere  di  miglior 
critica  e di  più  vasta  erudizione.  Quel  che  ora  se 
ne  può  dire  di  più  favorevole  si  c quello  ;che  ne 
disse  Ludovico  Vives  (3)  , essere  cioè  questo  libro, 
nel.  quale  il  Boccaccio  riunì  in  un  sol  corpo'  le 
genealogie  di  tutti  gli  dei , più  felice  di  quello 
ch’era  da  sperarsi  nel, suo  secolo. 

E si  può  dire  altrettanto  del  picciol  Trattalo 
eh*  ei  compose  in  un  sol  libro  su  i monti  , le 
selve  , i fonti  , i laghi  / i fiumi , gli  stagni  , e 
i diversi  nomi  del  mare  (4).  Si  trova  ordinaria- 

1 * t _ * 

(1)  Filippo  Villani,  Coluccio  Salutato,  Giano.  Mannetti,  cc. 

(•;>)  Una  delle  prime  edizioni  porta  questo  titolo  : Generilo - 
giae  Deorum  gentil  rum  Johannis  Boccutii  de  Ceri  aldo  ad  Ugo - 
ne»i  inclylìim  Hi&  usute.m  et  Cipri  rrgem  j c alla  fine  dii  vo- 
lume: Pt  netti*  impressimi  anno  saluti*  , 1422,  in  fui. 

“ (3)  Deorum  Genealogia*  in  corpus  unum  redegit  , felicìus 
guarii  ilio  erat  saecula.  sperandurn.  Ludov.  Vives  , de  tradendo 
disciplin. 

(4)  Ue  Monti  bus,  Sylais  , Fontilus  , Laculus  , Fluminibus, 
Stagni*  , seu  paludibus  , de  divulsi*  no  minibus  maris  , stampa- 
to a Venezia  ucl  1473  , m fol* 
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mente  , e nelle  edizioni  e ne'  manoscritti  y dopo  il 
' precedente.il  titolo  ne  spiega  sufficientemente  il 
suggetto.  É un'opera  che  potè  essere  allora  uti- 
lissima per  lo  studio  della  geografìa  antica  , le 
cui  nozioni  eran  confuse  quanto  quelle  della  mi- 
' tologia.  Vi  si  trova  spiegato  , per  ordine  alfabe- 
tico , tutto  ciò  che  riguarda  ciascun  monte,  bo- 
sco, fonte  ec. , di  cui  è parola  negli  antichi. 

1/  autore  riferisce  in  ciascuno  articolo  ¥ origine 

del  nomev,  le  variazioni  subite  presso  i diversi  > ' , . 

popoli  o autori  , togliendo  cosi  le  difficoltà  , gli  - V 

equivoci  e gli  errori  che  quelle  variazioni  ca- 

-,  * • 

giocavano. 

• D113  altre  sue  opere  di  prosa  latina  sono  iste- 
riche. La  prima  è un  Trattato  Dèlie  vicende 
degli  nomini  e delle  donne  illustri  (1).  Gomin-  . 

, eia  da  Adamo  ed  Èva  , e discende  sino  ai  per- 
sonaggi de'  tempi  * suoi.  Il  secondo  e intitolato,  - 

Delle  ctlebri  donne  (2)  , e si  stende  del  pari 
da  Èva  >ino  alla  regina  Giovanna  di  Napoli.  II 
Boccaccio  non  dimentica  di  parlarvi  di  un  altra 
Giovanna  che  ha  fatto  molto  rumore  nel  mondo, 
ina  eli'  è m personaggio  piu  favoloso  che  isto- 
'J%£>ico  : voglia  dire  della  papessa  Giovanna.  In  alcune 
éàlzioni  , ina  stampa  in  legno  la  rappresenta  an- 
che in  abit  pontificali , e circondala  da  tutta  la  ' 


(1)  De  qcuìbus  Virorum  et  Foemincirum  iUustrium  * lib.  XI 

(2)  De  clais  mul  ieri  bue.  * 
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corte , romana , sorpresa  dall*  accidente  che  rive- 
lò il  suo  sesso,  e sgravandosi  d* un  fardello  di- 
cui  il  capo  della  chiesa  non  dovea  giammai  es- 
ser carico.  1/  una  e l'altra  òpera  sono  nel  gene- 
re del.  Trattato  del  Petrarca  , intitolato  Delle 
cose  memorabili  ; ma  la  latinità  non  e cosi  pu-  - 
ra  , e 'non  si  accosta  tanto  a quella  de' buoni  se- 
coli di  Roma. 

^ \ • 

-v  Una  . tal  differenza  h anche  più  chiara  ne'  versi 
che  nella  prosa.  11  Boccaccio  ha  lasciato  sedici 
egloghe  (1),  parecchie  delie  quali  sono  assailun- 
ghe  ; han  quasi  tutte  per  argomento  o fatti  a 
lui  particolari , o tratti  di  storia  de  suoi  tempi;  * 
il  che  unito  alla  durezza  ed  oscurità  dello  sti- 
le, le  fa  più  soventemente  difficili  per  Y intelli- 
genza e poco  piacevoli  per  la  lettura.  La  terza 
' eg*°Sa  > a cagion  d’esempio,,  è intitolata  Fau- 
nus  , c questo  Fauuo  , che  ne  è il  princinàle  in- 
terlocutore, e Francesco  degli  Ordelaffi  /signore 
\ d Imola,  di  Cesena  e di  Forlì.  Era  egli  intimo 
amico  del  Boccaccio  , il  quale  gli  avea  ciato  que- 
sto nome  di  Fauno  a cagione  del  suo  trasporto 

per  la  caccia  e la  dimora  nelle  selve  (2).  Ebbe 

> ■ ' — -•  ‘ - — - . ( 


(1)  Stampate  a Firenze  , da  Filippo  di  Giunti  , i5o4  ; in  8. 

(2)  Queste  spiegazioni  delle  Egloghe  del  Boccicelo  sono  sta- 
te date  da  lui  stesso  5 e son  tratte  da  una  delle  sie  lettere  lati- 
ne, conservate  manoscritte  nella  biblioteca  Laurerfciana.  Da  essa 
ptibbt&ò  il  Manni  tutti  i passi  relativi  e queste  spiegazioni  , /.«tor. 
dèl^Decamer,  , p.  55  e . seg.  La  lettera  venne  poi  interamente 
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avventure  straordinarie , delle  quali  la  storia  d\ 
questo  secolo  fa  menzione  , e alle  quali  alludo- 
* no  parecchi  tratti  di  quest’  egloga.  E nulla  ia 
questi  tratti  può  intendersi  se  non  si  conosca, 
una  tal  chiave  e non  si.consulti  la  storia.  La  quar- 
ta è intitolata  Dorus  ; e sotto  questo  nome  il 
poeta  ha  voluto  designare  Luigi  re  di  Sicilia  e. 
la  fuga  di  questo  giovine  re  , sposo  della  regina 
Giovanna  . , fuggitiva  come  lui  (i),  è il  sugget- 
to  dell’  ègloga.  11  Boccaccio  ci  fa  sapere  egli 
stesso  (2)  che  , siccome  Luigi  era  indubitatamen- 
te divorato  dall’  amarezza  veggendosi  cacciato  dai 
suoi  stati  y e la  parola  greca  doris  significa  ama- 
rezza , ei  gli  ha  dato  il  nome  di  Dorus.  Viso- 
no  due  altri  interlocutori.  Montano  e Pitia.  Il 
primo  può  esser  presso  per  un  abitante  qualun- 
que di  Volterra  , perchè  questa  città  è situata 
sopra  una  montagna,  e il  re  vi  fu  ben  ricevuto 
nella  stia  fuga  ; il  Boccaccio  intende  pel  secondo 
il  gran  siniscalco  Niccolò  Acciaiuoli  che  non  ab- 
bandonò giammai  quel  principe  e fu  per  lui  ciò 
che  Pitia  fu  jper  Dainone , secondo  ' Valerio  Mas- 


. r * < 

•tampcta  in  una  Dissertazione  istorica  di'  Domenicantonio  Gan* 
dolfo , dell’  ordine  degli  Agostiniani  , sopra  dm  ento  Scrittori 
celebri  di  quest’  ordine.  Rotùa  , 1704,  iu  4 , al’  articolo  di  fr* 
Martino  da  Signa  , al  quale  fu  indrizzata  dall’autore. 

(1)  Quando  Luigi  d’  Ungheria  ebbe  invaso  ii  regno  di  Ni* 

poli , per  vendicare  1*  uccisione  di  Andrea  suo  fratello,  . ^ - 

(2)  Ideila  lettera  sopraccitata.  - 
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simo,  nel  suo  èapitolo  Dell*  amicizia.  La  quin- 
ta egloga  la  per  titolo  Sylva  cadens  , la  selva 
cadente  ; e non  è una  selva  quella  che  il  Boccac- 
ciò  vi  ha  voluto  dipingere  , ma  la  città  di  Na- 
poli desolata  , spopolata  , e quasi  abbattuta  e ca- 
. dente  pei  dispiacere  che  gli  cagiona  la  fuga  del 
suo  re.  In  questa  selva  , eh*  è una  città,  le  greg- 
gi , gli  agnelli , i buoi  , tristi  e malati  , sono 
gli  abitanti  afflitti.  Suggetlo  della  sesta  egloga 
è il  ritorno  del  re  Luigi  , che  non  si  chiama 
più  Dorus  , ma  Alcestus , perchè  era  divenuto 
un  buonissimo  re  , e si  conduceva  con  ardore 
alla  virtù.  Or  Alce , in  greco  , secondo  il  Boc- 
caccio , significa  virtù  ; ed  aeslus  in  latino  vuol 
dire  ardore  o calore.  Ciò  è contrario  alla  rego- 
la delle  etimologie  , che  proibisce  trarre  quella 
di  una  stessa  parola  da  due  lingue  diverse:  allo- 
ra però  a tanto  non  si  badava. 

Nella  sèttima  egloga  e nelle  seguenti  , non  si 
tratta  più  di  Napoli  , ma  di  Firenze.  Le  quistio- 
ni  tra  quella  repubblica  e gT  imperadori  ,son  di- 
pinti nell'egloga'  intitolata  lurgium  , sotto  Pem-  * 
blema  d'  una  disputa  tra  il  pastore  Dafini  , eh* è 
P imperadore , e la  pastorella  Florida  , eh*  è Fi- 
renze. L'altra  che  ha  per  titolo  Midas , ra’ppre- 
senta  la  tirannia  d*  un  padrone  avaro  ; e il  poe-  • 
ta  fa  interlocutori  al  re  di  Frigia  , Damone  e Pi- 
tia , antichi  modelli  di  amicizia.  In  un'altra,  la 
nona  , l'imbarazzo  c l'incertezza  in  cui  si  trova 
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Firenze  nella  incoronazione  dell*  imperadore  , so- 
no indicati  dal  titolo  Lipis , attesoché  questa  pa- 
rola , sempre  secondo  il  Boccaccio  , vuoi  dire  in 
greco  ansietà  , incertezza*  (i)  ; ed  uno  degl'  in- 
terlocutori , cìi’è  fiorentino,  si  chiama  Batrachos , 
parola  che  significa  in  greco  una  rana  , » perchè 
noi  altri  fiorentini  , dice  V autore  , siam  tutti 
ciarloni  e poltroni  come  le  rane  . La  decima 
egloga  è intitolata  la  Valle  oscura  , perchè  vi  si 
tratta  dell’  inferno  , luogo  cf  ogni  luce  muto  . 
L'  interlocutore  Licida  indica  un  tiranno  , dal 
greco  lycos  , lupo  , animale  rapace  e crudele  , 
come  il  sono  i tiranni  ; f altro  interlocutore  , 
Dorila  , è imo  schiavo  che  vive  sempre  nell'  a- 
marezza  ; e come  il  poeta  ha  dato  in  un’altra 
egloga  il  nome  di  Doro  ai  re  Luigi  , e non  con- 
viene che  un  popolano  abbia  lo  stesso  nome  d'ira 
re,  chiama  colui  col  diminutivo  Dorila.  Pan- 
theon è il  titolo  dell*  undecima  egloga,  ove  non 
si  paria  se  non  del  cielo  , di  Dio  , c delle  cose 
divine  . La  Chiesa  vi  comparisce  sotto  il  nome 
di  Mirila  ; e pel  suo  interlocutore  Glauco,  Fau- 
tore intende  S. Pietro  ; perciocché,  ei  dice,  Glau- 
co era-  un  pescatore  il  quale  , avendo  assaggiato 
una  certa  erba  , si  gi ttò  immediatamente  nei  ma- 
re, e fu  annoverato  fra  gli  dei  marini.  Pietro  fu 
.un  pescatore  anch'egli;  ed  avendo  assaporato  la  dot- 


(j)  Lipis  graece  , latine  dicilur  anxielas « Ub.  sup. 
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trina  di  Cristo  , si  gillò  nei  flutti  vale  a dire 

in  mezzo  alle  minacce  e ai  furori  de5  nemici  del 

* * • > 

nome  cristiano  , e divenne  anch*  egli  Dio  , vale 
a dir  santo  (i)  .-  — -Tutto  ciò  è detto  assai  di 
buona  fede , e1  bisogna  confessare  che  Y autore  di 
queste  allegorie  sembra  assai  diverso  da  quello 
del  Decamerone.  Avviciniamoci  un  poco  a questa 
opera , parlando  di  quelle  che  il  Boccaccio  scris- 
se in  lingua  volgare. 

.La  poesia*  fu  il  suo  primo  amore , ed  anche 
r amò  per  tutta  la  sua  vita  : studium  fuit  alma 
poesis . Pure  abbiam  veduto  come  trattasse  i suoi 
vepi  < italiani  quando  conobbe  quelli  del  Petrarca. 
Ma  indubitatamente  non  altro  che  sonetti  e poe- 
sie amorose  gittò  eglfallor  su  le  fiamme.  Ne  sot- 
trasse i grandi  poemi  che  gli  avean  costato  più 
fatica , e da’ quali  dovea  sempre  ritrarre  la  glo- 


/.  (1)  Satcbbe  troppo  lungo  il  riferire  la  spiegazione  delle  cin- 

que ultime  egloghe,  la  qual  può  Vedersi  ,, ub.  sup. , p.  60  , 61 

» 

e 62.  Citerò  qui  pertanto  le  quinta  , intitolata  Philostropos  , 
da  philos , amico  , e strepo  , rivolgere  , convertire.  Il  Boccacci# 
vi  rappresenta  la  sua  conversione « e confessa  che  il  dee  all’  a- 
micizia.  Sotto  il  nome  Filostropo  , dice  egli  stesso  , io  intendo 
il  mio'  illustre  maestro  Francesco  Petrarca  , i cui  consigli  m’hau- 
no  spesso  impegnato  a lasciare  i piaceri  del  mondo  per  le. cose 
dell’  eternità  , e eh’  è giunto  in  tal  guisa  , se  non  a cangiare  af- 
fatto , a migliorare  almeno  di  molto  le  mie  inclinazioni  : e m’in- 
dico io  stesso  sotto  il  nome  di  Thiplus , che  può  convenir  del 
pari  a qualunque  altro  uomo  accecato  come  me  dal  falso  splen- 
dore delle  cose  mortali  , perchè  thiphos  , in  greco , ( ha  flutti 
dire  typhlos  ) significa  un  cieco. 
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ria  d’  essere  stato  il  primo  in  lingua  volgare  a 
dare  un  saggio  d*  una  sorta  d’epopea  , e di  es? 
sere  1’  inventore  dell’  ottava  l'ima  forma  poèti- 
ca sì  fèlice  che  , eccetto  un  solo  ( 1 ) , fu  poi  a^ 
dottata  da  tutti  gl’  epici  italiani . Le  forme  prin- 
cipali che  v*  erano  sin  allora  nella  poesia  italiana 
non  potean  convenire  ad  una  narrazione  seguita. 

11  sonetto  e la  canzone  eran  decisamente  appro- 
priate al  genere  lirico  . La  terza  rima  avea  un  . 
non  so  che  di  stentato  e di  'austero  , e i riposi 
non  vi  si  facean  sentire  abbastanza  pel  canto  che, 
in  origine  , accompagnò  la  poesia  epica  o narra-  * 
tiva  .(*).  L’intreccio  de’ sei  primi  versi  dell’otta- 
va sopra  due  sole  rime , e la  chiusa  de’  due  ul- 
timi che  rimano  insieme  e su  i quali  par  che  si 
appoggi  l’intera  ottava  , furono  invenzione  d’ un  , 
orecchio  dilicato;  e quantunque  abbia  degli  in- 
convenienti che  hannp  influito  più  che  non  si  pen- 
sa su  taluni  vizi  rimproverati  all’  epopea  italiana 
e da’  quali  l’epopea  degli  antichi  era  esente  , bi- 
sogna che  abbia  grandi  avvantaggi  quando  si  ve- 
de così  generalmente  adottata. 

Si  è veduto  eziandio  , nella  vita  del  Boccac- 
cio , che  la  Teseide  fu  il  primo  poema  eh’  ei 
compose  , e che  il  fece  a Napoli  per  compiacere 
alla  sua  cara  Fiammetta.  Nella  Teseide  adunque 

X . 

' » » < 

* - 1 " - ■"  ■ ‘ " — * 

' ’ , * /* 

(1)  Il  Trissino.  • . _ 

(*)  V.  io  fine  del  voi.  la  nota 
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comparve  per  la  prima  volta  la  forma  armòniosa 
deir  ottava  rima  , di  cui  il  Boccaccio  è general- 
mente riconosciuto  per  inventore  (*)  ; e fu  il  pri- 
mo poema  nel  quale  , rinunciando  alle  visioni  e 
ai  sogni  ch’eran  divenuti  per  le  finzioni  poetiche 
quasi  un  quadro  universale , 1*  autore  , ad  esem- 
pio degli  antichi  poeti  v immaginò  un*  azione  % 
una  favola  , e la  condusse  per  diverse  avventure 
allo  scioglimento.  Queste  due  circostanze  bastano 

per  fare  della  Teseide  un  monumento  letterario 

* 1 - ■ { s • 

che  non  sarà  giammai  senza  interesse. 

li  poema  è diviso  in  dodici  libri.  Teseo  clic. 
# dà  ii  nome  non  n*  è pertanto  V eroe.  Le  sue 
imprese  vi  forman  soltanto  un  grande  episodio  ; 
ma  in  questo  episodio  e in  qualche  modo  con- 
tenuta razion  principale.  Il  suggetto  dell*  azione 
è Tarnore  di  due  giovani  tebani  , Arcita  e Paiemo- 
ne,  pei*  Emilia,  una  delle  amazoni.  Queste  don- 
ne guerriere  appaion  le  prime  su  la  scena.  I loro 
combattimenti  con  tra  Teseo  , la  vittoria  di  que- 
sto eroe  , il  suo  amore  per  la  regina  Ippolita  , il 
suo  matrimonio  con  lei  e le  feste  nuziali  celebra- 
te nella  Scizia  riempiono  il  primo  libro  (2).  In- 
tanto , un*  altra  guerra  , quella  di  Tebe  , è 
terminata . Creonte  ha  rifiutato  la  sepoltura  ai 


(*)  V.  ìa  nota  aggiunta  dell’  autore  in  fine  del  voi. 

■>  (**)  Per  ciò  che  riguarda  economia  del  poema , non  insogna 
tr Mandare  che  fin  da  questo  primo  libro  un  personaggio  si  pre- 
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guerrieri  uccisi  durante  ]’ assedio.  Essendo  Teseo 


tornato  di  Scizia  in  Atene  con  la  sua  sposa  Ip- 
polita , la  vedova  e Jc  madri  de’  guerrieri  acqua- 
li Creonte  rifiuta  gli  ultimi  doveri,  vengono  ad 


feriti  fatti  prigionieri  , ma  trattati  con  umanità . 
Tra  la  folla  di  questi  ultimi  si  trovano  Arcifa 
e Palemouc  , due  giovani  guerrieri  dei  sangue 
reale  di  Tebe.  Teseo , istruito  della  loro  nascita*  . 
fa  prender  di  essi  maggior  cura  ; ma  li  rattìene 
prigionieri  come  gli  altri  e li  destina  ad  ornare 
il  suo  trionfo.  I due  amici  son  chiusi  in  una  pri- 
gione in  Atene  , presso  i giardini  di  Teseo.  Una 
giovane  amazone  del  seguito  della  regina  (*)  * 
vien  la  mattina  in  quel  giardino  e canta  coglierli 


Emilia  nominala  la  fantina.  Ibirl.  9.36. 

(*)  Abbiam  veduto  nella  nota  antecedente  che  Em/'lia  non 
era  una  semplice  amazone  del  seguito  d’ Ippolita  $ ma  sibbene  la 
di  lei  sortila  minore.  . . • . • • , • 


implorarlo  contro  quel  tiranno.  Muove  Teseo  ver- 
so Tebe  , disfà  Creonte  in  ì 

T uccide  di  sua  mano.  I m< 


senta  che  picca  la  curiosità  e fissar  dee  f attenzione.  Ed  è appun- 
to Emilia. 


Con  lei  ( Ippolita  ) venia  una  chiara  fantina 
D'  Ippolita  sorella  piccinina,  c.  1 , i 28, 


Tra  V altre  belle  vedove  e donzelle 

' Che  furono  in  qtlel  loco  , una  ve  n era  , 
. Che  di  bellezza  passava  le  belle 
Come  la  rosa  i fior  di  primavera  , 

La  qual  Teseo  vergendola  tra  cptelle 
JFe'  prestamente  domandar  chi  era  : 
Detto  gli  fu , sorella  alla  Reina  , 


. \ 
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do  fiori,  Arcita*  e Paiemone  la  scorgono  , ne  di- 
vengono amanti  . e la  loro  rivalità  e la  loro  a- 

w - * , • I 

milizia  , queste  vicessitudini  del  loro  amore  per 
Emilia  ; formano  il  vero  saggetto  del  poema. 

Dopo  diverse  avventure  v Teseo  , istruito  del 
loro  amore  , si  dà  un  piacere  la  cui  idea  appar- 
tiene ai  secoli  cavalleieschi  e niente  affatto  ai  se- 
coli eroici.  Ordina  loro  di  combattere  1*  un  con-  . 

, i 

irò  l’altro,  ciascuno  alla  testa  di  cento  guerrieri, 
e promette  al  vincitore  la  mano  di  Emilia  . Ar- 
ci ta‘  riporta  la  vittoria  ; ma  una  Furia  sorta  dal-  , 
j’  inferno  fa  cadere  il  suo  cavallo  ed  egli  e fe- 
rito  mortalmente  per  tal' caduta.  Quantunque  ei 
Senta,  la  sua  fine  prossima  , vuol  ricevere  il  pre- 
mio che  gli  era  stato  promesso  r e morire  sposo 
di  Emilia.  Egli  spira  dopo  aver  ricevuta  la  sua 
mano.  Emilia  che  amava  Àrcita  , e Palemone 

die  non  avea  cessato  d’essere  suo  amico  , il  pian- 

. * \ 

gono.  Tutti  due  sembrano  inconsolabili , ma  tut- 
ti due  ricorrono  alla  stessa  consolazioue  . Teseo 
vuole  eh’  essi  siano  uniti  ; il  sono  ; e cosi  finisce 

-,  N • ‘ '*  ' ‘ ‘ - \ '• 

w poema. 

La  narrazione  è facile  e naturale  ; gli  avveni- 
menti , assai  ben  condotti,  non  sono  incatenati 
senz’arte  gli  uni  con  gli  altri;  v’ha  abhondan- 
* za  e facilità  nelle  descrizioni  e ne’  discorsi  , im- 
maginazione ne’ particolari  , ma  non  già  nello  sti- 
le clì’  c debole  r slavato  , senza  colorito.  L’ottava 

. vi  ha  la  stessa  forma  che  ha  sempre  poi  con- 

/ 

* \ ' ■ • * ' 
i • 

• » * 
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Servata  dipoi;  ma  non  ancora  ne  ha  la  nobiltà, 
la  grazia  , le  felici  chiuse  e P armonia  sostenuta 
che  il  Poliziano  prima  e poi  l’ Ariosto  dovean  darle. 

Il  Filo  strato  poema  in  diece  parti , anche  in 
ottava  rima , è presso  a poco  della  stessa  epoca, 
li  Boccaccio  indrizza  del  pari  a Fiammetta  , os- 
sia alia  principessa  Maria  , assente  allora  da  Na- 
poli ed  obbligata  a seguir  la  corte  a Baia  . Il 
suggetto  è preso  anche  dal  ristori  a de’ tempi  eroi- 
ci accommodata  alla  moderna  . Filostrato  non  è 
il  nome  dell*  eroe  , il  quale  è Troilo  , figlio  di 
Priamo , re  serenissimo  di  Troia  . come  dice  il 
nostro  autore  ; cd  egli  intitola  il  suo  poema  Fi- 
ltrato ( nome  composto , secondo  il  suo  mal  me- 
todo etimologico  , d'  una  parola  greca  e d*  una 
parola  latina  che  significano  insieme  vinto  o ab- 
battuto dall’amore)  perchè  la  disgrazia  che  accade 
a Troilo  è quella  di  esser  talmente. per  amore  op- 
presso che  ne  perde  la  vita. Questo  giovine  principe 
diviene  amante  di  Criseide  , la  quale  non  è qui, 
come  in  Omero , figliuola  di  Cnse  gran  sacerdote  v 
d’  Apollo , ma  figliuola  di  Calcante  vescovo  di 
Troia  , che  in  tal  modo  è qualificato  nell*  argo- 
mento del  primo  libro.  Troilo  fa  confidenza  del 
suo  amore  a Pantaro  , cugino  di  Criseide , il  qual 
gli  rende  buonissimi  uffìzi  presso  la  cugina.  Cri- 
seidc  esita  qualche  tempo  ad  arrendersi  ; ma  ce- 
de  finalmente  all’amòflH^He  premurose  cure  di 
Troilo  e ai  consi  crii  di  Pantaro  . I due  amanti 
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sono  felici:  Si  riconosce  Y autore  del  Decameron® 

nella  descrizione  alquanto  viva  della  loro  felicità; 

' descrizione  , del  resto  mista  d’  anacronismi  che 
non  aveano  allora  nulla  di. strano  , ma  che  pre- 
sentemente mal  sarebbero  sofferti.  Un  figlio  di  re 
non  potea  dispensarsi  dall*  amar  mollo  la  guerra 
e fa  caccia  : e perciò  Troilo  durante  Y assedio  si 
distaccava  spesso  dalle  braccia  di  Criseide  , sia 
per  andare  a combattere  i Greci , sia  , quando 
v’era  una  tregua  , per  andare  a caccia  nelle  fo-  . 
reste  , tenendo  sul  pugno  un  falcone  o altro  uc- 
cello da  caccia. 

Ma  quella  dolce  vita  non  dura.  Calcante  era 
passato  nel  campo  de*  Greci  ed  avea  lasciato  a 
Troia  la  sua  figliuola.  I Troiani , vinti  in  parec- 
chi combattimenti,  dimandano  una  tregua  : ma  fra 
le  altre  condizioni  esigono  i Greci  che  Criseide 
sia  renduta  al  padre.  1 due  amanti  son  separati. 
Troilo  e alla  disperazione.  Criseide  è ricevuta 
nel  campo  de*  Greci  con  acclamazioni  di  gioia. 
Ella  vi  resta  per  qualche  tempo  oppressa  dalla 
tristezza  e sol  pensando  al  suo  caro  Troilo.  Dio- 
mede imprende  a consolarla  ; il  guerriero  che 
feri  Venere  non  può  essere  amabile  quanto  Troi- 
lo ; ma  Troilo  è assente;  Diomede  diviene  in- 
sistente di  giorno  in  giorno  ; il  cuore  di  Crisei-  ' 
de  è debole  ; Cede  alfine  : e P infelice  Troilo  è 
dimenticato.  Ei  non  cessa , fra  di  tanto  , di  pen- 
sare a lei  e piangerla.  La  vede  in  sogno  , e ere- 
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de  vederla  infedele  ; vuole  uccidersi  ; Pantaro  glie 
1*  impedisce  ; i suoi  fratelli  e le  sue  sorelle  ac- 
corrono intorno  a lui  e cercan  distrarlo  dal  suo 

/ * , 

dolore.  La  sua  sorella  Cassandra  , a cui  Y itife*- 
deità  di  Criseide  è rivelata  , cerca  distrarlo  da 
lei.  Almeno  , ella  gli  dice,  fossi  tu  amante  d’una 
donna  di  nobile  origine!  Ma  tu  ti  consumi  d’amo-' 
re  per  la  figliuola  d’un  prete  scellerato  che  ha  vil- 
mente abbandonato  la  patria.  Troilo  si  sdegna 
contro  la  sorella  , la  cui  abilità,  com’  è noto  y 
non  era  quella  di  farsi  prestar  fede  ; ei  le  sostie- 
ne clic  Criseide  è una  onesta  . persona  incapace 
di  mancargli.  Intanto  la  tregua  i è cotta  ; i Gre- 
ci continuano  ad  esser  vincitori  . Achilie  uccide 
Ettore.  La  famiglia  di  Priamo'  è,  immersa  nel 
dolorei  Nulla  distrae  Troilo  dall’  amor  suo:  com- 
batte alia  testa  delle  falangi  troiane  ;r  ritorna  co* 
perto  di  sangue  e di  polvere  , e ricomincia  a- 
pianger  Criseide.  Ma  b istruito  finalmente  della 
infedeltà  di  lei  : ne,  ha  pruove  tali  da  nón  poter*- 
ne  piu  dubitare. Vuol  morire,  i- sanguinosi*  com- 
battimenti che  si  danno  tutti  i * giorni  sotto  le 
mura  di  Troia  gliene  offrono  i mezzi  . Ei  vi  si 
precipita  con  furore,  ed  è alfine  ucciso  da  Achille.1 

Si  notano  in  questo  poema  le  stesse  qualità  e 
presso  a poco  gli  stessi  difetti  della  Teseide.JFór-, 
se  però  v’ha  maggiore  interesse;  forse  altresì*  lo 
stile  ha  maggiore  eleganza  e gli  effetti  maggior 

calore  e verità.  Abili  critici  , cóme  il  Salvini. 
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ed  Apostolo  Zeno,  ne  han  fatto  grandi- elogi. 
Finalmente  è annoverato  dagli  accademici  delia 
Crusca  fra  le  opere  che  fanno  autorità  o testo 
di  lingua.  Fu  stampato  a Parigi  nel  1789  , e 
Veditore  V annunzia  come  dato  per  la  prima  vol- 
ta alia  luce  ; ma  se  ne  conoscono  quattro  edi- 
zioni più  antiche  , la  prima  delie  quali  è del  1498* 
Il  Ninfale  Fiesolano  e un  picciol  poema  senza 
divisione  di  canti  , o di  libri  , e in  47 2 ottave, 
che  sembra  essere  slato  scritto  verso  la  stessa  e- 
poca  (1).  Dicesi  che  il  Boccaccio  vi  racconti  , sot- 
to il  velo  dell’  allegoria  , un*  avventura  accaduta 
a tempi  suoi . Ei  finge  che  , ne*  secoli  più  re- 
moli e prima  che  Fiesole  fosse  fabbricata  , la  col- 

€ * 

lina  nella  quale" si  trova  fosse  coperta  di  bosca- 
glia , che  Diana  vi  avea  delle  ninfe  occupate  alla 
caccia  con  voto  di  virginità.  Lor  succedi  a Fie- 
sole - lo  f stesso  accidente  , eh*  ebbero  in,  Arcadia. 
Una  di  esse , chiamata  Mensola  , è amata  non. 
da  Giove  * come  Calisto , ma  da  Africo,  giovine 
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(i)  Il  M^nni  ( Istoria  del  Decamerone  , p.  $5  ) , copiato 
poi  dal  Quadrio  , riferisce  una  nota  che  gli  era  stata  comunicata 
dal  canonico  Biscioni  , e ch’era  iscritta  sopra  un  codice  a mauo 
di  questo  poema.  Secondo  questa  nota  il  Ninfale  era  stato  com- 
posto hcI  1 366  5 ma  il  Baldclli  reputa  con  ragione  come  fuori 
d’  ogni  verisimiglianza  che  1’  opeia  , tanto  licenziosa  in  alcuni  luo- 
ghi quanto  lo  stesso  Decamerone  , fosse  stato  fatto  dopo  la  con-’*- 
versione  del  Boccaccio.  Egli  sembra  -probabile  che  il  copista,  nello 
scrivere  la  nota , trasponesse  le  cifre  e mettesse  il  diece  romano  , 
X , dopo  il  cinquanta  , L , invece  di  racttcrslo  innanzi  ; il  clic 

da’  XX VI  » 66  , in  v<ce  di  XLVI , 46, 
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pastore  il  più  amabile  e il  più  bello  gBe  mai. 
Ei  si  traveste  in  ninfa  per  accostarsi  a lei  ; e un 
giorno  che  si  bagnava  al  fiume  con  le  sue  com- 
pagne , la  sorprende  e la  forza  a rompere  i suoi 
voti.  Le  conseguenze  di  tal  sorpresa;  sono  i afeli* 
cissime.  Africo  , più  amoroso  che  mai  della  nin- 
fa r T attende  ad  un  appuntamento;  e perché  ella 
tarda  a venire  , ei  s*  uccide.  Mensola  partorisce 
un  fanciullo  nel  dolore.  Diana  viene  a visitar  Fie- 
sole; la  ninfa  colpevole  le  \ien  denunziata:  ei 
la  cangia  in  fiume  ; o piuttosto,  mentre  Men- 
sola per  fuggire  le  sue  minacce  si  getta  nei  fiu- 
me che  scorre  alla  falde  della  collina  , ella  la 
discioglie  , per  dir  così  e la  forza  a scorrere 
con  quelf  onde.  Non  si  scorge  abb^tanza  quale 
avvenimento  contemporaneo  potesse  celarsi  sotto 
questa  allegoria  , a meno  ehc  non  fosse  , com*  è 
possibile  , qualche  avventura  di  monistero  ; ma 
i Fiorentini  han  consacrato  ¥ avventura  d’ Africo 
e di  Mensola  chiamando  col  lor  nome  due  fiu- 
mi che  discendono  dalle  colline  di  Fiesole  e die, 
giunti  in  una  piccola  valle , vi  riuniscono  il  lo- 
ro corso  (1). 


** 


(i)  Baldclli , Vita  dal  Boccaccio  , 65. 

Io  credo  piuttosto  che  gli  antichi  noini  -de’  due  fiumi  fossero 
stati  trasportati  dal  Boccaccio  in  questo  romanzo  , non  che  lo 
fossero  posteriormente  imposti  dopo  la  divulgazione  di  esso.  Cosi 
x nostri  poeti  patrii  han  favoleggiato  diNisita,  Leucopetra , Ve- 
suvio , Sebeto  , ec. 
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L’ amorosa  visione  è ,un  poema  di  genere  af* 
fatto  diverso.  E una  visione  , secondo  Y uso  al- 
lora «comune  , siccome  il  suo  titolo  T annunzia  . 
rIl  poeta  sogna  d'essere  indrodotto  in  un  tempio 
. da  una  donna  che  si  .penserebbe-  dapprima  essere 
la  Saggezza  ; ma  il  tempio  è diviso  in  cinque  par- 
ti ; si  vede  in  una  il  trionfo  della  Saggezza  ; 
.nell’  altra  quella  della  Gloria  , nella  terza  quella 

della  Ricchezza  ; finalmente,  nelle  due  ultime 

• - * ' 

il  trionfo  dell', Amore  e quello  della  Fortuna. 
Non  si  sa  più  . dunque  qual  sia  la  sua  condut- 
trice. , Forse  è la  sua  donna  alla  quale  il  poema 


è indrizzato  senza  eh'  ei  la  nomini , e che  è bi- 
sognato scoprire  , come  vedremo  , sotto  il  velo 
singolare  che  la  ricopre.  Tutte  queste  divinità 
sono  assise  sopra  troni , ornati  di  tutti  i loro  at- 
tributi , e circondati  ' da  personaggi  famosi  nel- 
l’istoria  e rendu ti  celebri  pe*  loro  favori.  Sem- 
bra qui  vedersi  una  evidente  imitazione  de’  trionfi 
del  Petrarca  ; ma  ciò  che  segue- prova  non  esser 
altro  che  una  falsa  apparenza. 

11  poema  è in  terza  rima  , e diviso  in  cin- 
quanta canti  o capitoli  assai  corti  , come  quelli 
del  poema  di  Dante.  Una  bizzarria  che  al  Boc- 
caccio appartiene  , e della  quale  non  avea  egli 
trovato  l'idea  nè  in  Dante  nè  nel  Petrarca  , ma 
W poeti  provenzali  , si  è che  V opera  intera- 
mente è un  grande  acrostico.  Prendendo  la  pri- 
ma lettera  del  primo  verso  di  ciascuna  terzina  t 
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«lai  principio  del  poema  sino  alla  fine,  se  nc 
compongono  due  sonetti  e una  canzone  in  versi 
assai  regolari  , che  il  poeta  indrizza  alla  sua  don-  . 
na  , e ne*  quali  si  trovali  nascosti  i due  loro  no- 
mi. Quello  di  Madama  Maria  vi  e interamen- 
te , del  pari  che  quello  del  poeta  , come  ei  sem- 
pre il  segnava;  Giovanni  di  Boccaccio  da 
Certaldo  : c questo  nome  forma  1*  ultimo  verso 
:di  un  terzetto  aggiunto  al  primo  de  due  sonet- 
**  ti.  Si  vede  dalf  altro  nome  che  il  poema  e an- 
che opera  di  sua  gioventù , fatto  in  tempo  de* 
suoi  amori  con  la  Fiammetta  , vale  a dire  con 
la  principessa  Maria.  Or  il  Petrarca  non  fece  i 
suoi  trionfi  se  non  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
e non  ebbe  neramen  tempo  di  porvi  1*  ultima 
mano.  Se  uno  de  due  poeti  ha  imitato  Y altro 
il  che  per  altro  non  è affatto  necessario  suppor- 
re , sarebbe  qui  il  Petrarca  P imitatore. 

11  romanzo  intitolato  il  Filocopo  sembra  essere 
la  prima  opera  che  il  Boccaccio  componesse  in  ' 
prosa  italiana.  La  scrisse  in  Napoli  , come  ab- 
biam  veduto  , a richiesta  della  stessa  principessa 
Maria.  Le  crociate  in  Oriente  e le  spedizioni  con- 
tra  i Saracini  di  Spagna  aveano  allor  posto  in 
voga  i racconti  straordinari  e i fatti  maravigliosi 
di  cavalleria  e di  amore.  Alcune  di  quelle  sto- 
rie , senza  essere  scritte  , passavano  di  bocca  in 
bocca  , e sollazzavano  i giovani  e le  donne.  Le 
avventure  di  Florio  e di  Biancofiore che  non 
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hanno  veruna  relazione  con  uno  degli  antichi  conti 
francesi  intitolato  quasi  nello  stesso  modo(i), 
erano  di  questo  numero  ; e il  Boccaccio  nel  suo 
Filocopo  altro  non  fece  che  arricchire  con  qual- 
che, poetica  e romanzesca  invenzione  quelle  av- 
venture che  la  sua  amante  con  lui  avea  inteso 
spesse  volte  raccontare. 

L'azione  comincia  in  Roma;  ma  in  qual  tem- 
po? Sarebbe  difficile  rindovinarlo.  Giove,  Giu-: 
none  , Plutone  e Vulcano  , vi  si  mostrano  da 
principio.  Poi  Roma  vi  designata  come  la  città 
nel|a  quale  regna  il  successore  di  Cefa.  11  papa 
si  trova  eziandio  essere  il  vicario  di  Giunone. 
La  quale  gl' invia  Iride , sua  messaggera  , e vien 
poi  a trovarlo  ella  smessa  per  comunicargli  i suoi 
ordini,  I nomi  de' principali  personaggi  sono  an- 
tichi come  quelli  degli  Dei.  .Quinto  Lelio  Afri- 
cano e Giulia  Topazia  , sua  sposa  a quindici  an- 
ni , non  hanno  figliuoli.  Per  ottenerne  , Lelio 
fa  voto  di  .andare  in  pellegrinaggio  al  tempio 
del  Dio  che  si  adora  in  Galizia . Giulia  diviene 
. incinta  ; il  marito  e la  moglie  partono  per  adem- 
pire al  voto,  dopo  aver  fatta  lor  la  preghiera  al 
sommo  Giove , H dio  d'Acheronte  si  sdegna  per 
quel  viaggio , e imprende  ad  attraversarlo.  Pren- 
de la  figura  di  un  cavaliere  e va  a gettarsi  a 
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piedi  di  Felice , re  maomettano  d’  una  parte  del- 
la Spagna.  Gli  fa  una  falsa  relazione  dell'arrivo  , 
ne  suoi  stati  di  guerrieri  romani  che  hanno  già 
dato  a fuoco  una  delle  sue  città , e Y impegna  a 
cacciarli  e perseguitargli  con  le  sue  truppe.  Il 
re  marcia  alla  testa  della  sua  schiera.  Si  dà  bat- 
taglia; se  può  così  chiamarsi  la  lotta  d’  un  pu- 
gno d’uomini  con  un  intero  esercito.  Lelio  e i 
suoi  compagni  d*  arme  si  fanno  uccidere  sino  al- 
l’ ultimo.  Giulia  vien  sul  campo  di  battaglia  a 
cercare  il  corpo  del  suo  sposò  : si  precipita  so- 
pra lui  ; si  voltola  su  le  sue  ferite;  si  bagna  nel 
suo  sangue  , e riempie  l’aria  di  grida.  U re  vinci- 
tore la  tratta  con  umanità  , apprende  da  lei  elio 
Lelio  e i suoi  amici,  ella  e le  sue  compagne 
lungi  dal  venire  con  intenzioni  ostili  , andavano 
in  Galizia  a sciogliere  un  voto  che  il  marito  di 
lei  ave  a fatto  al  Dio  che  vi  si  adora  , per  ave- 
re un  figliuolo.  Il  re , dispiaciuto  dell’inganno  > 
se  ne  torna  in  Siviglia,  e vi  conduce  seco  l’mcon** 
solabile  vedova.  La  presenta  alla  regina , ed  en- 
trambi fanno  tutto  ciò  ch’è  in  lor  potere  per  ad- 
dolcire il  di  lui  dolore.  La  regio»  era  incinta  come 
Giulia , e al  medesimo  termine  com’essa.  Parto- 
riscono tutte  due  nello  stesso  giorno  ; la  regina 
un  maschio  ; e Giulia  una  donna  ; la  prima  as- 
sai felicemente  , la  seconda  con  dolori  che  la 
conducono  al  sepolcro.  La  regina  le  fo  fare  ma- 
gnifiche esequie  , prende  sotto  la  sua  protezione 
• % 
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la  figliuola  che  lascia  orfana  , e la  c usi  odi  sce  net 
suo  palazzo  ove  fa  allevarla  insiera  *col  figlio. 

1 due  fanciulli  passano  i loro  primi  anni  -,  nu* 
driti,  vestili , allevati  del  pari,  e non  lasciandosi 
giammai  . La  loro  educazione  comincia  . Sono 
ammaestrati  a leggere  , ed  appena  conoscono  le 
lettere  , si  fa  lor  leggere  il  santo  libro  di  Ovi- 
dio , nel  quale  quel  gran  poeta  insegna  con  quai 
cure  accender  si  deggiano  ne’  più  freddi  petti  le 
sante  fiamme  di  . Venere  (i)  . Le  loro  disposi- 
zioni naturali  , secondate  * da  tale  istruzione  , si 
disviluppano  prima  dell’  età.  Fiorio  e Biancofio- 
re sono  amanti  prima  di  sapere  che  cosa  sia  amo- 
re. Il  grave  lor  percettore*  se  ne  accorge  al  mof 
do  con  cui.  si  guardano  prendendo  la  loro  lezio* 
ne  nel  santo  libro  e va  ad  avvertirne  il  re  , il 
qual  si  turba  e il  dice  alla  regina,,  la  quale  an-* 
eh*  essa  ne  rimane  disturbata  . I due  giovanetti 
vengon  divisi  , ed  è inviato  Fiorio  in  una  vici- 
na città  sotto  pretesto  di  studi  . Ei  parte  dopo 
i più  teneri  addio.  Biancofiore  resta  immersa  nel- 
la disperazione  . Dopo  la  loro  separazione  , eia* 
'scun  d*  essi  è posto  alla  pruova  con  lunga  serie- 
di  disgrazie  . Fiorio  sopporta  le  sue  con  corag- 
gio . Prende  il  nome  di  Filocopo  composto  di 
. dive  parole  greche  che  significano  amico  della  fa-* 
tica  . Nel  corso  delle  sue  avventure  , e gittata 
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dalla  tempesta  su  le  coste  di  Napoli  . É accolto 
dalla  Fiammetta  e da  Galeone  suo  amante  . II 
Boccaccio  indica  se  stesso  sotto  un  tal  nome  : si 
sa  che  la  princi pessa  Maria  è indicata  sotto  quel- 
lo di  Fiammetta.  Fiòrio  riceve  da  essi  i migliori 
trattamenti  r prende  parte  ai  loro  scherzi  e ai  lo-- 
ro  giuochi  , per  quanto  glien  può  permettere  la 
sua  tristezza  : si  rimbarca  e passa  in  Alessandria* 
li  là.  ritrova  Biancofiore  eh’  era  stata  presa  dai 
corsari  e fatta  schiava.  Essi  si  maritano  e stanno 
insieme.  Son  sorpresi  e condannati  al  fuoco  ; ma 
Venere  e Marte  li  proteggono  e li  salvano.  Tor- 
nano in  Italia  , passano  a Napoli  v vanno  in  To- 
scana, ritornano  a Roma  , ove  Fiorio  scopre  che 
Biancofiore  era  delle  più  illustri  famiglie  delfan- 
tica  repubblica.  S'istruisce  altresì  nelle  verità  de! 
cristianesimo  : è battezzato  : ripassa  in  Jspagna  j 
converte  il  re  suo  padre  , la  sua  corte  e tutti  i 
suoi  sudditi  : gli  succede , e gode  di  lungo  e fe* 
lice  regno  con  la  sua  fedele  Biancofiore  . 

Questo  romanzo  h composto  di  nove  libri  , e 
nella  raccolta  delle  opere  del  Boccaccio  occupa 
due  interi  volumi  . Lo  stile  è ampolloso  , pieno 

di  declamazione  e d’ enfasi  ; gli  avvenimenti  so-» 

• * * 

no/o  stravaganti  o comuni;  il  inara  vi  gli  oso  con- 
tinuamente misto  d*  antico  , e di  moderno  , di 
cristianesimo  e di  paganesimo  ; T interesse  quasi 
nullo  , gli  episodi  noiosi  , la  lettura  continuata 
impossibile.  Eppure  ha  avulg  sedici  q dicciscttq. 
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edizioni  in  Italia  y e gli  onori  della  traduzione 
-,  spagnwolo  e in  francese.  Si  è detto  ancora  che  ‘ * 
1 il  Boccaccio  il  preferiva  a tutte  le  sue  altre  ope- 
re (i).  Sarebbe  questo  un  esempio  dippiu  de  falsi 
giudizi  di  questa  specie  . Ma  un  tale  errore  non 
potè  esser  commesso  se  non  nella  sua  prima  gio- 
ventù , Dove  giudicarne  ben  altrimenti  quando 
il  suo  buon  gusto  fu  ben  formato  ; e ciò  che  il 
prova  si  e l’aver  egli  impiegato  nel  Decamerone 
r ' due  novelle  tratte  dal  Filocopo  , facendoci  con- 
siderevoli cangiamenti  (2).  Ei  parve  che  le  sal- 
vasse come  da  un  naufragio. 

(1)  V.  Girolamo  Muzio  , Battaglie  per  difesa  dell'  italica 
lingua , afl  principio  della  sua  lettera  a Gabriello  Cesano  e a 
Bartolommeo  Cavalcanti , eli*  era  prima  in  questa  raccolta. 

**  Questo  romanzo  dà  lungo  fiato  , dice  assai  bene  Io  Zeno  , è 
da  far  venire  1’  asma  c 1’  ambascia  : non  credè  darsi  persona  che 

. abbia  avuta  la  sofferenza  di  farne  da  capo  a piè  la  lettura.  ( Note 
alla  Bibl.  del  Montanini  ). 

Non  è da  tacersi  che  Ludovico  Dolce  , trovandosi  nella  sua 
prima  fanciullezza , si  diede  a ridurlo  in  ottava  rima  ; e che  in 

5 progresso  avendolo  rassettato  , ma  non  finito  , uc  lasciò  uscire 

alle  stampe  i ix  primi  canti  col  titolo  : l'Amore  di  Fiorio  e di 
Biancofiore ,,  Venezia  x 534  » in  4-  r • 

* « (f)  Il  Muzio , avanzando  il  fatto  , loc.  cit. , non  indica  qua- 

li sieno  le  due  novelle  ; ma  esse  si  trovano  tutte  due  nel  V li- 
bro dtl  Filocopo  ; nel  qual  libro  Fiammetta  tiene  una  spezie  di 
corte  d’  amore  : vi  si  propongono  quistioni  da  risolvere  , e tutte 
bau  per  suggctlo  amorose  avventure:  ve  n’ha  tredici.  La  quarta  ' 

« corrisponde  alla  quinta  novella  della  X giornata  ; e la  terza  alla 

quarta  novella  della  stessa  giornata.  Io  non  credo  che  vi  sia  sta- 

lo  alcuno  sinora  il  qual  siasi  data  cura  di  verificare  1’  assertiva 
del  Muzio.  Lo  stesso  Manni  che  dovea  ben  conoscer  le  Battaglie 
c che  va  in  cerca  secondo  il  solito  ( p.  553  e 555  ) del  fonda*  . 
mento  storico  delle  due  novelle  ^ nulla  dice  del  Filócopoi  » 

^ } 

t i. 
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La  Fiammetta  , altro  romanzo  diviso  in  sette 

« 

libri  , molto  meno  lungo  del  primo  , è scritto 
in  istile  più  naturale  , o se  si  vuole  , meno  am- 
polloso. L’  eroina  vi  racconta  ella  stessa  ¥ istoria 
de*  suoi  amori  con  Panfilo  . Se  il  Boccaccio  * ha 
voluto  , come  credesi  , designar  se  sotto  questo 
nome  , dà  un  alta  idea  della  passione  che  ispi- 
rata aveva  a Fiammetta  , e della  felicità  dì  che 
avea  goduto  con  essa.  Ma  quella  felicità  non  du-' 
ra  molto  tempo.  Panfilo  è obbligato  a lasciarla. 

Ciò  ch’ella  soffre  durante  l’assenza  di  lui  , le  alter-  ' 
native  di  speranza  e di  timore  a seconda  delle  no- 
tizie che  riceve  , la  sua  tristezza  quando  il  ere-  \ 
de  infedele  , la,  sua  gioia  alle  minime  apparenze1 
di  ritorno,  riempiono  il  rimanente  di  questa  tri*’  * 
sta  opera  , alla  quale  in  qualche  edizione  si  è da-" 
to  il  titolo  di  Elegia  , e la  quale  in  realtà  è;  - 
spesso  meno  un  racconto  che  un  lamento/  ‘ / * 

%\  Corbaccio  , ossia  il Laberinto  d’  Amore  / 

* e un*  amara  invettiva  contra  una  vedova  di  cui  * 
il  Boccaccio  era  divenuto  subitamente  amoroso  V \ 
Firenze  , in  età  di  più  di  quarantanni.  Ella  avea 
preso  a beffe  il  suo  amore  , le  sue  attenzioni  * 
una  lettera  eh  egli  ebbe  l*  imprudenza  di  seri-* 
verie;  finalmente  favea  renduto  per  qualche  gior- 
no la  favola  della  città  . Nel  suo  dispetto  egli 
scrisse  questa  invettiva.  Vi  assale  non  quella  sol- 
tanto che  X avea  offeso  , ma  tutto  il  sesso  , del 
quale  era  egli  stato  sì  spessamente  il  campione.  Im-  * ~ 
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tnagina  vedersi  li-asportato  in  sogno  in  un  pala- 
gio delizioso  all*  entrata  , ma  il  cui  aspetto  can- 
gia beu  presto  e diviene  un  laberinto  oscuro  , 
ingombro  di  bronchi  e di  spine.  Vede  comparire 
uno  spettro  che  riconosce  per  Y ombra  del  mari- 
to di  quella  donna  ; il  quale  gli  rimprovera  es- 
sersi impegnato  in  strade  pericolose  che  il  con- 
durranno a rovina.  Per  aiutarlo  ad  uscirne  , gli 
dice  gran  male  delle  donne  in  generale,  e di  quel- 
la in  particolare  eh’  era  stata  la  sua  . Entra  su 
tal  riguardo  , da  marito  che  sa  tutto  e nulla  ce- 
la , in  ragguagli  che  non  sono  più  galanti  che 
decenti  , e meno  contrari  al  buon  gusto  che  ai 
buoni  costumi.  L'incantesimo  è rotto  , il  palagio 
si  dilegua  , il  sogno  dispare  , e il  Boccaccio  nel- 
lo scagliarsi  si  trova  guarito  da  una  passione  in- 
sensata. Quest*  opera  ch'ei  fece  in  età  matura  (i) 
è molto  meglio  scritta  delle  precedenti  ; alcuni 
critici  ne  han  fatto  particolar  conto  (2Ì  : le  edi- 
zioni ne  sono  numerosissime  , ed  e stata  tradotta 
parecchie  volte  in  francese  . Pertanto  e dilficile 
il  riconoscervi  un  merito  che  faccia  perdonare  le 
laidezze,  le  oscenità  grossolane  che  si  trovano  nel- 
V orribile  ritratto  della  vedova.  Non  si  può  con- 


fi) Si  creile  che  fosse  verso  il  1 355.  Baldelli  , Vita  del  Boc- 
taccio  , 1.  11  , i».  121. 

(a)  Diomede  Borghesi , nelle  su*  Letler§  ) Brocchi  , Elo%, 
piror * jiprmt.  , ec. 
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■rapire  .éome,  mai . una  penna  spiritosa  e dilicata 
abbia  potuto  prestarvicisi  , ne  come  mai  in  un 
secolo  nel  quale  le  donne  erano  rispettate  , que- 
>jst* *  opera  avesse  potuto  trovar  lettori. 

V A melo  , o Admeto  , è ti*  un  genere  affatto 
diverso.  Ha  come  la  Teseide  il  inerito  d*  essere 
il  primo  saggio  d’una  nuova  invenzione,  E una 
pastorale  mista  di  prosa  e di  versi  , genere  imi- 
tato poi  dai  Sannazaro  nella  sua  Arcadia , e dal 
Bembo  ne*  suoi  Asolarli  , dal  Menzini  nella  sua 
Accademia  tuscalana , ec.(*).  La  scena  è nell’an- 
tica Etruri^.  Sette  giovani  ninfe  racccontano  i 
loro  amori.  Ciascuna  aggiunge  ai  suo  racconto 
una  spezie  d’ egogla  cantata  ; e si  rinviene  altresì 
in  questi  pezzi  il  primo  modello  delle  egogle  ita- 
Jiane.  Admeto  , giovale  cacciatore  ,'  presiede  a 
quest1  assemblea  , alcuni  cacciatori  o altri  pasto- 
ri vi  sono  ammessi  , e i loro  canti  e i suoi  si 
uniscono  a quelle  delle  ninfe.  Fra  le  quali, tutte 
belle  e che  fanno  viva,  impressione  nel  cuore  di 
Admeto,  ve  n è una  chiamata  Lia.,  di. Cui  e 
perdutamente  amante. Si  crede,  assai  fondata- 
mente  , che  tutto  ciò  sia  allegorico  , che  sotto 
i nomi  di  que’  cacciatori  ey  di  quelle  ninfe  siea 
nascosti  personaggi  reali  , e il  Sansovino  ha  be- 


(*)  Abbiara  veduto  nel  yol.  antecedente  clic  la  fila  fìàova, 

^ H.  yl  ? t 

di  Dante  è il  primo  tipo  italiano  di  questo  genere  di  composi-, 

• • • ••  v*  . * . ' r*  • »**"•■ 
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n anche  spiegato  , in  una  lettera  che  si  trova  al- 
la testa  di  alcune  edizioni  (t)  , l’ intenzione  del- 
1 autore  , il  suggetto  dell’opera  e il  vero  nome 
delle  persone  ; ma  queste  rivelazioni  non  sareb- 
bero di  grande  interesse  per  noi  se  non  forse  f 
per  ciò  che  riguarda  Fiammetta.  Elia  si  rinvie- 
ne anche  qua  ; racconta  i suoi  amori  col  suo  ca- 
ro Galeone  , nome  sotto  il  quale  abbiadi  veduto 
che  il  Boccaccio  erasi  già  designato.  Questo  rac- 
conto .non  somiglia  agli  altri.  Caleone  è felice  ; 
ma  il  diviene,  d’ un’ altra  maniera.  Sarebbe  bel 
«oggetto  per  una  dissertazione  il  voler  conciliare 
versioni  così  contraddittorie.  Sé  il  Boccaccio  fosse 
un  antico  , non  dubito  ché  molti  volumi  già  si 
troverebbero  scritti  su  questo  punto  di  erudizio- 
ne ; il  qual  rimarrebbe,  come  accade  per  mólti 
altri  , del  pari  oscuro  che  prima. 

L’Urbano  e il  più  corto  romanzo  dell'  autore. 
I/imperadore  Federigo  Barbarossa  ha,  senza  farsi 
conoscere  , un  fanciullo  dar  una  giovine  villanel- 
la. Urbano-,  che  tale  è il  nome  del  fanciullo  , 
è allevato  da  uq  locandiere  e passa  per  suo  fi- 
glio. Intanto  , per  una  catena,  d’avventure,  ot- 
tiene in  matrimonio  la  figliuola  del  soldano  di 
Babilonia.  Prova  poi  grandi  disgrazie  9 torna  in 

— - 

\ • • « 

(i)  Quelle  del  1 545  c i558  , Venezia,  Gabrieli  Giolito.  V» 
anche  un  Saggio  di  spiegazioni  nel  Baldelli , V\la  dii  Uoccaccio 
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Italia  e giunge  a Roma  ove  1*  imperadore  il  ri- 
conosce per  figlio  * Alcuni  autori  han  dubitato 
se  questo  pi  cciol  romanzo  fosse  dei  Boccaccio. 
Il  titolo  o 1*  argomento  contiene  infatti  un  erro- 
Te  eh1  ei  non  potea  commettere.  Federigo  I che 
ebbe  il  soprannome  di  Barbarossa  , come  è no- 
to , e qui  Federigo  ili.  Ma  i critici  che  han 
fatta  questa  osservazione  , e tra  gli  altri  il  con- 
te Mazzuchelli  (i),  avrebbero  dovuto  vedere  che 
questo  fallo  è forse  tutto  da  attribuirsi  ai  copi- 
sti y e che  perciò  nulla  prova.  Il  Boccaccio  non 
potea,  nè  in  un  argomento  , nè  altrove  , parla- 
le di  Federigo  111  , il  qual  regnò  solo  dopo  cen- 
to anni  della  sua  morte  (*). 

I/abitudinc  di  scrivere  romanzi  fece  si  che  com- 
ponendo egli  la  vita  di  Dante  ch’era  stato  suo  primo 
maestro  e oggetto  costante  di  sua  ammirazione  , 
il  Boccaccio  ne  facesse  un  romanzo  piuttosto  che 


(i)  Scrittori  fiorentini  , t.  II,  p.  3. 

(*)  Volendosi  passar  sopra  a!  soprannome  di  Barbarossa  che 
T imperatole'  Federigo  III  non  ebbe  mai  , un  altro  Federigo  III  si 
trova  in  Sicilia  del  quale  il  Boccaccio  avrebbe  ben  potuto  parlare? 
Del  resto,  non  il  solo  Mazzuchelli  , ma  tutti  gli  scrittori  di  pa- 
tria letteratura  non*  annoverano  V Urbano  tra  le  opere  del  Boc- 
caccio , c gli  Accademici  della  Crusca  glicl  rifiutano  espressamen- 
te nella  tavola  degli  autori  citati  nella  quarta  edizione  del  Vo- 
cabolario. Questo  romanzo  .«va  annesso  al  volgarizzamento  fatto 
dal  Liburnio  dell’  aitr’opcra  dd  Boccaccio  da’ Monti  , Boschi,  cc. 
Se  ne  trova  una  vecchia  edizione  di  Firenze  in  4 » oltre  a quel- 
la del  Giunta  in  8 , citata  dal  FoiUanini.  . 
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« 

uria  storia.  Ei  passa  assai  leggermente  su  le  sue 
azioni  , il  suo  infortunio  , le  sue  opere , e parla 
molto  a lungo  de' suoi  amori.  Tratta  questo  sug-  . 
getto  come  ancor  si  trattasse  di  Fiorio  , di  Troi- 

10  o di  Fiammetta  . Pure  non  senza  piacere  si 
legge  questa  vita  intitolata;  Origine  y vita  e co- 
stume di  Dante  Alighieri  ; e non  può  essere 
senza  interesse  il  vedere  quel  che  uno  di  questi 
due  grandi  uomini  abbia  detto  deiraltro.  E vero 
che  poca  fede  gli  si  accorda  , e che  ¥ istorico  , 
quantunque  contemporaneo  del  suo  eroe  , è qua- 
si senza  autorità  . Ma  come  assai  bene  osserva 

11  Baldelli , un*  opera  nella  quale  si  legge  Felo- 
queute  apostrofe  ai  Fiorentini  su  la  loro  ingratitu- 
dine verso  la  memoria  d’un  sì  grand’uomo  , nella 
«quale  si  trovano,  comeche  in  mezzo  ad  avventure 

romanzesche,  tanti  fatti  reali:  tanti  aneddoti  im- 
portanti, nella  qual  finalmente  è Dante  lodato  con 
tanta  eloquenza  da  un  così  illustre  contempora- 
neo , è quest’opera  un  prezioso  ornamento  della 
letteratura  italiana  e non  onora  meno  Fautore  de- 
gli elogi  che  quei  che  li  riceve  (i). 


(i)  Vita  del  Boccaccio  , p.  io5. 

**  É stata  opinione  di  alcuni  che  il  Boccaccio  scrivesse  ancor 
giovane  la  vita  di  Dante  : ma  semina  probabile  la  conghiettura 
che  la  scrivesse  circa  l’anno 1 35 1.  C<Pito  è che  appare  opera  d’tia- 
mo  maturo  di  senno,  e meditante  gli  affati  deila  patria  . E lo 
stile  di  ijuc&t’  opera , sebbene  men  puro  di  ciucilo  dèi  Decaxnero-* 
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Le  lezioni  che  diede  il  Boccaccio  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  sul  poema  di  Dante , son  rima- 
ste lungo  tempo  inedite.  Furono  stampate  sol- 
tanto nel  passato  secolo  (1)  sotto  il  titolo  di  Co* 
mento.  Formano  due  grossi  volumi:  eppure  giun- 
gono appenna  al  diecisettcsimo  canto  dell*  infer» 
no.  Lo  stesso  Baldelli  (2)  fa  grandi  elogi  di  que- 
sto contento  , primo  modello  che  si  trovi  in  italia- 
no di  prosa,  didattica  (*).  » Il  contento  * ci di ee\ 
spiega  con  eleganza  di  stile , gravità  di  pensieri 
e sana  critica  il  dotto  e artificioso  testo  \ le  nn-' 
merose  istorie  e le  . numerose  allegorie  nascoste 
sotto  il  velo  poetico.  S*  innalza  talora  a sublimo 
eloquenza  per  rimproverare  ai  Fiorentini  i loro 
vizi  e'i  difetti  loro;  e quella  nobile  franchezza 
onora  infinitamente  il  carattere  di  lui-,  quando 
si  pensi  eh’  ei  parlava  così  pubblicatìiente  , sotto 
un  governo  popolare.  Talora  sa  rendersi  amabi- 

1 

«■  ».  » ■ — m »..»■  ■■■■.  « 

, * 1 < 

ne , é però  più  franco  c più  elegante  di  quello  dell*  Amcto  e del» 

l’ Amorosa  Fiammetta.  * . . , . 

* ...  ■» 

(?)  Nel  172.4  » *n  Napoli , sotto  la  data  di  Firenze  , e sotto 
questo  titolo:  Co 'nento  sopra  i primi  sedici  capitoli  dell ’ infer- 
no di  Dante . voi.  V e VX  delle  opere  del  Boccaccio. 

(2)  Pag.  204. 

I 

(*)  L’autor  dimentica  i conienti  dello  stesso  Dante  su  la  sua 
Vita  Nuova  e il  suo  prolisso  Convito  ; c sebbene  non  avesse 
potuto  cono’seere  la  Composizione  del  mondo  di  sci*  Ristoro  d’A- 
re zzo  , dimentica  altresì  le  prose  didattiche  di  fra  Guidotto  da 
Bologna  , di  Guido  Giamboni  , di  Maestro  Taddeo  , di  ser  Bru- 
nello , ec.  ec.  appartenenti  tutte  al  secolo  antecedente. 
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le  e insinuarsi  negli  animi  , lodando  le  virtù  ed 
esortando  i suoi  concittadini  a guarirsi  da  quella 
passione  pel  danaro  che  ' ha  tanto  potere  in  una 
città  commerciante  e ad  innalzarsi  sino  ali'amore 
della  fama  e della  immortalità.  Ei  si  mostra  , 
in  questo  comento  gramatico  profondo , dotto 
nelle  antiche  lingue  , ed  abile  ad  arricchire , da- 
gl* impronti  che  ne  fa  , la  lingua  propria  ; vi 
sparge  molta  erudizione  istorica  , mitologica,  geo- 
grafica , ed  una  cognizione  vastissima  dei  libri 
santi  , dei  padri  e delle  antichità  profane  e sa- 
cre <(i).  » Sotto  pretesto  di  spiegar  Dante  , si 
vede  che  il  cementatore  dice  tutto  quello  che  sa  , 

..  . • • 

■ ■ 1 — ■■  ■ — 
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(i)  Qui  confessa  poi  Baldelli  , da  uomo  di  buon  gusto  , che 
in  questo  comento,  spesso  l’etiraologie  greche  sono  affatto  false} 
che  iì  Boccaccio  par  che  ponga  talora  troppa  fede  all’astrologra  e 
a’  racconti  favolosi  degli  antichi  , difetti  che  attribuisce  eoa 
ragione  più  a!  secolo  che  al  comentaftore  stesso.  Riguardo  all’  ec- 
cessiva prolissità,  alla  erudizione  ridondante  e' spesso  triviale, 
ei  pensa  potersene  fare  scusa  ripensando  essere  stale  quelle  le- 
zioni scritte  per  1’  universalità  de’  Fiorentini  ; potersi  anche  con- 
chiudere che  1’  autore  s’ innalzava  col  volo  dell’  aquila  al  di  so- 
pra ' del  comune  degli  Uomini  di  quel  secolo  , e che  a Firenze 
eh’  era  allora  la  città  del  mondo  più  istruita  , era  obbligato  di 
spiegare  anche  quali  fossero  stati  i nostri  primi  parenti  , il  primo 
lutto.  Ciò  prova  senza  dubbio  una  grande  superiorità  nel  Boc- 
caccio j ma  prova  del  pari  che  piuttosto  per  soddisfare  a sé  stes- 
so per  ispiegare  il  suo  autore  facesse  pompa  di  tanta  erudizione. 
La  maggior  parte  del  suo  comento  dovea  essere  ben  superiore 
alla  capacità  d’ uno  uditorio  al  quale  bisogna  insegnare  la  storia 
ili  Adamo  e dj  Eya  , di  Caino  e ili  Abele. 
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c spesso  ciò  che  poco  importa  «il  sapere.  Ma  di  ’ 
tutte  quelle  spiegazioni  che  furono  indubitatamen- 
te molto  allora  ammirate  , perchè  tale  era  lo 
spirito  del  tempo  , poco  v*  ha  che  possa  servire 
al  presente  per  la  semplice  intelligenza  del  testo; 
e molta  pazienza  vi  bisogna  per  andarlo  pescan- 
do in  due  grossi  volumi  ove  si  trova  quasi  sep- 
pellito. . 
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CAPITOLO  XVI. 


J5e  Cento  novelle  o i/Decamerone  del  Boccaccio •' 


*.  i 


Noi  stiam  percorrendo  da  lungo  tempo  le  pro- 
duzioni d!  uno  de*  grandi  uomini  che  hanno  nel- 
la moderna  letteratura  somma  e vastissima  ripu- 
tazione. Abbiam  veduto  in  lui* un  dotto  lettera- 
to,'un  erudito,  per  quanto  poteasi  esser  tale  a’ 
tempi  suoi  ; un  poeta  il  qual  cercava  nuove  strade, 
tentava  di  risuscitar  1* Epopea,  inventava  forme 
poetiche  e le  appropriava  nella  sua  lingua  a que- 
sto genere  di  poesia  ; un  novellatore  , infine  , ab- 
bondante ma  prolisso  di  avvenimenti  romanze- 
schi ne’  quali  le  leggi  del  verisimile  eran  poco 
consultate  e ne*  quali  non  sempre  compensava- 
no le  grazie  della  narrazione  , il  voto  e il  po- 
co interesse  de’  fatti.  Abbiam  veduto  in  sostanza 
passar  sotto  i nostri  occhi  circa  quindici  opere 
di  vario  genere  , d*  ineguale  estensione  , ma  il 
cui  destino  è presso  a poco  lo  stesso  ; e se  fos- 
ser  sole  , avvrebbero  probabilmente  strascinato 
il  nome  delfautof  loro  nella  quasi  totale  dimen- 
ticanza nella  quale  son  esse  immerse. 

Di  dove  adunque  gli  è pervenuta  la  sua  fama? 


X 

\ ' 
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Il  Decamerone.  3^5 

Di  dove  meno  se  ¥■  attendeva  ; da  un’  opera  assai 
futile  in  apparenza  , da  una  raccolta  di  conti  po- 
co da  lui  stimati  e composti  , com*  ei  dice  , per 
passatempo  di  noia  delle  donne  le  quali , a’  tem- 
pi suoi , menavano  vita  assai  trista  ( r).  Da  un’ope-  * 
ra  finalmente  alla  quale  , in  età  matura  , altra  im- 
portanza non  dava  oltre  al  rammarico  che  gl’ispl- 
ravano  i suoi  scrupoli  religiosi.  Pari  al  Petrarca, 
egli  attendeva  la  sua  immortalità  da  opere  dottej 
scritte  in  una  lingua  • che  avea  cessato  d’  essere 
intesa  da  ognuno  ; e la  riceve  come  lui  da  una 
raccolta  di  giuochi  d’irara  agitazione  e passatempi 
di  spirito  , ne'  quali  avea  renduta  pura  e perfet- 
ta una  lingua  ancor  nascente , abbandonata  sino 
allora  al  popolo  per  gP  usi  comuni  della  vita  e 
alla  /quale  primo  ei  diede  nella  prosa  , come  Dan** 
te  e il  Petrarca  avean  già  fatto  ne' vèrsi  , elegan-  * ' * . 

za  , armonia  , forme  periodiche  , e felice  scelta 
di  parole  di  lìngua  letteraria  e pulita  (*). 

. L’occasione  che  die  nascita  a quest’opera  o al- 

- , / 1 . 

, « v <*  , / , / 


(i)  V.  il  Proemio  del  Decamerone . 

(*)  Il  Boccaccio  dice  di  avere  scritto  il  Decamerone  in  i stile 
umilissimo.  Eppure  , riflette  assai  bene  il  Castiglione  , assai  me- 
glio scrisse  quando  si  lasciò  guidar  solamente  dall  ingegno  e 
dall ’ istinto  suo  naturale  senz ’ altro  studio  o cura  di  limare  i 
suoi  scritti  t che  quando  con  diligenza  e fatica  si  sforzò  (Tesser 
più  culto  e castigato.  Perciò  i medesimi  suoi  fautori  affermano 
eh’  esso  nelle  cosa  sue  proprie  molto  s'  ingannò  di  giudizio , te- 
nendo in  poco  qw  Ile  che  gli  fanno  fatto  onore , ed  in  molta 

quelle  cì*e  nulla  vogliono.  Prefazione  ai  Cortigiano , 

. 

* ' i 

\ ' . 


Digitized  by  Google 


376  P.  I.  C.  XVI.  Jt  Boccaccio. 
meno  T avvenimento  ai  quale  ebb’ ei  l’arte  di 
legarla  f non  sembra  dover  somministrare"  materia 
a piacevoli  racconti  . Ho  parlato  più  volte  , so- 
prattutto nella  Vita  del  Petrarca  , d*  una  terribile 
* pestilenza  che  devastò  Y intera  Europa  , e parti- 
colarmente T Italia  , nel  i348.  Firenze,  più  d’ogni 
altra  città,  ne  avea  sorfierto  le  stragi.  Era  quasi 
spopolata  , deserte  le  piazze  e * le  strade  , vuote 
le  case  , i templi  pressoché  abbandonati.  In  tal 
situazione  deplorabile  sette  giovani  donne,  belle, 
sagge  e ben  nate  , s incontrano  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Novella.  Dopo  essersi  per  qualche  tem- 
po intrattenute  sul  tristo  argomento  delle  pubbli- 
che calamità  , una  di  esse  propone  alle  sue  com- 
pagne di  distrarsi  da  tanti  mali  e fuggire  il  con- 
tagio , ritirandosi  insieme  per  qualche  giorno  alla 
campagna  in  luogo  delizioso  ove  potessero  respi- 
rare^ miglior  aria  , godere  della  bella  stagione  e 
de’ piaceri  d’una  compagnia  libera,- onesta  e scel- 
ta . Ma  donne  non  possono  andar  sole  c senza 
gualche  uomo  che  le  accompagni  „ Tre  giovani 
della  città  , amanti  delle  une  , parenti  o amici 
delle  altre  , vanno  con,  esse.  Bentosto  i preparan- 
ti vi , so  n fatti  ; e la  mattina  seguente  , T amabil 
brigata  si  reca  a due  miglia  * da  Fireuze  in  una 
casa  di  campagna  piacevolmente  situata , decora- 
ta di  giardini  e di  numerosi  ' e comodi  apparta- 
menti. E là  pensan  soltanto  a lauti  desinari  , al 
canto  , al  ballo  9 ai  suoni  , a lieto  passeggiate  , 
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al  piacevole  c galante  conversare  , assideri' -alFo in- 
tra su  la  verdura  ,.  nelle  ore  più  calde  del  gior- 
no, e raccontar  novelle  or  triste  or  gaie,  o satiri- 
che o patetiche  o libere,  ed  anche  troppo  libere, 
secondo  lor  viene  in  fantasia;  ma  conservando  uu 
ordine  il  qual  prevenga  la  confusione  ed  assicu- 
ri , per  dir  cosi  , a .ciascun  giorno  la  sua  provi- 
none di  racconti 

Si  sceglie  in  ciascuna  giornata  , vuoi  un  re  , 
vuoi  una  regina  , per  governare  o presedere,  dar 
gfordini  pel  cibo  * pe’servigi,  peMivertimenli,  per 
la  distribuzione  del  tempo,  pel  genere  di  storie  da 
raccontarsi  (i),  pel  posto  che  ciascuno  dee  pren- 
dere nel  dire  quando  il  cerchio  è forinato  e i 
racconti  cominciano  . La  compagnia  è composta 
di  diece  persone  , ciascuna  delle  quali  paga 
suo  tributo . tutti  i giorni  : si  resta  diece  giorni 
in  campagna  in  questo  piacevole  passatempo •(*'); 
Y opera  perciò  : si  trova  divisa  'naturalmente*  in 


, % * • \ • « *»  * ■ - 

(i)  Nella  prima  giornata  la  reina  lascia  a ciascuno  la  libera 
là  di  ragionare  *di  quello  che  più  gli  aggrada  ; ma  nolla  seconda 
è prescritto  doversi  ragionare  di  chi  «Ja  diverse  cose  infestate 
sia  oltre  la.  sua  speranza  riuscito  a lieto  fine  ; nella  terza  di  chi 
alcuna  cosa  molto  da  lui  desiderata  con  industria  acquistasse,  o 
la  perduta  ricuperasse;  nella  quarta  di  coloro  li  cui  amori  eh* 
bevo  infelice  fine  ; c cosi  in  tutte  le  altre.  ' 

(*)  L’  autore  dimentica  che  dopo  la  seconda  giornata  v’  è 
l'interruzione  di  due  giorni  al  piacevole  novellare,  ed  altrettanti 
dopo  la  settima  ; e che  perciò  tutti  i giorni  che  la  festevole 
brigata  si  trattenne  ia  campagna  non  furou  dieci,  ma  quattordici* 
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diece  giornate  , ciascuna  delle  quali  contiene  die-» 
ce  novelle  ; e ciò  le  lia  fatto  dare  il  titolo  di  De - 
cameron  y formato  da  due  parole  greche  le  quali 
significano  appunto  diece  giornate *  * Un  tal  qua- 
dro , semplice*  come  ingegnoso  , e stato  poi  adot* 
tato  da  quasi  tutti  i novellatori  venuti  dopo  del 
Boccaccio  ; ed  anche  questa  < è una  forma  che  a 
lui  si  dee  * per  questo  genere  * nella,  letteratura 
italiana  ? come  quelle  altresì  gli  si  deggiono  del- 
T ottava  rima  nell*  Epopea  , e della  prosa  mista 
d’Egloghe  o di  Idilli  in  verso  per  la  pastorale (*). 

. Non  è già  che  non  si  faccia  risalire  molto  più 
in  su  il  fondo  o Tidea  primitiva  della  invenzio- 
ne la  qual -consiste  a trovare  un  mezzo  naturale  •> 
per  connettere  con  uno  stesso  interesse  , dirigere 
verso  uno  stesso,  scopo  certo  numero  di  racconti 
favolosi  che  si  succedano  in  generi  diversi  e che 
altra  relazione  non  abbian  tra  loro  se  non  un  co - 
mun  legame  col  qual  piacesse  all’autore  annodarli 
insieme.  L’ India  , alla  quale  tante  altre  inven- 
zioni si  deggiono  9 sembra  esser  la  sorgente  di 
questa  altresì.  Nell’  opera  originale  che  si  crede 
avervi  avuta  origine  (i)  , un  re  che  avea  sette 
donne  pe’  suoi  piaceri  e sette  filosofi  pe’suoi  con- 
sigli , ingannato  dalle  Calunnie  d’  una  delle  sue 

- - . —,  . ..  — ■ 

(*)  V.  la  nostra  nota  alla  pag.S^i  c l’altra  (D)  alla  fine  del  voi. 

(i)  V.  nel  t.  XLJ  le  Mem.  deli’  Accad-  delle  iscriz.  e belle 
lett.  , p.  546 , la  Notizia  del  signor  Dacier  sopra  un  manoscritto 
'(fella  reai*  biblioteca  , segnato  2912. 
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.donne  , condanna  il  proprio  figlio  a morte  . I set- 
te filosofi  , -istruiti  di  tal  decreto  , convengono 
tra  loro  per  impedirne  l'esecuzione  , che  ciascun' 
di  essi  passerà  un  intero  giorno  presso  del  re , e 
lo  frastornerà  , raccontandogli  delle  storie  , dal 
far  morire  il  principe  in  quel  giorno  . IJ  primo 
vi  riesce  col  racconto  di  due  avventure  ; ma  la 
bella  donna  Sempre  presente  ne  racconta  un’  al- 
tra aneli*  essa  ,i  la  qual  distrugge  1*  effetto  del- 
le prime.  Il  di  seguente,  il  secondo  filosofo  nar- 
ra al  re  de*  fatti  che  gli  fan  tuttavia  rivocare  il 
decreto  di  morte  ; ma  il  decreto  è rinnovato 
quando  il  re  ha  inteso  un  nuovo  conto  dalla  sua 
innamorata.  Quest5  alternativa  di  racconti  e riso- 
luzioni eontradittori  che  si  distruggono  a vicenda 
per  sette  giorni,  formano  tutto  il  fondo  del  ro- 
manzo. Il  re  si  persuade  al  fine  dell'innocenza 
di  suo  figlio , e vuol  punire  di  morte  la  sua  in* 
namorata.  Il  giovane  principe  ha  la  generosità 
di  provare  , con  un  apologo , eh'  ella  non  dee 
esser  messa  a morte.  Il  re  vuole-  almeno  che  sia 
mutilata  : ed  ella  stessa  prova  con  un  altro  apologo- 
che  non  dee  essere  mutilata.  Finalmente  il  decre- 
to è cangiato  in  una  punizione  umiliante  e pub- 
blica. • . * . • 

, Non  può  non  riconoscersi  in  questo  romanzo  la 
prima  idea  di  quello  che  fa  il  fondo  delle  Mille 
ed  una  notte  , nel  quale  la  sultana  Sheherazado  ' 
che  non  dorme  , diverte  altrettante  volte  con  rao 


V 
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conti  iJ  sultano  suo  sposo  per  impedirgli  cl/ei  fe 
tronchi  la  testa  . La  simigiianza  col  Decameron 
del  Boccaccio  è mèno  spiccante  : ma  si  scorge 
tuttavia  che  han  di  comune  Y idea  fondamentale 
di  riunire  parecchie  persone,  le  quali  * in  un  da- 
to spazio  di  tempo  , e proponendosi  uno  scopo  * 
raccontano  differenti  storiette.V’ha  in  alcuni  par- 
ticolari , altre  analogie  , e tratti  eziandio  d*  imi- 
tazione ; ed  eccone  il  come.  Il  romanzo  indiano, 
autor  del  quale  si  dice  Sendebad  o Sendebar  (i), 
fu  successivamente,  tradotto  in  arabo  , in  ebreo  , 
in  siriaco  , in  greco  , ed  imitato  dal  greco  in  la- 
tino , nel  XII  secolo  , da  un  monaco  francese 
per  nome  Giovanni  (2)  , sotto  il  titolo  di  ZWo- 
pathos  ovvero  Romanzo  del  re  e de’ sette  savi . 
Nello  stesso  secolo  , fu  messo  in  versi  francesi 

•J  m 

da  un  poeta  nomato  Hèbers  (3)  , ed  in  prosa  da 
un  traduttore  ignoto  , con  cangiamenti  nel  fon# 
donneila  forma  e nel  numero  delle  novelle  (4)» 


(1)  V.  la  Notizia  del  signor  Dacicr  uh.  sup.  , p.  554- 
« (2)  Della  ;badia  di  Altasilva , ordine  cisterciense  , diocesi 

di  Metz.  . . # ...  ' ■ . 

(3)  V.  Du  Verdier , Bibliotk.  alla  pai  ola  Hèbers. 

(4)  Questa,  traduzione  in  prosa  del  Dolopathos  si  conserta 
manoscritta  nella  reai  biblioteca  di  Francia  n 79*4  » in  4 velino, 
scrittura  del  XIII  secolo  j altro  , n.  773 \ , ec.  Si  è creduto  che 
il  poema  d’ Hèbers  fosse  perduto,  e che  sol  ne  rimanessero  de» 
frammenti  nella  Biblioteca  del  Du  Verdier  , loc.  cil.  , nella  Rac- 
colta degli  antichi  poeti  francesi  del  presidente  Fauchel  , e, 
nel  Conservatore  , volume  di  gennaio  1760  , p-  179  ( Dacicr  j 
up,  sup.  ? p,  557  ).  Ma  il  poema  si  tvoya  nella  biblioteca  reale; 


t 
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Vi  si  riconoscono  tre  novelle  del  Decamerone  : 
è dunque  più  che  probabile  che  il  Boccaccio  aves- 
se tra  le  mani  il  Dolopathos  latino  o francese  , 
che  ne  prendesse  ridea  di  riunire  “ ad  uno  stesso 
suggetto  le~sue  cento  novelle,  che  in  una  paio- 
la ne  approfittasse  non  da  servile  imitatore  ,ma  da 
uomo  d'ingegno  che  crea  anche  quando  imita. 

E nei  modo  stesso  potè  egli  imitare  ed  imitò 
forse  infatti  alcuna  delle  antiche  favole  francesi 
( Fabliauoc  ) . Se  n è fatto  gran  rumore  , se 
n*  è anche  portato  a nostri  giorni  grandi  trionfi, 
e si  è .giunto  sino  ad  esagerazioni  che  non  saran 
giammai  pruova  di  giudizio  ben  sano.  Il  Fauchet 


di  Francia  , in  ciò  che  si  chiama  fondo  di  Cange.  Yc  n’  ha  e- 
ziandio  dell*  antico  fondo  , ma  che  noti  portano  ne’  primi  versi 
il  nome  d’  Hcbers  , e che  sembrano  contenere  poemi  tratti  dallo 
stesso  fonte  , ma  di  stile  diverso  dal  suo.  Il  romanzo  latino  de' 
sette  savi  è stampato  in  Anversa  , i49°  » in  4 » sotto  it  titolo  di 
Hisioria  de  calumnia  no  vere  ali.  Confessa  l’editore  che  questo  ti» 
tolo  è suo  , c che  ha  riformato  il  testo  in  parecchi  luoghi.  H 
testo  originale  del  monaco  di  Altasilva  non  sembra  dunque  tro- 
varsi per  intero  se  non  ue’  due' manoscritti  eh’ erano  in  Germa- 
nia e di  cui  parla  Melchiorre  Goidast  ( Sylloge  anotalionnm  in 
Petroniani  , Helenopoli , 1 6 1 5 , in  \ , p.  689  ).  Due  anni  dopo 
la  pubblicazione  dell’  Ilistoria.  de  calamuia  novercali  ne  compar- 
ve una  versione  francese  sotto  questo  titolo  : Libro  de'  sette  savi, 
di  Roma  , Ginevra  , 1492  , in  fol.  Queste  due  edizioni  sono  e» 
qualmente  rare.  Annunziando  il  traduttore  che  questa  translazio- 
ne  è nuovamente  fatta  ; previene  il  disprezzo  nel  quale  avrebbe 
potuto  cadere  se  sì  fosse  confusa  con  1’  antico  Dolopathos  , ope- 
ra del  XII  secolo  al,  più  tardi.  Altre  traduzioni  latine  scn  fccer 
poi.  V.  soprattutto  la  Notizia  del  signor  Dacier  , ub»  sup.  , p, 
56o  e seg.  . , * 
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avea  osservato  il  primo  , con  aggiustatezza  e mag- 
gior moderazione  , che  oltre  alle  tre  novelle  imi- 
tate dal  Dolopathos  (T  Hèbers  9 ve  u*  erano  tut- 
tavia nel  Decameroné  quattro  o cinque  altre  il 
cui  suggetto  era  tratto  da  Rutebeuf  e da  Vista - 
ce  > ossia  Eustazio  cTAmiens  (i).  Il  Caydus  non 
ha  temuto  %di  dire  > in  uua  Memoria  su  gli  anti- 
chi novellatori  francesi. (2)  che  T Italia  > la  qual 
ya  così  altera  pel  suo  Boccaccio  e per  gli  altri 
suoi  novellatori  f penderebbe  molto  de7  suoi  av- 
vantaggi se  si  pubblicassero  quelli;  e citò  un 
manoscritto  della  badia  di  S.  Germano  nel  qual 
si  leggeva  sino  a diece  novelle  prese  dal  Boccac- 
cio. La  stessa  accusa  è stata  ripetuta  dal  Barba - 
zan  (3).  Le  Grand  d’Àussy,  e andato  anche  piu 

1 * * ' • % 

(1)  Dal  Dolopathos  francese,  il  tratto  della-  donna  che  va 
a gettarsi  in  un  pozzo,  Giornata  VII  , Novella  IV  ; qiteliò  del 
Palafreniere  ( che  nel  Dolopathos  è un  cavaliere  ) , c la  tìgliuo- 
del  re  Agilulf , G.  IH , N.  Il  ; è il  contracambio  del  Sauese  con 
la  donna  del  suo  vicino  , G.  Vili,  N.  Ili:  da  Rutebeuf,  la  Novella 
di  donno  Giovanni,  G.1X,  N.  X,  divenuta  in  La  Fontaine  la  Giu- 
menta di  compar  Pietro;  da  Vistace  o Eustazio  quella  del  marito 
‘geloso  che  confessa  la  moglie  , G.  VII , N«,  V » fi  quella  dei  due 
giovani  fiorentini  in  un  albergo  , G.  IX,  N.  \I,  dalla  quale 
trasse  poi  La  Fontaine  il  suo  conto  della  Culla.  «Il  Fauchet  cre- 
de eziandio  che  la  fine  tragica  degli  amori  del  castellano  Cuci  a- 
stesse  potuto  somministrare  il  suggello  della  novella  di  messer 
Guglielmo  Rossiglione  , G.  IV  , N.  IX  ; ma  essa  è tratta  eviden- 
temente dal  Provengale.  V.  ciò  che  ne  diremo  in  appresso. 

(a)  Memorie  dell  Accadi,  delle  iscfiz.  , t.  XX  , p.3^5  , in4» 

(3)  Nella  Prefazione  della  sua  Raccolta  di  Favole  e Conti 
dd  poeti  francesi  de'  secoli  XII  i XI LI  } -X/P  e XF  > Paiigi  , 
v . 1566,  un  voi,  in  12. 
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longi  ; e veramente  egli  è quello  il  cui  zelo  ha  ben 
sorpassato  tutti  i limiti . 

Nella  sua  Raccolta  delle  antiche  favole  france- 
si (r)  , appena  scorge  la  menoma  relazione  tra 
uno  di  que'  vecchi  conti  e una  novella  del  Boc- 
caccio , senza  esaminare  se  1*  uno  c 1*  altra  fosse- 
ro  stati  tratti  dal'  medesimo  fonte  , nè  se  l'autor 
francese  fosse  per  avventura  il  copista  del  Boccac- 
cio , decide  sovranamente  che  quest'ultimo  abbia 
rubacchiato  a quello.  Riunisce  finalmente  centra 
il  Boccaccio  tutti  i suoi  processi  (2)  e gl’intenta 
con  molta  serietà  un'  accusa  di  plagio  y e , quel 
eh'  è peggio  , d' ingratitudine  ; » Il  Boccaccio  \ 
ei  dice  , era  venuto  giovine  a Parigi  , ed  avea 
studiato  nella  Università  , ove  la  nostra  lingua  e 
i nostri  autori  erangli  divenuti  familiari  » . Il 
Boccaccio,  come  1'  abbiam  veduto  nella  sua  Vi- 
ta , fu  infatti  inviato  giovine  a Parigi , ma  non 
già  per  farvi  i suoi  studi  ; vi  andò  con  un  mei> 
cadante  presso  il  quale  apprendeva  la  tenuta  dei 
libri  e il  calcolo • Ed  anche  per  impedirgli  di  stu- 
diare altra  cosa  , suo  padre  T avea  posto  presso 
quel*  roercadante  ; ed  ei  frequentò  l'Università  , 
come*  i giovanotti  situati  a Parigi  pel  commercio 
la  frequentano  * a giorni  nostri  . Indubitatamente 

imparò  egli  la  lingua  francese , è conobbe  alca- 

• , < ....  . • » 

« * * * r . ' « 

» .«■  *. 

(1)  Parigi  , 1773  , tre  yoi.  in  8.  * . 

(*)  Tom.  II  , p.  183.  . v ' 
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no  di  rfue*  vecchi  autori  ; ma»  avea  ben  altro  à 
fare  che  renderseli  familiari . Le  copie  di  quelle 
lunghe  narrazioni  in  versi  , nude  di  poesia  , non 
eran  moltiplicati' abbastanza  per  circolare  tanto  fa-* 
miliarmente  ; e i\on  si  trovava  allora  » un  Pietro 
d’ Anfol  o anche  un  Rutebeuf  su  la  banca  d’ un 
fondaco  , come  vi  si  può  presentemente  trovare 
uu  La  Fon  faine. 

Del  resto  , il  critico  noti  pretende  fare  al  Boe« 
caccio  un  delitto  per  ciò,  eh’  ei  prese  . » Se  io 
avessi , ei  dice,  un  rimprovero  da  fargli , sareb- 
be'quello  di  non  aver  dichiarato  ciò  eh*  ei  dee 
ai  nostri  poeti *Egli  .eh*  evasi  arricchito 
delle  loro  spoglie  e lor  dovea  la  sua  brillante 
fama  : questo  silenzio  ingrato  è ciò  ch’io  non 
so  perdonargli  ».  Invece  dell’ arricchirsi  delle  lo- 
ro spoglie  , il  Boccaccio  non  ha  piuttosto  rive- 
stito la  loro  magra  e vergognosa  nudità  ?.  E non 
è del  pari  soverchi  a mente  ridicolo  il  dire,  clic  pre- 
cisamente a quelle  otto  o diecc  novelle,  che  tic 
forma  il  decimo  tutto  al  piu  , e non  apparente- 
mente alle  nove  altre  parti  , nò  alle  sue  magi- 
che descrizioni  y ne  agli  altri  ornamenti  co’quali 
abbellì  tutta  la  sua  opera  , nò  alla  sua  arte  del 
dialogizzare  e del  dipingere  , nò  al  suo  stile  , 
nò  alla  sua  eloquenza,  nè  in  una  parola  al  suo 
Genio  , che  dee  il  Boccaccio  la  fama  di  cui  go- 
de ? D?  altronde , non  si  direbb*  egli  che  il  Boc- 
caccio , avesse  dichiarato  tutti  i suoi  originali  , 
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tutte  le  sue  fonti  , che  avesse  detto  in  ciascuna  ( 
novella  , questa  è tratta  da  un  conto  arabo  , que- 
st’altra  da  una  novella  antica  (i)  ; ed  eccone  una 
presa  dall’istoria  , eccone  un'altra  la  qual  racconta  , 
un’avventura  reale  ò una  locai  tradizione  ; e che 
su  le  sole  favole  francesi  fosse  stato  tanto  injjra- 
to  da  rimanere  in  silenzio  ? Se  ciò  non  è,  qual 
dritto  si  avrà  di  lagnarsi  , anche  supponendo  tut-  . 
tavia  che  in  realtà  ne  avesse  approfittalo  ? 

' Le  Grand  d’  Aussj  mettea  sì  poco  discerni- 
mento in  questa  causa.,  nella  quale  era  troppo 
passionato  per  veder  bene  , che  porta  quest’  ac- 
* cusa  con  tra  il  Boccaccio  a proposito  d’una  favo-  ] 
la  di  Pietro  d’Anfol,  e confessando  in  propri  ter- 
mini che  lo  stesso  Pietro  d’Anfol  non  ne  fosse  Fin- 
ventore  ma  che  V avesse  tratta  dal  Doìopathos 
ossia  Romanzo  de’  sette  savi  (2).  In  fatti  è una  de*  * 
tre  conti  (3)  di  cui  il  Fauchet  e il  Du  Verdicr  os- 
servano che  il  Boccaccio  prendesse  il  fondo  nel 
romanzo  indiano. Or  come  mai  il  critico  non  ha  ve- 
duto  , siccome  il  veggiam  noi  stessi , che  quei  fa- 
voleggiatore  oscuro  avea  attinto  alla  stessa  sor- 
gente del  Boccaccio  ; e che  il  Boccaccio  per 
attingervi  aneli’  esso  non  avea  bisogno  del  favo-  * 

Jeggiatore?  Lungi  dal  correggersi  da  siffatto  giu- 


(1)  Novelle  antiche. 

(i)  Ub.  sup.  , p.  289. 

(3)  Giornata  VII  ? Noy.  IX. 
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dirio  , ei  vi  persistè  c può  dirsi  esservisi  osti*’  * 
nato  in  tutta  la  sua  vita.  » Con  le  .nostre  favo- 
le  , ei  dice  nelle  sue  Osservazioni  su  i Trovato- 
ri (i),  il  Boccaccio  ha  procurato  alla  sua  patria 
e ha  procurato  a se  stesso  assai  fàcilmente  un  o- 
nore  immortale  ...  Egli  dee  ai  nostri  favoleggia- 
tori gran  numero  de*  suoi  suggelli  e lo  stesso  ge- 
nere. ' Posteriore  ad  essi  di  circa  un  secolo  , ec.  ». 

Or  die  divengono  affermazioni  sì  positive  ed  azzar- 
date, quando  si  è veduto  soltanto  quel  che  abbiam 
visto?  Io  non  so  , se  scrivendo  in  tal  guisa  , si 
creda  potersi  addimostrar  buon  Francese  e dar 
pruova  d’amore  per  la  sita  patria.  Iddio  mi  pre- 
servi dal  dar  pruovc  simigliami!  L’amore  illu- 
minalo dalla  patria  dee  consistere  soprattutto  a 
non  scrivere  cosa  alcuna  la  qual  possa  compro- 
, metterla  ed  esporla  alla  derisione  degli  stranieri 
.istruiti.  , . 

Quando  il  Boccaccio  imprese  a scrivere  le  sue 
novelle  per  piacére  alla  principessa  Maria  , e per 
Suo  ordine  (2)  ; raccolse  tutte  le  tradizioni , at- 


— 

4 


CO  1787  , in  8 , p.  28. 

(2)  Così  egli  avea  scritto  il  Filogopo  e la  Teseide.  Riguardo 
al  Decamerone  , la  pruova  degli  ordini  che  avea  ricevuti  è in 
mia  lotterà  rilata  dal  Bcldelli  , che  il  Boccaccio  scrisse  nella  sua 
TCcchiezza  all’  amico  Mainardo  de’  Cavalcanti  maresciallo  del  re- 
jno  di  Napoli.  Mainardo  avea  sposato  una  giovinetta  alla  quale 
avea  promesso  , del  pari  che  alle  altre  donne  di  sua  casa  , far 
loro  leggere  il  Decamerone  del  Boccaccio.  Avendone  fatto  awi- 
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tinsé  a tutti  i fonti.  Non  era  egli  in  Italia  il  pri- 
mo novellatore  in  prosa  5 ma  s’impossessò  di  que- 
sto genere  del  quale  sol  si  trovano  deboli  saggi, 
e il  perfezionò.  Si  conosce  la  racc  olla  delle  Cento 
novelle  antiche  (1)0  Novellino ; uno  de’  libri  ne» 
quali  gliamatori  della  lingua  amano,  studiare  modf 
originali  e primitivi.  Ma  non  altro  son  esse  che  isto- 
riette  raccontate  senz’arte  e spesso  senza  elegan- 
za. Ve  n’ha  di  quelle  che  sembrano  essere  del 
„tempo  del  Boccaccio  , altre  anche  posteriori  à 
lui  ; raa  ve  n*  ha  altresì  di  qu  elle  nelle  quali  s 
scorge  all*  antichità  dello  stile  , alla  ingenuità 
anche  meno  ornata  del  racconto  , e ad  alcune  ‘ v 
altre  sensibili  circostanze,  aver  dovuto  essere  scrit- 
te o alla  fine  del  Xlll  secolo  o al  principio  del 

i 

a 

• . • \ 

1 
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tato  I*  amico  ; „ Guardatevene  benp-  , .gli  risponde  il  Boccaccio  ; ' 

voi  sapete  quante  cose  vi  si  trovano  poco  decenti  e contrarie  ad 
onestà  ....  Se  le  vostre  donne  vi  piegan  1’  animo'  , sarà  vostra  ^ 
la  colpa  e non  di  case  . Guardatevctie  , vcl  ripeto  , rei  consi- 
glio » ve  ne  prego  ...  Se  non  per  rispetto  al  loro  onore,  il  sia 
per  riguardo  al  mio  . . . Esse  mi  prenderanno  , leggendo  le  mie 
novelle  per  un  vii  lenone  , un  vecchio  incestuoso  , un  uomo  im- 
puro ec.  . . . Non  v’  ha  in  tutti  cotesti  luoghi  nessuno  che  s’alzi  ..  ' • 
e dica  per  iscusarmi  : egli  ha  scritto  in  gioventù,  e forzato  da 
ordini  che  aveano  tutta  V autorità  su  di  lui,  „ ( f ita  del  Boc- 
caccio , p.  161  e 162  y . 

(1)  Libro  di  novelle  e di  bel  parlar  gentile  , ec.  , stampato 
nel  i5a5  , e ristampato  nel  i5ji.  Io  ne  ho  parlato  nelle  note  ag-» 
giunte  alla  fine  del  terzo  voi.  p.  368.  1 ' 


Digilized  by  Google 


f 


. * > # 1 *• 

« * ' - ' *' 

* • 

' \ 

•388  P.  I.  C.  XVI.  Il  Boccaccio. 

'v  * . 

XVI(*).  11  Boccaccio  non  isdegnò  prendervi  qual, 
che  soggetto  (i).  Ne*  trasse  dall’  istoria  straniera  e 
nazionale  , da  qualche  traduzione  di  autori  orien- 
tali e da  que’  racconti  popolari  i quali , non  es- 
sendo ancora  scritti  y lasciano  al  talento  e all’in- 
gegno  del  narratore  maggior  libertà.  La  vita  che 
allor  menavano  i tuonaci  somministrava  aned- 
doti di  genere  liberissimi  ; ,,  ed  apparentemente 
andavano  essi  molto  a grado  alia  Fiammetta,* 
senza  di  che  non  avrebbe  egli  dato  luogo  nella 
sua  opera  a racconti  tanto  sozzi  ; ed  è da  os- 
sèrvarsi  che  nemmeno  una  delle  cento  novelle 
antiche  ha  y sia  pel  soggetto  v sia  per  V espres- 
sione > cosa  alcuna  di  licenzioso.  Ei  conosceva 
eziandio  le  raccolte  delle  antiche  favole  francesi;  e 
potè  prenderne  il  fondo  di  qualche  novella.  L’in- 
venzione de’  fatti  non  è adunque  ciò  che  il  rendè 
immortale  (2)  : gl*  Italiani  fanno  sì  poco  conto 
deU’attribuirgli  questo  merito , che  uno  de*  loro 
eruditi  più  zelanti  dell’  onor  letterario  della  sua 
patria  e, di  quello  del  Boccaccio  , il  Manni  , ha 
laboriosamente  e scrupolosamente  ricercato  tutte 
le  fonti  dalle  quali  avea  attinto  , e soprattutto  i 


<*)  Si  regga  la  pag.  i55,  nota  * , e le  pag.  seg.  nelle  qua- 
li abhiam  dato  qualche  saggio  di  queste  iato  velie. 

’ (1)  Nella  prima  Giornata,  la  Nbvr  III  è tratta  dalla  LXX1I 
del  Novellino  ; la  IX  della  stessa  Giornata  e la  XII 1 , ec. 

(2)  Istoria  del  Decaznerone  dj  Giovanni  Boccaccio  , ee.  Fi- 
renze 1742  $ in  4* 


Digitized  by  Google 


i ‘ 


: Il  Decamerone.  * 38g 

fatti , sia  aneddoti  sia  istorici  , eli*  egli  ha  ab- 
belliti col  raccontarli  (i).  E il  talento  di  abbel- 
lir tutto,  di  raccontar  tutto  con  grazia  ed  elo- 
quenza inimitabile  ha  fatto  appunto  la  gloria  di 
lui;  gloria  cli’ei  dovè  soltanto  al  suo  ingegno*,  e . 
che  nessuno  gli  potrà  togliere. 

Dopo  aver  cercato  di  rintrcciare  nelle  sue  nar- 
razioni i fatti  e i conti  antichi  che  glie  ne  avean 
somministrato  il  suggetto  , si  è preteso  eziandio 
innalzare  il  velo  col  quale  si  è creduto  eh*  ei 
coprisse  i suoi  personaggi  . Egli  ‘ ha  dato  loro 
nomi  di  fantasia  ; se.  n'  è voluto  penetrare  il  mi? 
stero  come  in  quelli  dei  suo  romanzo  Y Adme- 
to (2).  Si  è voluto  sapere  precisamente  chi  fos- 
sero madonna  Elisa , madonna  Pampinea  e ma- 
donna Filomena  ; ma  questa  seconda  ricerca 
^interesserebbe  meno  assai  della  prima.  Si  può 
soltanto  conghietturare  , senza  molti  sforzi  che 
il  Boccaccio  ha  voluto  designar  se  stesso  sotto 
il  nome  d*  uno  dei'  tre  giovani  ; poco  importa 
che  sia  quello  ' di  Panfilo  , di  Filostrato  o di 
Dioneo.  Se  si  vuol  però  spingere  sino  all*  estre- 


■ i 

'Vv 


(1)  Xe  Grànd  d’Aussy  ha  detto  pertanto  , nel  suo  scritto  su 
i Trovatori  : „ Quantunque  ei  passa  non  solo  per  i’ inventore 
de’  Conti  , ma  eziandio  pel  primo  che  abbia  rinnovato  nell’  Occi* 
dente  questo  genere  amabile  . „ Ma  egli  si  è ingannato  in  questo 
come  m molte  altre  cose*. 

(2)  Y.  «opra , ^a  p.  368. 
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^ conghiettura , possiam  determinarci  ig: 

, . favore  dell'  ultimo  di  questi  tre  nomi  . Quello 

di  Fiammetta  ricomparisce  «anche  qui  fra  i no- 
•'  delle  sette  giovani  donne.  Dioneo  e Fiam- 

metta sono  amanti  ; e alla  fine  della  settima  gior- 
nata è detto  che  la  Fiammetta  e Dioneo  cantano 
' • lungamente  insieme  le  avventure  di  Arcita  e Pa- 
lemone.  Or  queste  avventure  sono  il  suggetto  del- 
la lcseide,  poema  che  il  Boccaccio  avea  già  fat- 
to per  la  stessa  Fiammetta;  la  conchiusione  è 
evidente , e v’  iia  della  moderazione  a dar  come 
semplice  conghiettnra  • T opinione  che  Dioneo  e 
1 il  Boccaccio  sien  tutt  uno. 

• V . * 1 * 

Non  è vero  come  si  crede  comunemente  ch$ 
il  Decamerone  fesse  un*  opera  della  sua  prima 
gioventù.  Vi  si  parla  della  pestilenza  del  i34$, 
e quella  compagnia  di  piacere  nata  di  cagion  s| 
trista  vi  si  racconta  come  di  cose  avvenute  già 
da  qualche  tempo.  Quantunque  scrivesse  indubi- 
tatamente con  facilità  tali  novelle  . non  vi  potè 
• . , 7 r 
, impiegar  meno  di  due  o tre  anni  ; avea  dunque 

quasi  quarantanni  quando  l’opera  fu  compita  (1). 
E ciò  appare  altresì  dalla  maturità  dello  stile  e 
dall  arte  di  mettere  in  giuoco  i caratteri  i il  che 
suppone  osservazioni  che  non  si  fanno  e cogni- 
zioni di  mondo  che  non  si  acquistano  ancora  nel- 


(3)  Infatti  abbiam  veduto  atìla  sua  vita  cjbe  la  pubblicasse 
ael  i3£a  et  1 55 3. 


V 
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l’estrema  giovinezza  (*).  Non  è dunque  la  sua  età 
quella  che  può  scusare  la  libertà  spesso  licenziosa 
delle  sue  pitture  ; ma  sibbene  gli  ordini  .d*  una  • 
principessa  che  avea  tuttavia  gran  potere  sopra 
di  lui  ; e quegli  ordini  stessi  , del  pari  che  la  » 
debolezza  di  avervi  ubbidito  , han  per  iscusa  i 

costumi  del  tempo.  La  depravazione  erasene  ac- 

__ * ' « 

* **  , * » 

, (*)  Non  so  perché  dati’  autor  nostro  non  solo  ; ma  da  quasi  • 

tutti  gli  scrittori  di  patria  letteratura  non  siasi  posto  mente  al 
Proemio  della  quarta  giornata  , nel  quale  molte  quistionì  si  chia- 
riscono che  gli  eruditi  con  tante  dotte  dicerie  pur  vanno  offu- 
scando. Si  deduce  da  quel  Proemio.  - / 

I.  Che  il  Boccaccio  non  interamente,  ma  a pezzo  a pezzo  an- 
dasse pubblicando  le  diece  giornate  $ c forse  ad  una  ad  una: 
,,'Se  già,  ei  dice  , non  essendo  ancora  al  terzo  della  mia  fatica 
„ venuto  , essi  ( i detrattori  del  Decameron  ) sono  molti  c mol- 
5,  to  presumono  , io  avviso  che  avanti  che  io  pervenissi  alla  fine 
,,  essi  potrebbero  in  guisa  essere  moltiplicati  , non  avendo  prima 
,,  avuta  alcuna  repulsa  , che  con  ogni  piccola  lor  fatica  mi  met* 
,,  terebbono  in  fondo  , te.  - 

lì.  Che  il  Bocca  c:o  andasse  divulgando  in  età  assai  matura 
. quelle  sue  Giornate  : „ E quegli  che  contro  alla  mia  età  parla»* 
e,  do  vanno  , mostra  mal  che  conoscano.  che  il  porro  abbia  il  ca- 
4,  po  bianco  e la  coda  verde  . A’  quali,  lasciando  stare  il  mot* 
4,  foggiare  dall’  un  de’  lati  , rispondo  clic  io  mai  a me  vergogni 
,,  non  reputerò  infino  all’ estremo  della  mia  vita  di  dover  coni* 
9>  piacere  a quelle  cose  alle,  quali  Guido  Cavalcanti  e Dante  Ali-’ 
„ ghieri  , già  vecchi,  e messcr  Cibo  da  Pistoia  vecchissimo  , onop 
4,  si  tennero  e fu  lor  caro  il  piacer  loro  ,-ec. 

III.  Che  .non  dell' aver  tolto  d’altrui  ma  dell’ aver  travisato 
i falli  , ii  Boccaccio  .veniva  accagionato  : ,,  Avrei  molto  caro  , ei 
4,  dice  , che  essi  recassero  gli  originali  , li  quali  se  a quel  che 
,,  io  scrivo  discordanti  fossero  giusta  direi  la  loro  riprensione, 
„ e d’  ammendar  me  stessa  ni’  ingegnerei  : ma  infino  che  altro 
,,  che  parole  non  apparisce,  io  gli  Jascerò  con  la  loro  opinioae^ 
'ri  «eguilando  la  mia.  cc.  „ ‘ 
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cresciuta  per  quello  stesso  flagello  il  quale  , se*, 
condo  le  comuni  idee  dovea  essere  un  rimedio 
violento  per  rimettere  tutto  in  ordino  in  questo 
mondo  e lasciar  soltanto  negli  animi  1’  immagi, 
ne  terribile  e lo  spaventoso  pensiere  deir  altro  . 
E questo  è ciò  che  il  Boccaccio  fa  sentire  nella 
eloquente  descrizione  che  comincia  la  sua  opera. 
É uno  de’  più  bei  pezzi  della  letteratura  italia- 
na ; e siccome  , malgrado  il  merito  e la  perfe- 
zione squisita  della  maggior  parte  delle  novelle 
contenute  nel  Deca merone  , ve  n*ha  poche  delle 
quali  parlar  si  possa  con  qualche  estensione  , io 
mi  arresterò  a considerare  questa  pittura  , per 
quanto  tristo  possa  esserne  il  suggetto  , nella  gui- 
sa appunto  che  si  ammirano  i dipinti  d’  un  gran 
pittore  a malgrado  che  penosi  e talvolta  ribut- 
tanti sieno  gli  oggetti  che  vi  son  rappresentati. 

Il  più  spaventoso  de’  flagelli  che  affliggono 
questa  infelice  terra  , la  pestilenza , giacche  bi- 
sogna pur  nominarla  , parve  in  tutti  i tempi  a* 
grandi  scrittori  suggetto  nel  quale  disviluppar 
potessero  tutto  il  loro  ingegno  e tutta  la  vigoria 
del  loro  stile.  Ippocrate  nel  suo  Trattato  delle 
epidemie  , non  si  guardò  di  obliarne  una  così 
terribile  ; ‘ la  descrizione  che  ne  fa  nel  terzo  li- 
bro entrava  necessariamente  nel  suo  piano.  Uuar 
descrizione  anche  più  minuta  della  peste  d’ Ate- 
ne non  era  del  pari  indispensabile  nell’ istoria  j 
e bastava  forse  toccarne  i principali  effetti  ; ma 
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Tucidide  era  un  gran  pittore  ; non  volle  che  gli 
sfuggisi  un  suggetto  si  degno  di  un  fermo  e vi- 
goroso pennello  ; e ne  fece  uno  de*  più  belli  or- 
namenti della  sua  istoria  (i).  Presso  i Romani  , 
Lucrezio  , nel  sesto  libro  del  suo  poema  ,■  dopo 
aver  trattato  delle  meteore  , de'  tremoti  , de*  vul-  , 
cani , e degli  altri  fenomeni  funesti  all*  umana 
razza , venendo  a parlare  delle  malattie  , non  si 
limita  a descriver  la  peste  in  generale , ma  si  ri- 
volge particolarmente  a quella  di  Atene  ed  imita 
o anche  traduce  da  Tucidide  la  di  lui  descrizio- 
ne quasi  interamente.  Virgilio  y nella  peste  degli 
animali  che  termina  il  terzo  libro  delle  Georgi- 
che , tolse  , come  spesso  facea  , qualche  tratto 
da  Lucrezio  ; Ovidio  , nel  settimo  libro  delle  Me-  ; 
tamorfosi,  descrivendo  lo  stesso  flagello  fra  gli 
animali  e fra  gli  uomini  , segui  spesso  le  tracce 
di  Lucrezio  e di  Virgilio:  il  Boccaccio  il  quale 
ne*  suoi  studi  della  lingua  greca  avea,  potuto 
incontrarsi  in  Tucidide  , conosceva  indubitata- 
mente anche  Lucrezio  , e nella  sua  descrizione 
della  peste  , parecchi  luoghi  sembrano  imitati 
dall’  uno  o dall*  altro  (2)  ; ma  egli  ebbe  un  mo- 


(0  Lib.  n. 

(?)  Ho  veduto  con  piacere  che  il  Baldelìi  è di  questo  avvi- 
so ; gli  sembra  fuor  di  dubbio  che  il  Boccaccio  avesse  letto  la  de- 
tenzione di  Tucicidc  , o che  prendesse  da  Lucrezio  de’  ragguagli 
che  quest’  ultimo  ayea  copiato  dal  primo  . V'ita  del  Boccaccio  £ 
p.  ^5  , nota  1. 

/ , i* 
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dello  più  spiccante  e più  terribile  ; ebbe  la  pe- 
ste stessa;  e quando  volle  dipingerla -gli  fa  sol 
bisogno  del  suo  ingegno  per  trovare  i colori  deb 
quadro.'  , 

. Quello  di  Tucidide  è dipinto  in  maniera  gran- 
diosa. 1/ isiorico  descrive  i sintomi  dei  male  cori 
maggiore  accuratezza  dello  stesso  Ippocrate  : sor* 
essi  veri  * circostanziati,  spaventevoli;  ma  la  pit- 
tura cli’ei  ne  fa  de*  suoi  effetti  morali , i tratti  se- 
guenti soprattutto  son  quelli  che.  dobbiamo  os- 
servare e se  ne  vedrà  ben  presto  la  ragione  . 
» 1/  affluenza  delle  persone  di  campagna  che  ve- 
nivano a rifuggirsi  in  città,  aggravò  i mali  de- 
gli Ateniesi  e i loro  stessi;  non  v* eran  case  per 
essi  ; vivevano  stivati  in  trabacche  soffocanti,  nel 
maggior  calore;  perivano  confusamente,  e i mo- 
ribondi erano  iu  un  fascio  coi  morti.  De»!’  iufe- 

; > O 

lici  divorati  dalla  peste  si  strascinavano  per  le 
strade  e venivano  a spirare  presso  le  fontane.  I 
luoghi  sacri  , ove  si  erano  innalzate  delle  ten- 
de eran  colmi  di  corpi  che  la  morte  avea  col- 
piti ». 

» Ben  tosto  non  sapendo  più  alcuno  clic  còsa 
ormai  divenire,  si  perdè  ogni  rispetto  per  le  di- 
vine e le  umane  cose  : tutte  le  cerimonie  de4 
funerali  furono  violate:  ciascuno  seppellì  i morti 
come  potè  : pressali  dalla  rarità  delle  cose  ne- 
cessarie ’7  gli  uni  si  affrettavano  a posarli  e bru- 
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ciarli  sopra  un  rogo  che  lor  non  apparteneva  % 
prevenendo  quelli  che  Y avean  innalzato  : altri  y 
nel  momento  in  cui  si  bruciava  un.  morto  * git-* 
lavano  su  di  lui  il  corpo  ch’essi  recavano  e pre-, 
stam ente  si  ritiravano  . La  peste  introdusse  .bea 
altri  disordini.  leggendosi  giornalmeute  pronti 
cangiaménti  di  fortuna  , ricchi  colpiti  da  morte* 
poveri  che  succedevano  ai  loro  beni  , si  osò  darsi 
in  preda  apertamente  ai  piaceri  che  si  sarebber 
prima  celati.  Si  cercarono  pronti'  godimenti  , ed 
occupazione  unica  divennero  le  voluttà  quando 
si  credè  non  potersi  possedere  se  non  un  giorno 
e de*  beni  e della  vita  . Nessuno  si  degnò  dar 
più  opera  a cose  oneste  , ncir  incertezza  in  cui 
si  era  di  terminare  ciò  che  si  fosse  cominciato. 
Il  piacere  e tutti  i mezzi  di  procacciarselo,  ecco 
ciò  che  divenne  utile  e belio.  Non  si  era  più  in 
freno  nè  per  timor  degli  Dei  nè  per  leggi  uma- 
ne: sembrava  indifferente  il  riverire  o negligen- 
za re  gli  Dei  quando  vedeasi  tutto  perire  indiffe- 
rentemente ». 

Il  filosofo  qui  si  mostra  nella  esposizione  d<^- 
•le*  conseguenze  morali  di  uu  male  fisico.  Lucre- 
zio era  aneli’  egli  un  filosofo  ; ma  ei  parla  da 
poeta , e soprattutto  d’idee  sensibili  va  in  traccia 
per  dipingerli.  E perciò  non  lascia  passare  ncs- 
suno  degli  effetti  fisici  descritti  da  Tucidide  sen- 
za esprimerlo  in  bei  versi  * ei  vi  aggiunse  tal- 
volta anche  del  suo  ; ma  non  tocca  degli  effetti 
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morali  se  non  ciò  che  poteva  esser  renduto  in 
immagini  , come  la  violaziane.  dei  funerali  e i 
roghi  invasi  da  cadaveri  ai  quali  non  erano  de- 
stinati. Ed  anche  con  le  risse  che  quelle  violen- 
ze. cagionavano  . termina  . la  sua  descrizione  e il 
libro  VI  del  suo  poema. 

Il  Boccaccio  descrive  la  peste  di  Firenze  da 
filosofo  , da  istorico  e da  poeta.  Ei  la  fa  venire 
dall’. Oriente  , non  perchè  Tucidide  fece  venire  an- 
che di  colà  quella  di  Atene  , ma  perchè  la  pe- 
ste di  Firenze  vennevi  anch’ essa  * Nella  descri- 
zione de*  sintomi , si  accorda  talvolta  con  Tautor 
greco,  e talvolta  se  ne  allontana  , secondo  la 
verità  Y esige.  Si  estende  moitoppiù  di  lui  su  la 
maggior  parte  delle  circostanze  ; su  la  propaga- 
zione contagiosa  del  male  tra  gli  uomini,  e da- 
gli uomini  agli  animali  , su  i terrori  che  Aera- 
no la  conseguenza,  la  cura  che  ognun  prendeva 
nel  fuggire  il  male , e l’abbandono  in  cui  resta- 
vano gli  ammalati.  Ma  ei  si  arresta  soprattutto, 
a dipingere  le  conseguenze  del  contagio  e la  sua 
influenza  sul  regime  di  vita  e su  i costumi. 

» Ed  erano  alcuni , ei  dice , i quali  avvisavano 
che  il  vivere  moderatamente  e il  guardarsi  da  ogni 
superfluità  avesse  potuto  molto  a così  fatto  ac- 
cidente resistere  ; e fatta  lor  brigata  , da  ogni 
altro  separati  vivevano  ; e in  quelle  case  rico- 
gliendosi e rinchiudendosi  dove  ni  uno  infermo 
fosse  , e da  viver  meglio,  delicatissimi  cibi  ed 
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ottimi  vini  temperatissimamente  usando  , ed  ogni 
Lussuria  fuggendo  , senza  lasciarsi  parlare  ad  al- 
cuno , o volere  di  fuori  di.  morte  o d’ infermi 
alcuna  novella  sentire  , con  suoni  e con  quelli 
piaceri  che  aver  potevano  si  dimoravano.  Altri , 
in  contraria  opinione  tratti , affermavano  il  bere 
assai  e il  godere  e Tandar  cantando  attorno  e . 
sollazzando  , e il  soddisfare  d*  ogni  cosa  ali*  ap- 
petito che  si  potesse  , e di  ciò  che  avveniva  ri- 
dersi e beffarsi , essere  medicina  certissima  a tan- 
to male:  e cosi,  come  il  dicevano  * il  metteva-  * 
norin  opera  al  lor  potere  , il  giorno  e la  notte 
ora  a quella  taverna  ora  a quell’ altra  andando, 
bevendo  senza  modo  e senza  misura , e moltop- 
più  ciò  per  1*  altrui  case  facendo , solamente  che 
vi  sentissero  che  loro  venissero  a grado  o a pia-  . , 
cere.  E ciò  potevan  fare  di  leggiere  , perciocché 
ciascuno  ( quasi  non  piu  viver  dovesse  ) aveva,  « 
si  come  sè  , le  sue  cose  messe  in  abbandono  : 
di  che  le  più  belle  case  erano  divenute  comuni  * 
e cosi  T usava  lo  straniero  , pure  che  ad  essp  si 
avvenisse  * come  Y avrebbe  il  proprio  signore^  u- 
sato  : e con  tutto  questo  proponimento  bestiale  *' 
sempre  gl’ infermi  fuggivano  a lor  potere. 

>3  E in  tanta  afflizione  e miseria  della  nostra 
città  , era  la  reverenda  au  tonta  delle  leggi  ? così 
divine  come  umane  ,r  quasi  caduta  e dissoluta 
tutta  per  li  ministri  ed  esecutori  di  quelle  v i 

quali , siccome  gli  altri  uomini  erano  tutti  0 morti 

, % 

% 
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o infermi,  0 . si  di  famiglia  rimasi  stremi,  eli© 
officio  alcuno  non  potean  fare  : per  la  qual  cos* 
«ra  a ciascqno  lecito  , quando  a grado  gli  era  di 
adopera  re 

» Molli  altri  servavano  tra  questi  due  sopra-  • 
detti  una  mezzana  via  , non  stringendosi  nelle 
* vivande  quanto  i primi  nè  nel  bere  e nelle  al- 
tre dissoluzioni  allargandosi  quanto  i secondi  ; ma 
a sufficienza  secondo  gli  appetiti  le  cose  usava- 
no , e senza  rinchiudersi  andavano  attorno , por- 
tando nelle  mani  chi  fori  , chi  erbe  odorifere  e 
chi  diverse  maniere  di  spezieric , quelle  al  naso  . 
ponendosi  spesso  , e stimando  essere  ottima  co- 
sa il  cerebro  con  cotali  odori  confortare  : con  ciò 
fosse  cosa  che  1*  aere  tatto  paresse  dal  puzzo  dei 
morti  corpi  e dalle  infermità,  e dalle  medicine 
compreso  e.  puzzolente.  Alcuni  erano  di  più  cru- 
del  sentimento  (come  che  per  avventura  più  fosse  * 
sicuro  ) dicendo  , niun*  altra  medicina  essere  con- 
tro alle  pestilenze  migliore  nè  cosi  buona  , come 
Vii  fuggire  loro  davanti  ; e da  questo  argomento 
mossi  , non  curando  d’ alcuna  cosa  , . se  non  di 
sè  , assai  èd  uomini  e donne  abbandonarono  la 
propria  città  , le  proprie  case  , i lor  luoghi  e i 
lor  parenti  e le  lor  cose',  e cercarono  V altrui  , ,n 
o almeno  il  lor  contado  ...  E come  che  questi 
cosi  variamente  opinati  non  morissero  tutti , non 
perciò  lutti  campavano  ; anzi  infermandone  di 
ciascuni  molti  in  ogni  luogo  avendo*  essi  stes* 
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si  , quando  sani  erano  , esempfc)  dato  a coloro 
che  sani  rimanevano  , quasi  abbandpnati  per  tut- 
to languivano  (l)». 

Questo  abbandono  era  generale.  *>  E lasciamo 
stare  che  1*  uno  cittadino  Tallio  schifasse  , e quasi 
niuno  vicino  avesse  delT  altro  cura  , e i parenti 
insieme  rare  volte  o non  mai  si  visitassero  , e di 
lontano  ; era  con  sì  fatto  spaventa  questa  tabu- 
lazione entrata  ne’  petti  degli  uomini  e delle  don- 
ne , che  r un  fratello  T altro  abbandonava  , e il 
zio  il  nipote , e la  sorella  il  fratello  , e spesse 
volte,  la  donna  il  suo  marito  ; e che  maggior 
cosa  è , e quasi  non  credibile  , i padri  e le  ma- 
dri i loro  figliuoli  , quasi  loro  non  fossero,  di 
visitare  e di  servire  schifavano..  Per  la  qual  co- 
sa a colorp  de*  quali  era  la  moltitudine  inesti- 
mabile , e maschi  e femmine  che  infermavano  , 
niuno  altro  sussidio  rimase  che  o la  carità  degli 
amici  ( e di  questi  fur  pochi  )<  o Tavarizia.de* 
serventi , i quali  da  grossi  salari  e sconvenevoli 
tratti  servivano,  quantunque  per  tutto  ciò  molti 
non  fussero  divenuti,  e quelli  cotanto  erano  uo- 
mini c femmine  di  grosso  ingegno , e i più  di 
tali  servigi  non  usati  ; i quali  quasi,  di  niuna  al- 
tra cosa  servivano  che  di  porgere  alcune  cófce  da- 
gl’infermi  addomandate  , o di  riguardare  quando  ^ 0 


(i)  La  ihaggior  parte  di  questi  tratti  si  trova  cziandi»  netta 
descrizione  di  Tucidide.  r " '•  *1 
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morivano  ; . e servendo  in  tal  servizio  , Se  medie 

* ' i • 

volle  col  guadagno  perdevano.  E da  questo  essere 
abbandonati  gi’infenni  da  vicini,  da’pareoti  e dagli 
amici , ed  avere  scarsità  di  serventi  , discorse  un 
uso  , quasi  davanti  mai  non  udito  , che  ni  una  , 
quantunque  leggiadra  o bella  o gentil  donna  fosse, 
infermando,  non  curava  d’avere  a*  suoi  servigi 
uomo  , qual  eli*  egli  si  fosse  o giovine  o altro  , 
ed  a lui  senza  aicuntju vergogna  ogni  parte  del 
corpo  aprire,  non  altri  menti  che  ad  una  femi- 
na  avrebbe  fatta,  solo  che  la  necessità  della  sua 
infermità  il  richiedesse  : il  che  in  quelle  che  gua- 
rirono fu  forse  di  minore  onestà  , nel  tempo  che 
succedette  ragione.  . . Per  che  quasi  di  necessità 
cose  contrarie  a*  primi  costumi  nacquero  tra  co- 


loro i quali  rimaneap  vivi 
. Qui,  come  1’  autqr^ec^  ma  con  le  diffe- 
renze apportate  dab'^pn^|l <|ài  paesi  , dalle  re- 
ligioni e dai  riti  , il  Boccaccio  descrive  molto  a 
lungo  i cangiamenti  occasionati  dalla  pestilenza 
nella  celebrazione  de*  funerali,  » Era  usanza  che 
le  donne  parenti  e vicini  nella  cpsa  del  morto 
si  ragunavano  e quivi  con  quelle  che  più  gli 
appartenevano  , piangevano  ; e d*  altra  parte  di- 
nanzi alla  casa  del  morto  co9  suoi  prossimi  si 
ragunavano  i suoi  vicini  ed  altri  cittadini  assai, 
e , secondo  la  qualità  del  morto  , vi  veniva  il 
cherjcato  , ed  egli  sopra  gli  omeri  de*  suoi  pari 
con  funeral  pompa  di  c<ya  e di  canti  alla  chiesa 
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da  lui  prima  ehìtta  anzi  la  morte  n’  era  portato. 
Le  quali  cose,  poiché  a montar  cominciò  la  fero- 
cità della  pestilenza,  o in  tutto  o in  maggior  parte 
quasi  cessarono  , ed  altre  nuove  in  loro  luogo 
ne  sopravvennero.  Perciocché  non  solamente  sen- 
za aver  molte  donne  da  torno  morivan  le  genti  * 
ma  assai  n’eran  di  quelli  che  di  questa  vita  sen- 
za testimonio  trapassavano  , e pochissimi  eran  co- 
loro a’  quali  i pietosi  pianti  e le  amare  lagrime 
de’  suoi  congiunti  fossero  concedute  ; anzi  in 
luogo  di  quelle  si  usavano  per  li  più  lisa  e mot- 
ti e festeggiar  compagnevole;  la  quale  usanza  le 
donne , in  gran  parte  posposta  la  donnesca  pietà, 
per  salute  di  loro  aveano  ottimamente  appresa. 
Ed  erano  radi  coloro  i corpi  de*  quali  fosser  più 
che  da  un  diece  o dodici  de’  suoi  vicini  «alla 
chiesa  accompagnati  ; de*  quali  non  gli  orrevoli 
e cari  cittadini  , ma  una  maniera  di  beccamorti 
sopravvenuti  di  minuta  gente  , che  chiamar  si 
faeevauo  Lecchini  , la  quale  questi  servigi  prez- 
zolata faceva  , sottentravano  alla  Lara , e quella 
con  frettolosi  passi  non  a quella  chiesa  eh’  esso 
avea  anzi  la  morte  disposto,  ma  alla  più  vicina  le 
più  \olte  il  portavano  dietro  a quattro  o sei 
cherici  con  poco  lume,  e tal  fiata  senza  alcuno;  li 
quali  con  l’aiuto  di  detti  Lecchini , senza  faticarsi 
in  troppo  lungo  ofiizio  e solenne  , in  qualunque  se- 
poltura disoccupata  trovavano  piuttosto  , il  met- 
tevano. Delia  minuta  gente,  e forse  in  gran  parte 
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gior  miseria  pieno  ; perciocché  essi  il  più  o da 
speranza  o da  povertà  ritenute  nelle  lor  case  t. nelle 
lor  vicinanze,  standosi  , a migliaia  per  giorno  in- 
fermavano : e non  essendo  nè  serviti  nè,  aiutali 

i » * 

d*  alcuna  cosa  , quasi  senza  alcuna  redenzione  tutti 
fiorivano.  Ed  assai  n’  erano  che  nella  strada  puh* 
blica  o di  di  o di  notte  finivano  ; e molti  , au-  , 
cora  che  nelle  case  finissero  , prima  col  puzzo 
de*  lor  corpi  corrotti  che  altrimenti  , facevano 
avvicini  sentire  sè  esser  morti  ; e di  questi  e degli 
altri  che  per  tutto  morivano  , tutto  era  pieno... 
Nè  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o tre  ne  portò 
insieme  mente,  nè  avvenne  pure  una  volta  ; ma 
se  ne  sariano  potute  annoverare  di  quelle  che  la 
moglie  e il  marito  due  o i tre  fratelli,  p il  pa* 
dre  e il  figliuolo  e così  fattamente  ne  contene- 
vano, Ed  infinite  volte  avvenne  che  andando  duo 
preti. con  una  croce  per  alcuno,  si  misero  tre  o 
quattro  bare  da*  portatori  portate  di  dietro  a quel- 
la ; e dove  un  morto  credevano  avere  i preti  a 
seppellire,  ne.aveano  sei  o otto,  e tal  fiata  piij* 
Nè  erano  perciò  queste  da  alcuna  lagrima  o 
me  o compagnia  onorati  ; / anzi  era  la  cosa  per- 
venuta a tanto  , che  non  altrimenti  si  curava  de- 
gli uomini  che  morivano  , che  ora  si  sarebbe  di 
capre.  » . 

Nè  così  inimico  tempo  correndo  , meno  d’ai-, 
cuna  cosa  risparmiò  il  circostante  contado , net 


*<• 


della  mezzana  era  il  riguardamelo  di 
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guale  pej*  le  sparte  ville  e per  li  campi  i lavoratori 
miseri  e poveri  e le  loro  famiglie  , senza  alcuna 
fatica  di  medico  o aiuto  di  servidore  , per  le  vie  e 
perii  loro  colti  e per  le  case  , di  dì  e di  notte  ìa- 
di fiere nleni ente , non  come  uomini  ma  quasi  co- 
me bestie , morivano.  Per  la  qual  cosa  essi  così 
ne*  loro  costumi  . come  i cittadini  . divenuti  la- 
scivi  , di  niuna  lor  cosa  o faccenda  curavano  ; 
anzi  tutti  , quasi  quel  giorno  nel  qual  si  vede- 
vano venuti  la  morte  aspettassero , non  d*  aiutare 

i futuri  frutti  delle  bestie  e delle  terre  e delie 

• * • * « 

loro  passate  fatiche , ma  di  consumare  quelli  che 
si  trovavano  presenti  si  sforzavano  con  ogni  in- 
gegno. Perchè  addivenne  che  i buoi  , gli  asini, 
le  pecore  , le  capre  , iA  porci  , i polli  , e i cani 
medesimi  fedelissimi  agli  uomini  , fuori  delle  pro- 
prie case  cacciati  , per  li  campi  , dove  ancora 
le  biade  abbandonate  erano  senza  essere  non  che 
raccolte  . ma  pur  segate  , come  meglio  piaceva 
loro  se  ne  andavano  . . > Che  più  si  può  dire  , 
lasciando  stare  il  contado  e alla  città  ritornando. 

i 

se  non  che  tanta  e tal  fu  la  crudeltà  del  cielo. 

' i ** 

c forse  in  parte  quella  degli  uomini  , che  infra 
il  marzo  e il  prossimo  luglio  vegnente,  tra  per 
la  forza  della  pestifera  infermità  e per  1*  esser 
molti  infermi  mai  serviti  o abbandonali  ne’  lor 

- # £4  , * ■ x « • 4 • l * ’ 

bisogni  per  la  paura  che  aveano  i,  sani  , oltre  a 
centomilia  creature  umane  si  crede  per  certo  den- 
teo, alle  mura  della  città  di  Firenze  essere  stato 
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di  vita  .tolti  ; che  forse  anzi  Taccidente  mortifera 
pon  si  sarebbe  estimato  tanti  averne  dentro  avuti?» 

» Oh  quanti  , esclama  egli  terminaado  que- 
sto tristo  quadro , oh  quanti  gran  palagi  , quan* 
te  belle  case  , quanti  nobili  abituri , per  addie- 
tro * di  famiglie  pieni,  di  signori  e di  donne  , 
infino  al  menomo  fante  rimascr  vuoti  ! Oh  quan- 
te memorabili  schiatte  , quante  amplissime  ere- 
dità , quante  famose  ricchezze  si  videro  senza 
successor  debito  rimanere  ! Quanti  valorosi  uo- 
mini , quante  belle  donne,  quanti  leggiadri  gio- 
vani , i quali  non  che  altri,  ma  Galeno  , Ippo- 
crate  o Esculapio  avrebber  giudicati  sanissimi  % 
la  mattina  desinarono  co*  loro  parenti  , compa- 
gni ed  amici  , che  poi  la  sera  vegnente  appresso 
all’ altro  mondo  cenarono  co' loro  passati!»  Que- 
- st*  ultima  frase  si  risente  del  commercio  che  Tau- 
tor  conservava  con  gli  antichi  ; ella  ha  T impronta 
delle  loro  opinioni  su  V altro  mondo  , ed  è af- 
fatto straniera  alle  opinioni  moderne  ; ma  nella 

descrizione  eh' essa  termina  e che  io  ho  infinita- 

v 

dente  ristretta  per  prenderne  i soli  tratti  piu 
spiccanti , sebbene  ve  ne  siano  alcuni  che  possano 
prendersi  per  imitazione,  ben  si  scorge  che  il  tulio 
insieme  è concepito  e disegnato  originariamente 
dalla  natura.  Tal' era  dunque  il  rilasciamento  de*, 
tostami  , occasionata  dalla  stessa  peste  , quan- 
do il  Boccaccio  scrisse  il  suo  Decamerone  ; e 
questa  cagion  di  disordini  è tanto  più  osservai)*- 


\ 

i * 


• \ 


Il  Decamerone.  - 4°S 

le  quanto  che , astrazion  fatta  dai  tempi  e dalle 
credenze  religiose  , fu  la  stessa  e in  Atene  e in 
Firenze,  e vien  del  pari  disviluppata  da Tncidi- 
de  e dal  Boccaccio. 

• ’ * *k*  > 

1/  autor  fiorentino  scrivea  sotto  gli  occhi  di 
k quella  generazione  stessa  che  avea  veduto  sì  de- 
solante spettacolo  , e eh1  era  , per  dir  così  , un 
rottame  della  gran  rovina.  Noi  non  possiamo  va-  ' 
lutare  al  presente  se  non  F abilità  del  gran  pit- 
tore ; ma  ciò  che  allor  più  colpiva  fu  la  somi- 
glianza e la  fedeltà  dei  quadro  . I colori  erano 
ben  foschi , e sembravano  a prima  vista  assai 
male  assortiti  con  le  pitture  gaie  delle  quali  si 
crede  comunemente  che  F intera  collezione  sia 

* v 

ripiena  ; ma  condannando  pure  la  festività  trop- 
po libera  di  un  gran  numero  di  quelle  pitture  f 
non  bisogna  dimenticare  che  non  son  esse  tutte 
quante  di  questo  genere  ; e che  ve  ne  ha  delle 
interessanti  , delle  tristi  , delle  tragiche  ancora  y 
e delle  puramente  comiche  , più  assai  che  delle 
. licenziose.  Il  Boccaccio  sparse  questa  varietà  nel- 
la sua  opera  , come  mezzo  sicurissimo  d*  interes- 
sare e piacere  \ e quel  eh*  è ammirabile  si  è che 
in  tutti  questi  generi  diversi , ei  racconta  sempre 
con  la  stessa  faciltà  , la  stessa  verità  , la  stessa 
eleganza  , la  stessa  fedeltà  nel  mettere  in  bocca  . 
a personaggi  discorsi  che  lor  convengono  , nel 
rappresentare  al  naturale  le  loro  azioni  , i loro 

gesti , nel  fare  di  ciascuna  novella  un  picciol  dram?. 

- , • 5 * • ■ ’ - '• 
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ma  che  alla  sua  esposizione , il  suo  nodo,  il  stiV 
sviluppamento  , il  cui  dialogo  eguaglia  in  perfe- 
zione la  condotta  , e in  cui  ciascun  attore  conser- 
va sino  alla  fine  la  propria  fìsonomia  e il  pro- 
prio caratterp. 

; Preti  furbi  e libertini,  com’erano  allora;  mo- 
naci dati  in  preda  ai  lusso  , alle  golosità  , alle 
dissolutezze  ; mariti  semplicioni  e creduli  , dorane 
civettine  e raggiratrici , giovani  che  sol  pensava- 
no ai  piaceri  , vecchi  e vecchie  che  sol  pensavano 
&1  danaro  ; -signori  oppressori  e crudeli,  cavalieri 
franchi  e cortesi  ^ dame  , alcune  galanti  e debo- 
li , altre  nobili  ed  altere  , spesso  vittime  della 
loro  debolezza  e tiranneggiate  da’ gelosi  mariti; 
corsari  , malandrini,  eremiti  , foggiatoli  di  falsi 
miracoli  e di  furbesche  manovre  , genti  infine 
d*  ogni  condizione  , d’  ogni  paese,,  d’  ogni  età  , 
tutti  con  le  loro  passioni , con  le  loro  abitudini, 
, *ol  loro  linguaggio;  ecco  ciò  che  riempie  Tim- 
menso  quadro, e cue  uomini  di  severissimo  gusto 
non  cessano  d*  ammirare, 

- ' M 1 » # I $ . * . 'W  * / . , * M , * * 

Anche  il  gran  Moliere  che  prendeva  da  per 

• tutto  ed  a piene  mani  materiali  che  si  appropria- 
va per  l’arte  d’impiègarli  e pel  suo  genio , il  Mo- 
liere che  tolse  dal  Boccaccio  il  suggello  intero 
di  due  delle  sue  farse , . la  Scuola  de  mariti  e 
Giorgio  Damino , eh’ è ancora  fina  scuola  de’ 
mariti  , facea  Gel  Dccamerone  moltissima  stima. 

. Non  solo  in  Plauto  e in  Terenzio  g in  qualche  co- 

i « • 
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Ittico  italiano  e spagnuolo  facea  ricerche  per  ac- , 
crescere  le  ricchezze  biella  scena  francese , e stu- 
diava  i segreti  dell* *  arte  del  dialogo  , ed  anche 
il  segreto  più  profondo  de*  caratteri , ma  eziandio 
in  Rabelais  e soprattutto  nel  Boccaccio. 

Il  Bembo  ha  detto  del  Bocoaccio  con  molta  rà- 

, * * 

gione  ; » Gran  maestro  egli  è nell’  arte  di  fug- 
gire la  sazietà.  Dovendo  fare  cento  prologhi  per 
le  sue  cento  novelle  , li  variò  cosi  bene  che  v’ha 
infinito  piacere  nell’  ascoltarli.  Dovendo  finire  e 
ricominciare  tante  volte  la  conversazione  fra  diece 
persone  , non  era  poca  cosa  V evitar  la  noia  (i).  » 

Si  scorge  infatti  eh’  egli  ha  preso  grandissima  cu- 
fa  per  isfuggire  da  questo  pericolo  del  suo'  sug- 
getto.  Le  riflessioni  morali  o galanti  che  precedono 
ciascuna  novella,  le  descrizioni  del  mattino,  che 
cominciano  ciascuna  giornata  , le  vaghe  ballate 
che  le  terminano  tutte  , e delle  quali  forse  non  . 
si  fa  quella  stima  che  meritano , i quadri  variati  ^ 
de’  divertimenti  che  pur  sono  presso  a poco  sem- 
pre gli  stessi , finalmente  le  belle  descrizioni  de* 
luoghi  campestri  , tracciate  con  una  eleganza  e 
perfefcion  di  stile  insuperabili  , tai  sono  i mezzi 
che  impiega  per  dar  continuamente  allo  spirito 
nuovi  godimenti.  Queste  pittare  locali  che  io  conto 
tra  i mezzi  di.  varietà  , hanno  pe’  Fiorentini  un'al- 
tra sorta  di  meriti  . Vi  riconoscon  essi , cerne 
• > . . 

- " ■ * , 
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(i)  Prose,  1.  H , Firenze,  i5$S  -,  in  4-'p.  8^ 
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ìieir  Àmeto  e nel  Niufale  Fiesolano  dello  stesso 
autore,  i bei  dintorni  di  Firenze.  Si  son  fatte 
" serie  ricerche,  e non  inutilmente  , per  fissare  i 
luoghi  da  lui  descritti.  Sembra  certo  che  , pos- 
sedendo egli  un  picciol  podere  presso  Maiano  e 
Fiesole  , gli  piacque  dipingere  la  graziosa  cam- 
pagna dalla  quale  era  circondato , e che  vi  si  ri- 
conosce tuttavia  ai  disegni  che  ne  hà  fatti  (i). 

Un  altro  merito  sparso  in  tutta  l*  opera  , prin- 
cipalmente, valutato  dai  Fiorentini  , ma  che  rico- 
noscono eziandio  tutti  gl'  Italiani  istruiti  , e che 
non  isfugge  nemmeno  agli  stranieri  studiosi  di 
questa  bella  lingua  , si  è quello  dello  stile.  Io  non 
ignoro  i difetti  che  moderni  Italiani  vi  han  tro- 

- • * . ^ a 

vato.  Da  assai  lungo  tempo  la  prosa  del  Boccac- 
cio è passata  di  moda  come  la  poesia  $i  Dante. 
É avvenuto  dell'  una  come  dell*  altra  ; la  lingua 
si  e indebolita  , corrotta  , degenerata.  È questo 
almeno  ciò  che  assicurano  scrittori  i quali  sem- 
. brano  voler  applicare  allo  stesso  natole  lo  stesso  ri- 
medio , vale  a dire  ricondurre  allo  studio  del  Boc-i 


•V'V 


(i)  Si  riconosce  nel  primo  luogo  ne!  qual  fermossi  la  piace* 
volo  brigala  , una  contrada  chiamata  Poggi  Gherardi  ; nel  ma- 
gnifico palagio  che  poi  seelse  per  sottrarsi  agl*  importuni  , la  bel 
2a  Villa  Palmieri  ( Prologo  della  HI  Giornata  ) j e nella  Valle 
delle  donne  , nella  quale  Elisa  condusse  le  sue  compagne  per  pren- 
dere i piaceri  del  bagno  durante  il  maggior  caldo.  ( Giornata  VI, 
Rovella  X),  una  valle  rotonda  e - ristretta  al  di  sotto  di  Fiesole, 
traversata  da  picciòl  fiumiccllo  che  discende  dalle  altezze  virino, 
n sembra  ripòsarvicisi.  ( Baldelli , Illustrazione  III  aliatine  del 
V tra  del  Boccaccio  « p.  * r . 
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caccio  come  si  è tornato  allo  studio  di  Dante* 

•*  * \ * * * % 4 ... 

L*  autore  deli"  ultima  vita  del*  Boccaccio  , il  Bal- 

. • * • ^ • » 

dclli , che  scrive  con  tanto  gusto  per  quanta  cura 
ed  esattezza  mette  nelle  sue  ricerche , dopo  aver 
detto  che  il  Boccaccio  avea  dato  i piu  bei  mor 
delli  d’ eloquenza  italiana  in  tutti  i generi,  lascia 
ben  intendere  che  a que*  grandi  modelli  sarebbe 
ornai  tempo  di  ritornare.  » Il  Boccaccio  , ei  di- 
ce (i)  , flessibile  del  pari  che  industre,  impiega 
sempre  o la  parola  propria  più  conveniente  , o 
le  più  felici  metafore.  Dilicato  e circospetto  nelle 
cose  più  comuni  , sa  rivestire  con  pompa  oggetti 
che  hanno  eccellenza  e grandezza  , con  eloquen- 
za magnifica  che  discorre  sempre  armoniosamen- 
te , senza  gonfiezza  , senza  stento  , senza  sforzi , 
senza  espressioni  dure  o bizzarre  ; limpidissimo  al 
contrario  , con  parole  le  più  eleganti  e pure  , e 
derivando  dal  suono  che  proviene  dall*  arte  di  si- 
tuarle , la  sua  nitidità  , chiarezza  e dolcezza.  Ei 
vi  sparge  un  fiore  di  piacevolezza  , un  atticismi  ‘ 

naturale  ed  iuimitabile.  . . Vi  mette  infine  un  arta 

• . . ' 

ammirabile  , e impiega  quest*  arte  anche  a celarla  »>* 
Gol  Boccaccio,  soggiunge  poco  dopo  (a),  na- 
cque e s accrebbe  1’  eloquenza  italiana  ; e parva 
che  con  lui  si  seppellisse.  Non  cominciò  a rial- 
zarsi  un  poco  se  non  un  secolo  appresso^  Allora 

■ 1 — - ■ - i i i ..mi. — « • 
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la  venerazione  che  si  avea  sempre  avuto  pel  Boc- 
caccio  pervenne  al  più  alto  grado.  Tutti  gli  au- 
tori fiorentini  studiarono  nel  Decamerone  , come 
solo  modello  da  imitarsi  nella  prosa;  E dal  pro- 
fondo studio  di  questo  libro  nacquero  e le  Pro- 
se (i)  del  Bembo  , e Y Er col  ano  del  Varchi  , 
e le  Annotazioni  degli  accademici , e gli  Avver- 
timenti di  Lionardo  Salviati  , primi  trattati  fi- 
losofici ne’  quali  s*  imparò  a scrivere  la  lingua 
volgare  con  correzione  , J esattezza  e convenevoli 
ornamenti.  Di  là  i più  famigerati  gramatici  le  lo-  ' 
ro  regole  derivarono  ; è Y accademia  della  Cru- 
sca , tanto  celebre  a* giorni  nostri,  prese  in  gran 
parte  gli  esempi  per  la  compilazione  del  suo  Vo- 
cabolario. Gran  numero  di  stampatori  distinti  è 
‘di  dotti  letterati  si  occuparono  a darne  magnifi- 
centissime e correttissime  edizioni  ; e tutti  con  ri- 
"spetto  riconobbero  T autorità  di  lui  nella  lingua; 
■♦nessun  di  essi  osò  giammai  combatterlo.  Era  ri- 
sèrba  to  al  nostro  secolo  il  metterlo  per  cosi  dire 
in  oblio  , esercitar  contro  lui  una  critica  licen- 
ziosa, chiamar  gonfiezza  T abbondanza  e fluidità 
del  suo  stile  , e ricercatezza  manierata  il  congegna- 
ihènto  ingegnoso  e la  dolce  disposizion  delle  pa- 
iole. * 1 Venne'  la  moda  xli  appassionarsi  per  una 
ìinguà  straniera  la  quàle  , quantunque  povera  , lia 


(1)  É noto  che  gli  scritti  del  Bembo  su  la  lingua  noli  hanno 


«Ufo  titolo  che  quello  di  prose . 
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grazia  e chiarezza  (r) , e ha  prodotto  , non'  Vha 
dubbio,  eccellentissimi  scrittori'.  Figli  snaturati.* 
dimenticando  i padri  dell'  eloquenza  italiana  elio 
al  certo  non  son  dammeno  di  quegli  scrittori  stra- 
nieri , han  cercato  modi - di  dire,  giri  e frasi 
che  trasportati^ nella  prosa  volgare  l'hanno  av* 
vilita  , deturpata  e mostruosamente  alterate.  . * 
Quest*  a Ite  lezione  di  lingua  e di  gusto  è giunta  a 
segno  tale  che  non  più  ne  collegi,  nelle  accade- 
mie , nelle  corti  bisogna  andare  ad  apprèndere  a 
parlare  il  puro  italiano  , ma  nelle  felici  colline 
dello  stato  di  Firenze,  ove  semplici  campa gtiuoli 
che  non  sono  ne  guasti  per  commercio  straniero* 
corrotti  per  moderna  istruzione , conservane 
preziosamente  e scwza  miscuglio  il  ricca  patrimo* 
nio  che  han  ricevuto  dai  loro  avi  , ec.  » Mal  con- 
verrebbe  a noi  Francesi , anche  quando  siamo  inci* 
dentalmente  chiamati  in  giudizio  yil  prender  parte 
in  queste  quistioni  di  filologia*  nazionale  J doh- 
biam  limitarci  alla  cognizione  de*  fatti  ; ma  n*  è. 
pur  uno,  a quel  che  mi  pare,  e ben;  interessante 
in  questo  affare  , V opinione  còri  decisa  d*  un  sì 
buon  giudice . Torniamo  però  agli  incitatori  del 
^Boccaccio*  < ; 


i • i .«  4- 


(»)  Ben  si  scorge  , senza  clic  io  il  dica  , a quaf  lingua  que- 
sto autore  , tanto  zelante  per  la  gloria  della  sua  , voglia  qui  «V 
iudere  ; - e per  quanto  zelante  sia  anch’io  per  la  gloria  della  mia, 
^gli  prò  vo  * citandolo  senza  combatterlo  , che  io  con  son  dispo- 
ste a valergliene  mal  grado.  ’*  ■ 


Digitized  by  Google 


P.  I.C.  xvr.  Il  Boccaccio. 

Ben  altri  che  Moli  ere  hanno  attinto  a questa 
feconda  sorgente  La  Fontaine  ed  altri  novella- 

tori  dopo  lui  non  vi  han  preso  se  non  suggetti 
d'  un  sol  genere  ; e in  ciò -non  solo  han  mo- 
strato certa  predilezione  che  una  morale  austera  è 
in  diritto  di  biasimare  ; ma  dippitx.  si  son  essi 
privati  del  più  beilo  dell'  òpera  del  Boccaccio  , 
dir  voglio  della  sua  ricca  ed  inesauribile  varietà. 
Si  vede  , e non  può  lor  sapersene  grado , che 
per  iscelta  had  v tratto  dal  Decamerone  tutto  ciò 
che  poteva  irritare  i sensi  y infiammar  le  imma- 
ginazioni e corromperle  ; mentre  il  Boccaccio  al 
contrario  sembra  non  aver  trattato  qW  medesb* 
joai  soggetti  se  non  perchè  essi  entravano  nella 
composizion  generale  del  gran  quadro  eh'  ei  vo- 
lea  tratteggiare  , e non  aver,  loro  dato  altro  luo- 
go in  certo  modo  nella  sua  opera , se  non  quel* 
lo  che  tenevano  ne'  costumi.  / 

Presso  gFlnglesi  ebbe  altresì  degrimi ta tòri.  Diy- 
den  è il  più  osservabile  pel  genere  delle  sue  osser- 
vazioni, le  quali  non  si  portano  sopra  soggetti  gai' 
e licenziosi  : il  suo  grave  ingegno  gii  dettava  altra 
scelta.^  Sigi  sm  onda  e Guiscardo  è uno  de*  più  bei 
pezzi  di  quel  gran  versificatore , se  non  si  osa 
dire  di  quel  gran  poeta;  e dal  Boccaccio  ei  l'ha 
tratto.  Xwrcredi  principe  di  Salerno,  che  uccide 
Guiscardo -amante  della  sua  figliuola  Ghismonda 
o Sigismonda  , e che  invia  il  di  lui  cuore  in  un 
yà$o  a quell’  amante  sfortunata  ; Ghismonda  ch^ 
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Il  Decànerone.  ^ fiiì 

Versa  e Leve  in  quel  vaso  un  'veleno  che  tenea 
preparato  e che  muore  sotto  gli  occhi  del  pa- 
dre , barbaro  una  sola  volta  in  sua  vita  e trop- 
po tardi  preso  da  pentimento  7 formano  un  sug- 
gello terribile  , trattato  dal  Boccaccio  con  una 
energica  semplicità  (i)  , e che  Dryden  ha  inve- 
stito di  tutti  i colori  della  poesia  7 senza  alterar- 
ne il  carattere  primitivo  , il  terrore.  Questo  sug- 
getto  che  offre  nella  catastrofe  analogia  con  1*  i- 
storia  del  Trovatore  Cabestaing  (2).  e il  romanzo 
del  sir  di  Coucy  , avea  qualche  cosa  di  naziouale 
non  pel  Boccaccio  eh'  era  fiorentino  , ma  per  la  \ 
principessa  napolitana  cui  sol  pensava  piacere  o 
interessare  nello  scrivere  le  sue  novelle.  Questa 
tragica  avventura  accaduta  nella  famiglia  di  Tan- 
credi 7 uno  degli  ultimi  principi  della  dinastia 
normanna  , era  in  certo  modo  una  delle  tradì- 
zioni  del  paese.  La  Novella  che  il  Boccaccio  sep- 
pe trarne  fece  una  scnsazion  prodigiosa  in  Italia*  \ 
Il  celebre  Leonardo  d’Arezzo  la  tradusse  in  pro- 
sa latina  (3)  ; Michele  Accolti , suo  compatriota. 


(1)  Giornata  IV  , Nov.  * , . . . 

(2)  il  Boccaccio  ha  trallato  eziandio  questo  terribile  sogget- 
to , nella  stessa  Giornata  , Noy.  IX.  .Egli  si  è attenuto  alla  tra* 
dizion  provenzale  , come  si  trova  nc’  vecchi  manoscritti  proven-  % 
zali  , e come  il  Manni  T ha  stampala  nell’  Istor.  del  Decamer.  , 
p.  3o8  ; ma  v*  ha  di  gran  lunga  maggior  interesse  , passione  ed 
eloquenza  nella  Novella  di  Tancredi, 

(8)  Manni  , uh.  supéì  p.  247. 
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» e fece  suggetto  d* *  un  capitolo  in  terza  rima  (i); 
il  dotto  Beroaldo  la.  pose  nel  XVI  secolo  in  versi 
elegiaci  latini  (2);  finalmente  ha  , ricevuto  in  In- 
ghilterra gli  onori  di  una  imitazione  poetica.  Mi 
si  permetta  eh*  io  mi  arresti  un  istante  y non  su 
questa  imitazione,  ma  sopra  alcuni  particolari  ne* 
quali  Iia  creduto  Dryden  dover  entrare  nella  sua 
prefazione  , e sopra  alcune  altre  cose  improntate 
da  lui  dal  Boccaccio  senza  saperlo  ; queste  corte 
osservazioni  potranno  interessare  coloro  che  col- 
tivano insiememente  la  letteratura  italiana  e la 
letteratura  inglese. 

Oltre  a Sigismondo,  e Guiscardo , Dryden  ha 
ha  imitato  ancora  dal  Decamerone  Teodoro  ed 
Onorio  , avventura  più  bizzarra  che  interessan- 
te , • i cui  attori  non  hanno  gli  stessi  nomi  nel 
Boccaccio  (3)  ; e Cinione  ed  IJrgenia  (4)  > ol- 
irà avventura  affatto  romanzesca  , ma  che  non 
manca  d’interesse*  Egli  ha  ben  conosciuto  e fran- 
camente dichiarato  il  fonte  di  queste  due  fin  zioni 
del  pari  che  la  prima  > ma  noa  ha  conosciuto 
dei  pari  T origine  d’  una  finzione  più  importan- 
te di  ’cui  ha  fatto  un  picciol  poema  in  tre  libri ^ 


**  ' , • ,-r 

(1)  Ibid.  , p.,  257.  . 

(2)  Ibul.  y p.  2O4. 

(3)  In  yecc  di  Teodoro  , è Nasi agio  degli  Onesti  , e invece 
di  Onoria  , è la  figliuola  di  Paolo  de’  Traversar»  . Gioiti.  V , 

*Nor.  VJIT. 

(4)  Giorn.  V,  Nov.  I. 
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sotto  il  nome,  di  Palemone  ed  A reità*  Ei  P ha 
tratto  dai  vecchio  Ghaucer , del  quale  ha  ringio-, 
vanito  qualche  altra  favola.  Avea  sperato , ei  di- 
ce , -potergliene  attribuire  P invenzione  (i);  ma 
n,  è stato  disingannato  leggendo  alla  fine  della 

VII  Giornata  del  Decamcrone  , che  Fiammetta 

. • * * * * 

e Dioneo  cantano  le  avventure  di  Palemone  a di 
Arcata»,  E ne  conchiude  che  questa  storia  era  scrit- 
ta prima  dal  Boccaccio  , ma  che  il  nome  dei 
primo  autore  è ignoto.  Noi  abbiam  veduto  dir 
fossero  Palemone  ed  Arcita  , e perchè  Dioneo  eia 
Fiammetta  cantassero  le  loro  avventure  : Arcita 
e Palemone  sono  i due  eroi  del  poema  della  Te- 
sèi  de.  Ghaucer  avea  tratto  la  loro  istoria  da  que- 
sto poema  del  Boccaccio , che  Dryden  apparen- 
temente non  conobbe.  Ed  ei  non  conobbe  nem- 
meno il  Filostrato;  ed  eccone  la  pruova.  Gkau* 
cer  ha  fatto  un  poema  in  cioque  libri,  intitola- 
to Troilo  e Criseide  ; Dry  de  n crede  che  P opera 
originale  dal  quale  P avesse  tratto  fosse  scritto 
da  un  vecchio  poeta  lombardo  ; ma  Troilo  > fi- 
glio di  Priamo,  e Criseide  , figliuola  di  Calcan- 
te , sono  come  abbiam  veduto  i due  -eroi  del  Fi- 

' N 

% ' 

lontrato  , e Cauchet*  ha  seguito  di  punto  in  pun- 
to P intrigo  e tutti  gli  accidenti  di  quel  poema. 
Dryden  si  è ingannato  ancora  parlando  di  Gri- 

i ...  i , ri ■ ■ ■ ~ 

. - • ' ‘ . , * - . ’ . , \ 

(i)  V.  la  Prefazione  -alte  Favole  antiche  e moderne  ^ 

Opere  <ii  Dryden  , voi.  II. 


\ 
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sci  da  , T ultima  c la  più  interessante  delle  no- 
velle del  Decamerone.  Questa  favola  > ei  dice 
fu  inventata  dal  Petrarca  , il  quale  la  inviò  al 
^Boccaccio  y e dal 'quale  pervenne  a Chaucer  (ij. 
Ciò  che  v’Iia  di  sorprendente  non  è già  che  un 
poeta  inglese  siasi  ingannato  in  un  punto  di  sto- 
ria letteraria  italiana  * ma  che  gli  bastava  legge- 
re Chaucer  per  non  cadere  ’ in  questo  errore  » 
Nelle  sue  Favole  di  Cantorberì  ( Cantorbery 
Tales  ) , opera  evidentemente  calcata  sul  Deca- 
jnerone  del  Boccaccio  , Chaucer  ha  posto  questa 
novella  sotto  il  titolo  di  Favola  del  Ckerico  , 
“perchè  un  chierico  è quegli  , cioè  un  ecclesia- 
tico  , che  ne  fa  il  racconto.  Or  ecco  ciò,  eh*  ei 

fa  dire  a questo  narratore  nei  prologo  (2)  : » Vi 

, ! ! — — 

(1)  ld.  ibìd. 

(2)  / wol  roti  teli  a Tale  wkick  that  I 
Lerned  at  Padowe  of  a worthjr  Clerh  , 

As  preved  bjr  his  wordes  and  his  we*k  : 

}f.e  his  now  ded  and  nailcd  in  his.  chestc  u 
l pray  to  Gnd  so  yeve  his  soule  reste . 

Frunceis  Petrark  , thè  Laureai  poete 

Hi  ghie  his  Clerh , w hose  rethóric  swete 
» L’u  Lumi  ned  &Ù  Jtaille  oj  poetrie  ; ecK 
Ne*  versi  seguenti  il  cherico  inglese  , o Chaucer  pel  suo  orga- 
no , critica  il  cherico  italiano  per  aver  cominciato  il  suo  raccon- 
to con  un  prologo  ( a probeine  ) ove  fa  una  descrizione  inutile 
del  monte  Vesuvio  , della  parte  dell’ Appennino  che  limita  la  Lom- 
bardia , del  Piemonte  e del  marchesato  di  Salluzzo.  Chiama  que- 
sta descrizione  impertinente  (me  thinkéth  it  a thing  impertinent  ); 
e per  tanto  essa  non  è nella  Novella'  del  Boccaccio  , ina  è una 
4r!?c  addizioni  che  vi  fece  il  Petrarca  traduccndola  ( V.  Fr.  Pc- 
JpardHte  op.  Basii. , i58i  , in  fol.  , p.  5.{i  ) . Da  qualche  tem- 
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Vaglio  raccontare  una  favola  che  riseppi  a Pa- 
dova da  un  degno  chierico  conosciuto  per  le  sue 
parole  e per  le  sue  opere.  Egli  è ora  morto  è 
rinchiuso  nella  sua  Lara  : prego  il  cielo  per  la  sa-. 
Iute  della  sua  anima.  Era  quel  chierico  Francesco 
Petrarca  , poeta  laureato,  la  cui  dolce  eloquenza 
sparse  un  lustro  poetico  su  Fltaiia  intera  (i)  , ec.» 
E probabilmente  , quando  fece  parte  d*  una  im- 


si  annunziò  nel  Pubblicista  , 24  ottobre  1810,  la  Traduzione 
prossima  a pubblicarsi  d una  Istoria  letteraria  tedesca  stimatissi- 
ma. Si  parlava  in  quell’  annunzio  di  Chaucer  , il  quale  ha  sol 
relazione  alla  letteratura  inglese;  si  avanzava  che  quel  poeta  aves- 
se composto  le  sue  favole  di  Cantorhen  ad  imitazione  del  Deca-  ' 
meron  del  Boccaccio  ; e vi  si  affermava  assai  positivamente  eh© 
,,  Chaucer  si  mostra  molto  superiore  all’ autore  italiano  per  la 
piacevolezza  del  racconto  , lo  spiritoso  che  regna  ne’particolari, 
„ la  finezza  delle  osservazioni  , l’abilità  con  la  quale  vi  si  di- 
pingono  i caratteri.,,  lo  non  voglio  alzare  altare  contro  altare, 
e sostenere  i miei  Italiani  centra  i Tedeschi  e gi’  Inglesi:  Multati 
sunt  mansiones  in  domo  patris  mei  . Credo  però  che  il  Boccac- 
cio , tanto  pregevole  per  bellezza  di  stile  , il  sia  benanche  per  le 
•tesse  qualità  che  si  prctcndon  trovare  in  lui  inferiori  a quelle 
che  sono  in  Chaucer.  Vorrei  che  ce  ne  fossero  state  date  maggiori 
pruove  del  ritratto  di  certa  monaca  , ripieno  di  tratti  come  que-. 
•ti  : ,,  A tavola  , ella  si  comportava  da  persona  assai  bene  edu- 
cata , non  lasciava  cadere  un  boccone  dalle  sue  labbra  , c si  guar- 
dava bene  di  bagnar  le  sue  dita  nella  salsa  ; sapea  portare  un 
boccone  e tenerlo  in  modo  che  non  nc  cadesse  goccia  sul  suo  piat- 
tello. ,,Son  queste  di  quelle  pitture  di  carattere  , o piuttosto  di 
qneilc  caricature  che  son  frequentissime  ne’  poeti  inglesi  e tedeschi, 
c che  non  si  trovano  affatto  , egli  è veio,  negl’italiani  , seppur 
non  fosse  nel  genere  bernesco  . Non  è sicuro  che  il  buon  gusto 
abbia  dritto  di  fame  loro  rimprovero. 

(1)  Il  testo  inglese  dice  pia  energicamente  : Illustrò  la  poesia 
dall’intera  Italia,  . . 
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Lasciata  mandata  a Genova  nel  i3^3  da  Odoar- 
do  III Chaucer  trovò  occasione  di  andare  a far 
visita  a!  Petrarca,  che  si  avvicinava  allora  al  suo 
fine.  Ei  divideva  la  sua  dimora  tra  Padova  e la 
sua  casa  dJ  Arquà.  Chaucer  giunse  indubitata- 
mente nel  momento  in  cui  Y amico  del.Boccac- 
/ — 

ciò  avea  finito  di  leggere  il  Decatnerone  per  la 

prima  volta.  Egli  era  talmente  entusiasta,  come 

» 

abbiam  veduto  nella  sua  vita  (i),di  questa  no- 
vella di  Griselda  che  la  raccontava-  a tultr,  e 
che  per  piacere  a quelli  che  non  intendessero  la 
lingua  volgare  , la  tradusse  in  latino.  Forse  an- 
che diede  il  Petrarca  a Chaucer  una  copia  della 
sua  traduzione  (2)  : forse  finalmente  agli  elogi 
che  Chaucer  udì  fare  del  Decamerone  e dell’au- 
tor  suo  da.  un  uomo  dell’ età  e della  riputazione 
del  Petraica  , dovè  egli  la  prima  idea  di  com- 
porre , presso  a poco  su  Io  stesso  disegno  , le 
sue  Favole  di  Gantorberi  ; e in  tal  guisa  tutte 
le  parti  dell’  istoria  letteraria  si  connettono  e si 
eh  iariscono  scambievol utente. 

* « « * • 0 / 

I)al  Decamerone  del  Boccaccio  , Griselda,  mo- 
dello unico  di  dolcezza  , di  pazienza  e di  rasse . 
g nazione  coniugale , passò  in  tutte  le  raccolte  dì 
romanzi  e di  novelle , fu  tradotta  in  tutte  le  for- 
me ed  ha  eccitato  sempre  lo  stesso  interesse.  Ma 

•*  * **  ' 

(1)  V.  sopra  la  pag.  162.  , . - 

(2)  Ciò  che  si  è detto  alle  pag.  4^>c  4ay  cangia  questa  cela* 
^hicttura  in  certezza.  * 
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tlonde  lo  stesso  Boccaccio  Tha  presa  T Se  questo 
fallo  avesse  qualche  importanza  r non  lascerebbe 
cT  esser  difficile  a chiarirsi  : tanto  coloro  che  haft. 
creduto  risolvere  la  qnistione  F hanno  ingarbuy 
gliata  (i)  t Ma  felicemente  non  ne  ha  alcuna*.- 


(i)  Le  Grand  d’Aussy-non ha  veruna  difficoltà  di  dire  ( Fa» 
liliaux  , t.  I , p.  269  ) che  ,,  secondo  il  JDuclwit  nelle  sue  no- 

» • 1 * T 

tc  sopra  Rabelais  , la  Griselda  era  tratta  da  un  .vecchio  mano- 
scritto appartenente  già  alla  biblioteca  del  signor  Faucault  , triti. 
tolalo  Le  Parament  des  Dames  , e che  indubitatamente  secondo! 
questa  testimonianza  il  Mauni  , nella  sua  Illustrazione  del  Boc- 
caccio , ne  ha  restituito  l’onore  ai  Francesi.  „ Ora  il  Manni  non 
fa  questa  restituzione  e non  cita  il  Duchat.  Ei  dice  soltanto  (lslor. 
del  Decamcr.  , p.  6o3)  : ,,  11  fatto  c riguardato  come  vero  da  ut* 
autore  il  quale  ha  osservato  che  questa  novella  è presa  da  un 
antico  manoscritto  intitolato  Le  Parament  des  Dames  , della  bi- 
blioteca del  signor  Faucaplt , é che  Griselda- vi vea  nel  . ioa5  ; „ 
e cita  e nota  Bou'ehet  r Annui.  d'  Aquitaine , 1.  IH.  Le  Grand 
d’  Aussy  dice  ancora  : ,,  Filippo\Forcsti,  istoriografo  italiano  , dà. 
eziandio  come  vera  questa  istoria.  „ Ed  ei  lo  dice  per  averlo  dot-  . 
to  il  Manni;  ma  si  sa  che  cosa  iLManni  abbia  detto  ? Eccolo  : 

s 

,,  Questa  istoria  è riferita  come  vera  da  ua. istoriografo  di  pro- 
fessione , il  p.  Filippo  Foresti  da  Bergamo  , il  quale  nel.  suo  Sup-* 
plimcnto  delle  cronache  cosi  si  esprime  : ,,  Essendo  queslo  tratto. 

,,  di  pazienza  degno  di  servir  d’  esempio  , come  il  trovo-  scritto 
,,  in  Francesco  Petrarca  , mi  son  di  terminato  ad  inserirlo- in  que-- 
,,  st’opcra.,.  Il  p. Foresti  adunque  nou  dà  altra  guarentia  dcll'isloria 
di  Griselda  se  non  il  Petrarca,  vale  a dire,  la  traduzione  latina, 
che' fece  il  Petrarca  della  novella  del  Boccaccio.,  E il  Boccaccio 
stesso  , m ultima  analisi  è qui  il  garante  del  Foresti.  Resta  scm^  . 
pre  a sapere  donde  il  Boccaccio  avesse  presa  questa  istoria  , e la 
questione  rimane  più  intricata  che  mai.  Del  resto  , questo  Fore*- 
sii  , che  Le  Grand  d’  Aussy  trasforma  in  autorità  , era  un  pove- 
ro monaco  agostiniano  delia  fine  del  XV  secolo  ( morto  nel  i52o 
in  età  di  ottaotasei  anni  ) ; ei  diede  il  ‘titolo  di  Suppfùnento 
dalle  cronache  all’ Istoria  generale  eh’ ei  fece  in  pessimo  latino 
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Da  qualunque  parte  abbia  il  Boccaccio  preso  il 
soggetto  di  questa  novella  , sia  da  un  vecchio 
manoscritto  francese , il  qual  pertanto  è poco  ve- 
risimile  eh*  ei  potesse  ’ conoscere  , sia  ia  qualche 
antica  cronaca  che  siasi' poi  dispersa  sia  anche 
da  tradizioni  orali , di  cui  fece  soventemente 

s • 

uso  (1)  , egli  ha  renduto  questo  suggetto  tal- 
mente suo , per  la  maniera  semplice  , ingenua  e 
toccante  con  cui  Tha  trattato  , che  a lui  sola 
dee  dirsi  realmente  dover  appartenere. 

* Ed  egli  si  è appropriata  deipari,  da  qualun- 
que fonte  l’avesse  tratta  , la  Novella  di  Tito  e di 
Gisippe  eh' è nella  stessa  Giornata  che  precede 
quelia  di  Griselda(2) , e che  ili  un  genere  affatto 
diverso  è forse'  anche  più  interessante.  Le  Grand 
Àussy  vuol  che  sia  la  stessa  che  la  Favola 
“de  due  buoni  amici  (3).  11  Boccaccio  non  vi 
lia  fatto  , secondo  lui  , se  non  quedehe  leggero 


perché  pretese  raccogliere  tatto  ciò  che  si  trovava  disperso  in  pa- 
recchi^ al  Irt-  cronache,  e supplire  a ciò,  che  vi  mancava.  Que» 
«t’opera  fu  composta  prima  del  i4?3.  ( v»  Tiraboschi  , t.  VI  , 
pari.  IJL  , p.  30.  ) , epoca  nella  quale  il  Decameron  del  Boccaccio 
non  eia  stato  stampato  se  non  da  pochi  anni  , essendone  te  prime 
edizioni  del  j ed  ^ cosa  naturale  il  pensare  clic  il  buon  mo- 
naco non  lo  couo>ccsse.  11  suo  Supplìmettfo  delle  cronache  fa 
pubblicato  sol  v«tso  il  i483,  in  Venezia  ; e malgrado  la  poca  ele- 
ganza di  stile  e la  poca  critica  dell’  autore  ( Tirab.  loc»  cit . ) è 
«tato  pur  ristampalo  gran  numero  di  volte. 

{i)  Come’  vedremo  iu  appresso  , p.  4^3 , n.  4» 

(3)  Giorn.  VH  , Nov.  Vili. 

(3)  Favole , o Conti  ec. , t.  II  , p,  385. 
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cangiamento . Ma  ben  ne  fece  delle  importanti 
all*  originale  che  dall*  antico  lavoleggiator  fran- 
cese e da  lui  fa  imitato  y ciascuno  alla  loro  ma- 
niera. ,Nel  favolista  francese , uno  dei  due  amici 
è egiziano , Taltro  siriaco:  e la  scena  si  passa  in 
Bagdad.  Queste  circostanze  e parecchie  altre  , e 
il  carattere  stesso  dell*  avventura  , svelano  una 
origine  orientale  (i)  ; ma  nella  favola  francese 
di  cui  Le  Grand  d’  Aussy  ha  sicuramente  con- 
servato ciò  che  y*  era  di  meglio  , non  v’  ha  per- 
tanto altro  interesse  fuorché  quello  della  stessa 
azione  : nessuna  passione  , nessuna  eloquenza  f 
nessuna  magia  di  colorito.  Tutto  ciò  al  contra- 
rio si  trova  con  profusione  nel  Boccaccio. 

Egli  ha  trasportato  i suoi  attori  in  Atene  e in 
Roma  , sotto  il  triumvirato  di  Ottavio.  In  Atene 
Tito  Quinzio  Fulvo , giovine  romano  inviato  dal 
padre  a studio  della  filosofia  greca  , diviene  per- 
dutamente amante  di  Sofronia  r che  il  suo  gio- 
vine amico  Gisippe  era  vicino  ad  impalmare.  Ei 
vuol  morire  piuttosto  che  tradir  Y amicizia  ; ma 
non  può  nascondere  il  suo  segreto  . Gisippe  il 
forza  ad  accettare  il  sacrifizio  che  gli  fa  della  sua 
sposa  : si  tratta  di  far  decidere  i suoi  paren- 


(i)  Il  signor  Chénier  è dello  stesso  avfiso  , nel  suo  Discor - 
so  su  le  antiche  favole  francesi , stampato  nel  Mercurio  di  Fran - 
cia\  al  principio  dell’  anno  1810  , e che  fa  parte  d’  una  Istoria 
inedita  della  letteratura  francese  , della  quale  tutti  gli  amici  dil2 
ls  lettere  deggion  desiderare  ardentemente  la,  pubblicazione. 
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li  , quelli  di  Sofronia  e Sofronia  stessa  a, un  tal 
i cangiamento  ; Tito  convoca  le  due  famiglie  e 
le  riunisce  in  un, tempio , ove  fa,  con  un  pub- 
blico discorso  pieno  d*  accortezza  e di  veemen- 
' za,  piegar  tutte  le  volontà  alla  sua.  Sposa  Sofro- 
nia e la  conduce  a Roma  . Là  comincia  una  sc- 
seconda  azione  , sèguito  e complemento  della  pri- 
- ina*  Gisippe  , rovinato  per  le  civili  turbolenze, 
esiliato , scacciato  da  Atene  , viene  a Roma  , si 
lascia  accusare  di  un*  omicidio  che  non  ha  com- 
messo , e condannare  a morte  senza  degnarsi  pren- 
der difesa  di  se.  Tito  il  riconosce  al  tribunale  . 
e si  dichiara  autore  del  delitto  per  salvare  i gior- 
ni deir  amico.  Un  dibattimento  generosissimo  si 
apre  dinanzi  al  pretore.  La  giustizia  è perplessa 
e non  sa  qual  sentenza  pronunziare.  Il  vero  col-  • 
pevole  , un  malandrino  carico  di  altri  delitti  , 
commosso  a quello  spettacolo  , tratto  da*  suoi 
fati  ed  anche  dalla  voce  d’un  Dio  che  lo  stimo- 
laci)* si  fa  conoscere  al  giudice  e rende  la  vita 
ai  due  amici.  Il  triumviro  Ottavio , dinanzi  a 
cui  la  causa  era  portata  , li  métte  entrambi  in, 
libertà,  e il  colpevole  altresì  per  amor  di  quelli. 

'Tutta  questa  Novella  ? e soprattutto  nella  pri- 
■ ma  parte  , il  monologo  passionato  di  Tito  che 

si  rimprovera  il  suo  amore  per  la  futura  sposa 

^ ■ ...  ■ 

(i)  I miei  fatti  mi  traggono  a dover  solvcre  la  dura  qui ~ , 
stiort  di  costoro  , e non  so  qual e Iddio  dentro  mi  stimola  , ec. 
Boccaccio  /oc. 
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dì  Gisippe  , e la  controversia  sì  forte  e sì  nuova 
fra  i due  amici , 1’  un  de*  quali  vuol  far  accet- 
tare all’altro  il  sagrifizio  di  ciò  die  ha  di  più 
caro  , e l’altro  che  non  vuol  riceverlo  quel  sa- 
gri fìz  io  , e cede  quando  alfine  il  riceve  dalie  istan- 
ze e dagli  ordini  deiramicizia  più  che  dai  violen- 
ti desideri  dell’ amore  ; e quella  solenne  aringa 
di  Tito  alle  due  famiglie  riunite  ; e finalmente 
il  sublime  elogio  dell’  amicizia  con  cui  la  No- 
vella è terminata , son  forse  ciò  che  v’ha  di  più 
eloquente  in  tutto  il  Decamerone  , e conseguen- 
temente in  tutta  quanta  l’ italiana  letteratura.  La 
cognizione  che  avea  il  Boccaccio  , allor  sì  rara, 
dell’antichità  greca  e romana  j nell’impiegar  che 
ha  fatto  di  quei  grandi  nomi  e delle  nobili  me-' 
morie  di  Atene  e di  Roma  * sublimano  ezian- 
dio  questa  novella  , e siam  tentati . a crederla  e- 
stratta  da  un’  antica  opera  che  siasi  smarrita./ E 
il  buon  successo  non  ne  fu.  minore  di  quelle  di 
Tancredi  e di  Griselda.  Fu  anche  tradotta  in  la- 
tino dal  dotto  Baroaldo (i)  e poi  di  nuovo  da  un 
giovine  cardinale  pronipote  di  papa  Giulio  III , 
al  qual  fu  dedicato  (2).  Ed  ecco  onori  che  in- 
dubitatamente non  ottennero  e non  meritarono 
giammai  quelle  vecchie  favole  , sì  vantate  quan- 
do erano  seppellite  nella  polvere  de’  manoscritti, 


(1)  V.  la  sua  traduzione,  Manni , Stor,  del  Decamer. jp.562* 

(2)  Il  Cardinal  Ruberto  Nobili  di  Montepulciano  jp.583> 
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ma  che  si  son  discreditate  per  sempre  ptoducen-* 
dole  alla  luce.  • 

* V 

Non  senza  disegno  terminò  il  Boccaccio  con 
lina  Giornata  piena  d'  istorie  patetiche  e decen- 
ti , una  raccolta  nella  qual  sentiva  esservi  ben 
molte  cose  da  farsi  perdonare,.  L'opera  intera 
situata  fra  la  bella  dcscrizion  della  peste  che  la 
comincia  , e la  Novella  di  Griselda  che  la  fini- 
sce , avea  in  certa  guisa  due  salvaguardie  contra 
la  severità  dei  lettori*  E questo  effètto  produsse 
su  lo  stesso  Petrarca  che  non  avea  avuto,  è ve- 
ro  , altro  tempo  se  non  di  scorrerle.  » Ciò  che 
vi  ; si  trova  di  troppo . libero , scrivea  egli  al  suo 
amico  (i),  è sufficientemente  scusato  dall’  età  eli® 
avevate  quando  io  faceste  , dallo  stile  , dalla  lin- 
gua , dalla  leggerezza  stessa  del  soggetto  e del- 
le persone  che  sembrano  dover  leggere  una  tale 
opera.  In  gran  numero  dr  cose  piacevoli  e gioco- 
se uè  ho  trovate  alcune  pie  e gravi.  Non  potrei 
pertanto  portarne  deffinitivo  giudizio  , non  essen- 
domi arrestato  particolarmente  sopra  verun  luogo; 
ma  ho  fatto  come  quei  che  scorre  cosi  e così 
un  libro:  ho  letto,  con  più  attenzione  del  resto, 
il  principio  e la  fine.  Neil'  uno  , avete  à mio  ar- 
so descritto  con  verità  e deplorato  con  eloquen- 
za Y infelice  stato  della  nostra  patria  durante  la  • 

i 1 *■ 

terribile  pestilenza  che  forma  nel  nostro  secolo. 


(i)  V,  jFr.  Petrarcfuic  opera  , p.  54o,  v*  • . . i • 
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' ©poca  tanto  funebre  e funesta  ; avete  situato  nel- 
T altra  un  ultima  istoria  -ben  diversa  da  incolte  di 
quelle  che  la  precedono  . Essa  mi  è piaciuta  y > 
e mi  ha  commosso  a segno  , che  fra  tanti  suggetti 
d’ inquietudine  'che  mi  fanno  per  dir  così  dimen- 
ticare a me  stesso  , ho  voluto  confidarla  alla  mia 
memoria  per  potermela  rammentare  ogni  qual 
volta  il  voglia  , e farne  anche  racconto  ad  amici 
riuniti  per  discorrere  insieme  , se  ne  trovassi  Toc- 
casene. Il  che  ho  potuto  pur  fare  poco  tempo  do- 
po ; e veggendo  che  avea  procurato  molto  pia- 
* cere  , mi  è venuto  in  idea  che  una  storia  cosi  . 
piacevole  potrebbe  piacere  anche  a coloro  che 
non  intendono  la  nostra  lingua  (i).  Chepperò  ho 
impreso  a tradurla  , io  che  non  tradurrei  volen- 
tieri opera  di  chiunque  altro,  fuorché  vostra  ec.» 

Era  degno  del  carattere  del  Petrarca  e della 
sua  indulgente  amicizia  P andar  innanzi  alle  scu- 
se che  potea  dare  il  suo  amico  per  le  libertà  cha 
si  era  preso.  Siam  convenuti  intanto  7 e nussun 


{»)  Il  Petrarca  dà  Tjna  ragione  di  questa  idea,  la  qual  prò-  » 
Va  che  il  Boccaccio  dalle  sole  tradizioni  orali  avea  preso  il  sog- 
getto di  Griselda  , c ch'era  in  Italia  un’  istoria  in  qualche  mo- 
do popolare.  ,,  Ho  credito  , «i  dice/7  eh’  essa  potrebbe  piacere  ai 
quegli  stessi  che  non  sanno  la  nostra  lingua',  dapoichè  avendo- 
la intesa  raccontare  da  molti  anni  , mi  era  sempre  piaciuta  ; al 
jha  fatto  a voi  stesso  tanto  piacere  che  non  1’  avete  giudicata  in- 
degna di  essere  scritta  da  voi  in  lingua  volgare,  e d’ esser  postai 
in  fine  della  vostra  opera  , ove  le  regole  dell’  arte  insegnano  do* 
che  4 ita  di  meglio,  „ ljb%  *up, 

t . # 

* / 

• i 
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può  negarlo,  che  tali  libertà  erano  un  poco  for- 
ti. Non  si  limitano  e$se  ad  aneddoti  scandalosi 
raccontati  talora  con  tal  franchezza  d’ es  pressioni 
, che  dovrebbe  pur  sorprendere  nella  bocca,  di  gio- 
vanotte sagge  ed  oneste,  quali  le  dipinge  Fauto- 
re, o di  giovani  ben  nati  e premurosi  di  piacere 
a quelle  , se  non  fosse  stato  per  effetto  e pruo- 
va  della  licenza  ch’era  regnante  allora  ne’  discor- 
v$»i , anche  quando  noi  fosse  ne’  costumi.  Quelle  li- 
bertà offendevano  spesso  oggetti  che  si  riguarda- 
vano anche  £iù* sacri  deila  morale  , un  sentimen- 
to anche  più  dilicato  del  pudore. Non  parlo  sol- 
tanto di  quelle  avventure  ciniche  nelle  quali  pre- 
ti c monaci  sono  i principali  attóri , e neanche 
di  certe  Qmribe  lanciate  contro  gli  uni  e gli  al- 
tri , ma  principalmentrc  contro  i monaci , come 
alcune  assai  estese  e violente  che  in  parecchi  luo- 
ghi del  Decamerone  si  rinvengono  (1)  parlo  di 
/attacchi  più  vivi  , perchè  più  diretti,  i quali  non 
si  sa  realmente  come  poter  conciliare  con  le  opi- 
nioni religiose  che  il  Boccaccio , come  il  Petrar- 
ca, come  Dante  , come  tanti  altri  grandi  uomi- 
^ ni , conservarono  sempre  , anche  in  mezzo  ad  una 
vita  che  non  vi  era  totalmente  conforme. 

Senza  darsi  briga  di  sfogliettare  , basta  aprir 
la  prima  giornata  e leggerne  di  seguito  le  tre 
prime  novelle  ; si  vedrà  nella  prima  un  bricco- 


ni) Giorn.  Ili , JSoy . VII , Giuro,  VII , Noy.  1X1  f èc. 
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r.e  di  scr  Cappelletto  , scelerato  impenitente  ed 
incallito  , che  si  burla  , nel  letto  di  morte , d’un 
povero  imbecille  confessore  , gli  fa  molto  minu- 
tamente una  confessione  da  gatta  morta  , e dopo 
la'  vita  più  scandalosamente  rilasciata  che  corona 
con  questo  ultimo  atto  , si  muore  in  odore  di 
santità  per  mezzo  di  questa  confessione  ippocrita, 
è riverito  come  un  santo  dopo  morte , ha  vari 
divoti , varie  novene  e fa  miracoli  quanto  ogni 
altro.  Nella  seconda  uh  mercadante  giudeo  , one- 
stissima persona  , ma  incapricciato  ne’ suoi  sogni 
ebraici  , attirato  da  un  amico  per  farsi  cristiano, 
prende  il  partito  di  andare  a Roma  per  osservar 
da  vicino  colui  che  si  chiama  il  vicario  di  Dio 
su  la  terra  , e i cardinali  , e tutta  quella  corte. 
Se  son  tali  che  ne  possa  conchiudere  che  la  fe- 
de di  Cristo  valga  meglio  di  quella  di  Mose,  si 
farà  battezzare  ; altrimenti  resterà  giudeo.  11  suo 
amico  teme  ' le  conseguenze  d’ un  tal  esame  e 
vuol  distoglierlo  dal  viaggio  ; ma  non  può  ve- 
nirne a capo.  L'  ebreo  giunto  a Roma  vi  vede , 
dal  papa  , dai  cardinale  e da’  prelati  sino  all*  ul- 
timo de’  cortigiani , tal  modo  di  vivere  che  dee 
supporsi  eh'  ei  ne  ricevesse  grandissimo  scandalo, 

e sembrerebbe  doverlo  rendere  inamovibile  nella 

» # * 

sua  fede  ; tutto  al  contrario  ; tornato  a Parigi  ed 
interrogato  dall'amico:  Io  mi  arrendo,  gli  dice,  non 
posso  resistere  a pruova  si  forte;  il  pastore  e tut- 
ti gli' altri  che  dovrebbero  essere  le  foudameuU 
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e i sostegni  della  vostra  religione  sembrano  far 
di  tutto  per  distruggerla.  Essi  non  possono  ve- 
nirne a capo  ; al  contrario  ella  cresce  incessante- 
mente e diviene  di  giorno  in  giorno  più  florida* 
illustre  e rispettata*  Ne  conchiudo  adunque  che 
Iddio  stesso  n*  è il  fondamento  e il  sostegno.  La 
mia  risoluzione  è presa  ; fatemi  battezzare  e non 
se  ne  parli  più. 

Finalmente  nella  terza  Novella  il  sultano  Sa- 
ladino vuol  provare  un  altro  ebreo  , e il  prende 
in  parola  per  carpirne  danaro.  Gii  dimanda  qua- 
li delle  tre  religioni  , giudea  , musulmana  o cri- 
stiana , creda  egli  esser  la  vera^L*  ebreo  che  in- 
dovina T intenzione  del  sultanp  , si  toglie  cosi 
cT imbarazzo.  » Un  grande  uomo  e ricco  fu  già, 
gli  dice  , il  quale  fra  le  altre  gioie  piir  care  che 
nel  suo  tesoro  avesse  , era  un  anello  bellissimo 
e prezioso  , al  quale  per  lo  suo  valore  e per  la 
sua  bellezza  volendo  fare  onore  , e in  perpetuo 
lasciarlo  ne' suoi  discendenti  , ordino  che  colui  de* 
suoi  figliuoli  appo  il  quale  fosse  questo  anello 
trovato , colui  s’  intendesse  essere  il  suo  erede  , 
e dovesse  essere  da  tutti  gli  altri  come  maggio- 
re onoralo  e riverito.  Colui  al  qual  da  costui  fu 
lasciato  , tenne  simigliante  ordine  ne*  suoi  discen- 
denti e cosi  fece  come  fitto  avea  il,  suo  prede- 
cessore. Ed  in  breve  andò  questo  anello  di  mano 
in  mano  a molti  successori,  ultimamente  per- 
venne alle  rnaui  ad  uno  il  quale  avea  tre  figliuoli 

* . 
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belli  e virtuosi  e molto  al  padre  loro  obbedienti, 
per  la  qual  cosa  tutti  e tre  parimente  gli  amava.  E i 
giovani,  i quali  la  consuetudine  dell'anello  sapevano, 
siccome  vago  ciascuno  d'essere  il  pili  onorato  da* . 
suoi,  ciascuno  per  se,  come  meglio  sapeva, pregava 
il  padre  , il  quale  era  già  vecchio  , che  quando 
a morte  venisse  a lui  quell'  anello  lasciasse.  11 
valente  uomo  che  parimente  tutti  gli  amava  , nò 
sapeva  esso  medesimo  eleggere  a qual  piuttosto 
lasciar  lo  volesse  , pensò  , avendolo  a ciascun 
promesso,  di  volergli  tutti  e tre  soddisfare:  e se- 
gretamente ad  un  buon  maestro  ne  fece  fare  due 
altri  , quali  sì  furono  simiglinoti  al  primiero  . 
di’  esso  medesimo  che  fatti  gli  avea  forse  appena 
conosceva  qual  si  fosse  il  vero  . E venendo  a 
morte  , segretamente  diede  il  suo  a ciascun  de* 
figliuoli  : li  quali  dopo  la  morte  del  padre  vo- 
lendo ciascuno  la  eredità  e l'onore  occupare,  e- 
1'  uno  negandolo  all'  altro  , in  testimonianza  di 
dover  ciò  ragionevolmente  fare  , ciascuno  pro- 
dusse fuori  il  suo  anello.  E trovatisi  gli  anelli’ 
sì  simili  T uno  all’  altro  , che  qual  fosse  il  vero 
non  si  sapea  conoscere,  si  rimase  la  quistionc,  qual, 
fosse  il  vero  erede  del  padre  , in  pendente  ; e 
ancor  pende.  E così  vi  dico*,  -signor  mio,  delle 
tre  leggi  ahi  tre  popoli  date  da  Dio  Padre,  del- 
le quali  la  quislion  proponeste  : ciascuno  la  sua 
eredità  , la  sua  vera  legge  , e i suoi  comanda- 
menti si»  crede  %vere  a fare  ; ma  chi  se  T abbia 
• # 9 
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come  degli  anelli , ancora  ne  pende  la  quistione.  >* 
L’  apologo  è ingegnoso  ^ e 1’  allegoria  sensibile  . 
Bfon.  v’  iia  empietà  in  questo,  ma  soltanto  una 
opinione  tollerante  che  non  potea  esser  quella  di  . 
un  settatore  esclusivo  d’alcuna  religione.  La  to- 
leranza  stessa  , e la  filosofia , la  ’ quale  altra  cosa 
ìioh  è se  non  la  toleranza  delle  opinioni  come  * 
delle  religioni,  non  terrebbero  altro  linguaggio  * 
ma  nel  paese  nel  qual  comparve  il  Decamerone, 

, questo  linguaggio  dovea  eccitare  grande  scandalo.. 
Infatti  questa  novella  e le  due  precedenti  , e pa* 
recchie  altre  ancora  , sono  state  severamente  eonr 

.V*,  7 # 

suratc  non  solo  in  Italia,  ma  altrove;  i cattolici 
son  rimasti  disgustati  degli  attacchi  da*  quali  si 
Son  creduti  offési  , e gli  etorodossi  hanno  anche 
» j)iù  nociuto  al  Boccaccio  , lodandolo  delle  licen- 
ziosità eh*  ei  si  prese  contro  al  clero  romano  r 
come  se  avesse  , prima  di  Luterei  professato  le-, 
opinioni  di  quei  riformatore.  Ma  contra  tutte  que- 
ste accuse  egli  ebbe  , nell'  ultimo  secolo  , un  gra- 
vissimo e zelantissimo  difensore.  Monsignor  Bot- 
tali, prelato  tanto  ortodosso  quanto*  dotto  , ha> 

, fatto  nelfÀccademia  della  Crusca  una  seguelà  di 

% » * 

letture  sul  Decamerone  nelle  quali  si  è proposto 
di  giustificarlo  pienamente  (1).  Secondo  quel  co* 

j— — — — — — ■ — HI— — — .il  1 ■ — — — — — 

v , (1)  Quest’opera  c tuttavia  inedita.  Il  Manni  ne  avcaparla* 

lo  , Ist,  del  Decamer.  , p.  /fi?  ; nc  avea  anche  Inserito  due  ie- 
„ fcìoni , p.  433 , e 453.  Il  Baldelli  ci  fa  sapere,  Illustrazione  i\ , 

, che  t’ iatiera  opera  è tuilayia  esisCCate  € dee  bentosto» 


Digilized  by  Google 


Il  Decàmerqke»  ’ * 4^? 

raggioso  apologista , il  Boccaccio  nella  prima  no- 
vella ebbe  per  iscopo  il  dimostrare  quanto  diffi- 
di sia  distinguere  le  ippocrite  dalle  vere  virtù  , 
e quanto  sien  fal^si  i giudizi  che  si  portano  su  la.  * 
salute  di  coloro  che  si  veggion  morire:  ei  volle* 
e quivi  e in  gran  parte  della  sua  opera  dissipa-* 
re,  con  la  sua  eloquenza  e con  le  creazioni  del 
suo  ingegno,  tenebre  ed  errori  quasi  generalmente  , 
allor  diffusi . Il  farsi  beffe  de*  pretesi  santi , come 
in  vari  paesi  ve  ne  sono  stati , e il  Bottari  ne  cita 
gran  numero , non  è un  mancar  di  rispetto  a quelli 

che  il  sono  veramente.  Se  nella  seconda  novella 

« * » 

si  rivolge  bruscamente  con gli  abusi  che  re- 
gnavano alla  corte  di  Roma  , h di  accordo  con 
Dante,  col  Petrarca.,  con  gli  storici  e con  quasi 
•tutti  gli  scrittori  del  suo  secolo.  Sarà  dunque  un 
offènder  la  fedp  lo  svelar  de’  vizi  e delle  turpi- 
tudini di  coloro  che  dovrebbero  esserne  il  so- 
stegno ? < * 

La  novella  dei  Ire  anelli  ha  dato  luogo  ad  ac- 
cuse più  gravi,  ma  non  meglio  fondate  . Non 
si  è egli  preteso  che  il  Boccaccio  , per  averla 
fatta  , esser  dovesse  riputato  come  il  vero  auto- 
re del  libro  dei  tre  impostori , che  ha  fatto  tan- 
to strepito  nel  mondo  senza  che  fosse  stato  giain- 
mai  esistente  ? Al  Bottari  è stato  agevole  il  trion- 

■ '***  “ ■ •—  — — — — — i — , a i - - - - - — - — — — 

pubblicarsi  5 avendo  ayuto,  comunicazione  del  manoscritto  auto- 
grafo , rie  ha  traile1  le  difese  del  Coccaccio  cUe  io  Uo  «jui  data 
in  compendio*  ' 
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faro  di  questa  accusa  assurda . Riguardo  all’  opi- 
nione che  sembra  derivarne  d*  una  indifferenza 

t * * i 

totale  fra  i tre  culti  , il  Boccaccio  , secondo  lui, 
lia  voluto  avvilirla  e discreditarla  .mettendola  in* 

Locca  d’ uh  usuraio , ebreo.  Del  resto  non  fu  e- 

- . ^ 

gii  r inventore  di  tal  novella  . Si  trova  nelfan- 
tica  raccolta  del  Novellino  , parte  del  quale  avea 
preceduto  il  Decamerone '(i)  ; altro  ei  non  fece* 
dicono  i suoi  difensori , che  rivestirla  di  splen- 
dida e preziosa  veste  per  opera  della  sua  mira- 
colosa eloquenza  (2).  Le  suc.vive  e frequenti 
invettive  conira  i monaci  (3),.  e la  pittura  che 
soventemente  fece  decloro  raggiri  (4)  f han  fatto 
accusare  d’ aver  mal  parlato  di  uomini  consa- 
crali a Dio  . il  Bottari , nelle  sue  lezioni  , non 
iscusa  soltanto  , ma  crede  eh’,  ei  sia  perciò  me- 
ritevole di  grandissimi  elogi  . Mette  a confronto 
le  sue  piu  forti  invettive  contra  la  depravazio- 
ne monaci,  con  le  lagnanze  che  i più  santi 
personaggi  del,  suo  secolo  facevano  su  lo  stesso 
oggetto  , e vi  trova  perfetta  conformità.  Conchiude 
adunque  non  aversi  venni  dritto  , quando  si  vive 

(1)  V.  sopra  ia  pag.  38^ 

(2)  Balzelli  , uh.  sup.’^  p*  33o* 

(3)  Sop;  attuila  nella  violenta  invettiva  di  Tedaldo  degli  E-  • 
Jtìsei  , Giorn.  HI  , Nov.  VII. 

(4)  Fra  gli  altri  ne’  conti  di  Majetto  , Gior.  Ili  4 Nov.  I ; 
ai  fiale  Alberto  , Giorn.  IV,  Nov.  Il  ; del  monaco  di  S.  Bran- 
dì Giorn..  Ili,  Noy.  IV  j d’Alibech  e dell’  Eredita  * ift» 
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assai  male  , di  sottrarsi  alla  censura  ; che  solo  dai  4 
monaci  dipendeva  il  renderla  calunniosa  col  vi- 
ver bene  , e che  se  non  l’han  fatto,  tutta  la  col- 4 
pa  è la  loro. 

11  Boccaccio  si  e .burlato  de*  falsi  miracoli  o- 

, » • 

perati  per  mezzo  di  false  reliquie.  Egli  ha  pro- 
curato soprattutto  di  volgerli  in  ridicolo  in  una 
delle  sue  novelle  più  comiche,  nella  quale  certo 
frate  Cipolla  (1)  và  in  nome  del  barone  messer 
S.  Antonio  , padron  del  suo  convento  , a racco- 
gliere T elemosine  o piuttosto  le  liberalità  de* 
buoni  cittadini  di  Certaldo.  Per  riunirli  in  gran 
numero  , promette  loro  di  far  vedere  e toccare 
uùa  penna  dell’  angelo  Gabriello  rimasta  nella 
camera  della  Vergine,  a Nazaret  dopo  Y annun- 
ziazione.  Or  questa  penna  , eh’  ei  portava  seco 
in  una  cassetta,  era  tratta  dalia  coda  d’  un  pap- 
pagallo, uccello  tuttavia  poco  allor  noto  in  To- 
scana (a)  .*  Due  giovani  del  luogo , mentre  ei 
pranza  e dorme , si  divertono  ad  aprire  la  cas- 
setta , a toglier  la  penna  e mettervi  invece  dei 
carboni.  Frate  Cipolla  , che  di  ciò  non  si  avvi- 
sava , si*  reca  innanzi  alla  chiesa  nell’  ora  stabi- 
lita , fa  suonar  le  campane , riunisce  intorno  à 
se  tutto  il  villaggio  , fa  lat*sua  preghiera , apre 

(«)  Giorn.  VI , Nor.  X.  ' 

(a)  „ Perciocché  ancora  , dice  il  Boccaccio  con  la  sua  soli- 
ta eleganza  , non  erano  la  morbidezze  di  Egitto  , se  non  in  picce* 
la  parte , trapassate  in  Tbscana  , cc.  ,, 

28 
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la  cassetta  e la  vede  ripiena  di  carboni’.  Sì  cre- 
derebbe vederlo  sconcertato  : or  niente  affatto. 

» * 

Egli  alfa  le  mani  al  cielo,  ringrazia  Iddio  , ri- 
chiude la  cassetta,  e si  mette  a raccontare  un 
immaginario  e ridicolo  viaggio  cV ei  dice  aver 
fatto  di  Firenze  a Gerusalemme.  E là  il  patriar- 
ca gli  mostrò  tutte  le  reliquie  che  possedeva.  Era- 
no ititi nme^rabi li  ; frate  Cipolla  ne  cita  le  piu  bel- 
le. » Egli  primieramente  gii  mostro,  lor  dice  , 
il  dito  dello  Spirito  Santo  cosi  intero  e saldo  co- 
me fu  mai , e il  ciuBètto  del  Serafino  che  ap-> 

parve  a S.  Francesco  , ed  una  delle  coste  del 
Verbum  Caro  fatti  alle  finestre,  e de’ vestimenti 
della  santa  fè  cattolica  , e alquanti  raggi  della 
stella  che  apparve  a tre  magi  in  Oriente,  e una 
ampolla  del  sudore  di  S.  Michele  quando  com- 
battè col  diavolo  ec.  » Il  buon  patriarca  voile 
essérgU  partecipe  dì  qualche  parte  del  suo  teso- 
ro , e gli  diede  >>  in  utf  ampolletta  alquanto  dei 
suono  delle  campane  del  tempio  di  Salomone  J 
e la  penna  deir  angelo  Gabriello  qnaf e* 

già  è detto  . ...  e de*  carboni  e</  quali  fu  ii 
beatissimo  martire  S.  Lorenzo  arrostito.  Le  qua- 
li cose  , prosegue,  io  tutte  di  qua  con  meco  di- 
vo t amen  te  recai , e bólle  tutte.  Vera  cosa  e,  pro- 
segue eh*  io* -porto-  la- penna  dell  angelo  Gabriel- 
lo , acciò  che  non  si  guasti  , in  una  cassetta  , 
e i carboni  co*  quali  fu  arrostito  S.  Lorenzo  in 
un* altra;  le  quali  stm  sì  simi jlianti  1*  una  ali*al- 
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fra  clie  spesse  volte  mi  vien  presa  V una  per  l’àl- 
tra , e questa  volta  mi  è avvenuta  ; perciocché 
credendomi  io  qui  avere  arrecata  la  cassetta  do- 
ve era.  la  penna  io  ho  arrecata  quella  dove  so* 
no  i carboni  il  quale  io  non  reputo  che  sia  sta- 
to errore  anzi  mi  pare  esser  certo  che  volontà 
sia  stata  di  Dio  , e ch’  egli  stesso  la  cassetta  dei 
carboni  ponesse  nelle  mie  mani,  ricordandòm’ io 
pur  teste  che  la  festa  di  S.  Lorenzo  sia  di  qui  a 
due  dì.  » E perciò*  queste  reliquie  possono  esser 
ora  più  efficaci;  si  arrecherà  la  penna  un’altra  volta. 
Allora  egli  apre  la  cassetta  ; tutta  quella  buona 
gente  si  affolla  per  vedere  i carboni-  di  S.  Lo- 
renzo e dà  quanto  può  a frate  Cipolla  per  po- 
terli toccare..  11  frate  , con  gran'  serietà  , prende  \ 
quei  carboni  in  mano  e sopra  i lor  camiciotti 
bianchi  e sopra  i farsetti  e sopra  i veli  delle  don- 
ne cominciò  a fare  le  maggior  croci  che  vi  ca- 
pevano. 1 buoni  Certaldesi,  tutti  così  crociati 
sen  vanno,  contentissimi.  1 due  giovani  che  avean 
creduto  schernirlo  , testimoni  della  presenza  di* 
spirito  del  frate  , vanno  ad  abbracciarlo  e gli  ren- 
dono la  sua  penna,  la  quale  l’anno  seguente  gli 
valse  non  meno  che  quel  giorno  gli  lòsser  va- 
luti i caubonu  , 

Il  dotto  prelato  Bottari  si  e applicato  , in  tre 
delie  sue  lezioni  (1),  a giustificar  qpesta  novel- 

(i)  Sou  due  delle  Ire  lezioni  pubblicate  dal  Manni  , e che 
riempiono  valiti  grandi  pagine  ia  4*  ( 4^3  a ) del  suo  libro* 


v436  P.  I.  a XVI.  li  Boccaccio. 
la^  La  vera  intenzione  dell’autore  , ei  dice,  è 
quella  di  aprir  gli  occhi  de*  suoi  contemporanei 
che  non  eran  molto  chiaroveggenti  su  le  nere  e 
je  false  reliquie,  e che  vi  si  lasciavano  ingannar 
giornalmente.  Riunì  dunque  in  una  delle  sue  fa- 
vole tutte  le  imposture  di  tal  genere  che  allor 
correvano  , ed  invece  d’  una  semplice  esposizione 
che  sarebbe,  stata  secca  e noiosa  , diè  la  forma 
piccante  che  si  vede  a questo  racconto  per  risve- 
gliar gli  animi , dissipare  il  sogno  deli  ignoran- 
za e sconcertare  i raggiri  di  chi  abusava  della  sem- 
plicità del  popolo  r confondendo  con  la  religione 
le  superstizioni  più  v assurde*  , Il  Boccaccio  fu  in 
e ciò  d'  accordo*  alla  sua  maniera , non  solo  con 
santissimi  personaggi , ma  con  la  stessa  autorità 
-de  Padri  e de’ concili  che  si  dichiararono  con  for- 
za contra  simili  imposture  (i)« 

À malgrado  delle  grida  de  monaci  o del  bia- 
, simo  degli  amici  della  decenza  dei  costumi  , il 
Dee  a merane , pubblicato  dall*  autor  suo  ve?so  la 
- metà  del  XIV  secolo  (3)  f circolò  liberamente 
* in  Italia  ; le  copie  sen  moltiplicarono  all'infinito 
. ebbe  luogo  in  tutte  le  bibliotheehe.  .La  stampa 
venne  un  secolo  dopo  , e fin  dal  *47®  1112  com- 
parve una  edizione  che  si  crede  di  I irenze  (3)  , 


(1)  Baldelli  , ub.  sup.  y p*  334  • ‘ 

(2)  È senz#  data  c senza  nome  di  luogo  n«  di  stampatore  5 
in  fol.  , in  caratteri  ineguali  e mal  formati.  ^ 

(3)  Mantova,  Petr.AJara  de  Michaelibus  , i47°»  *n  fol.Que- 

s,ta  è 1’  edizione  che  il  Salviati  giudicava  la  miglior#  di  tutte  le 
antiche.  - ' N 
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una  seconda  in  Venezia  Tanno  seguente  un* 
terza  migliore  a Mantova  due  -anni 'dopo  (i)  , 
e seguentemente  gran  numero  di  altre.  Con  l’e- 
dizioni  , si  moltiplicarono  le  declamazioni  e le . 
proibizioni  de*  monaci;  e con  queste  proibizioni,  lei 
edizioni  si  moltiplicavano  : ma  irregolari*-  tronche, 
e sempreppiù  vievia  scostandosi  dalla  purità  del  te- 
sto; quando  nel  1497,  il  fanatico  Savanarola  riscal- 
dò sì  bène  le  teste  de*  Fiorentini , die  arrecaro- 
no essi  stessi  su  la  pubblica  piazza  i Decamero- 
ni  * i Danti  e i Petrarchi  e quanti  aveano  qua- 
dri e disegni  un  poco  licenziosi*  e li  bruciarono 
tutti  insieme  Tultimo  giorno  di  carnevale  : il  che 
ha  renduto  così  radi  gli  esemplari  delle  primo 

edizioni.  *•  '*  • * 

. ^ 

Pure  T autorità  rimaneva  muta  : venticinque 
o ventisei  papi  si  succedettero  dalla  prima  pub- 
blicazione di  questo  libro  senza  che  veruno  di 
essi  ne  proibisse  la  stampa  o la  lettura  ; ma  da 
edizione  in  edizione  il  libro  quasi  piò  non  si  ri- 
conosceva . Malgrado  le  cure  di  qualche  editore 
più  istruito  e più  accurato  (2)*  la  correzione  del 
testo  pareva  irrimediabile  : i Giunti  (3)  * gli  Aldi 

stessi  (4)  fecer  meglio  * ma  non  fecero  pure  as- 

— ' ». 

( 1 ) 1 353.  ' * 

(2)  Come , fra  gli  altri  * Niccolò  Delfino  , patrizio  di  Vene* 
zia  , «5i6  , Venezia  , Gregorio  de  Gregori  iti  4* 

(3)  Firenze,  Filippo  di  Giunta,  i5i6,  in  4» 

(4)  Venezia  , Aldo , i5aa  , in  4»  Questa  edizione  è la  mi* 
glioi  e di  qua’  tempi , c peritò  d*  esser  presa  per  base  di  quella 
del  i5a7-  « 


i 


P.  I.  C.  XVI,  Il  Boccaccio. 

• l , - ^ 

sai  Lene  Alcuni  giovani  letterati  di  Toscana  , 
mal  soffrendo  che  rimanesse; in  tale  stato  lopera 
in  prosa  che  maggiormente  onorava  la  loro  lin*' 
gua  i si  riunirono  , raccolsero  le  edizioni  meno 
scorrette  > ricercarono  i migliori  manoscritti  , e 
produssero  , coL  più  felice  successo  , la  famosa 
•edizione  data  dagli  eredi  de*  Giunta  nel  1527 
Ma  pel  resto  di  quel  secolo*  tutti  gli  editori  non 
la  presero  per  modello  ; v*  ebbe  ancora  de’ dotti 
uomini  (i)  che  pretesero  correggere  il  testo  alla 
loro  foggia  , e -finirono  di  guastarla  e corrom- 
perla. Le  censure  del  concilio  di  Trento  , le  proi- 
bizioni di  Paolo  IV,  settimo  successore  di  Leon  X, 

■e  quelle  di  Pio  IV  , successore  di  Paolo,  vi  ar- 
recarono uif  altro  colpo.  .V'ebbe  in  quell' epoca,* 
tra  le  edizioni,  una  lacuna  di  quattordici  o quin- 
dici anni  . Finalmente  Cosimo  I , granduca  di 
Toscana  , dimandò:  a papa  Pio  V che  l'interdet-' 
to  fosse  tolto  e che  si  rendesse  al  pubblico  la  fa- 
coltà di  procurarsi; un  libro  così  utile  per  lo  stu- 
dio della  lingua  , e un  modello  sì  perfetto  della 
italiana;  eloquenza . Il  papa  ascoltò  quelle  rimo- 
stranze , e senza  voler:  cedere  su  i punti  che  gli 
«sembravano  pericolosi  , acconsentì  ad  un  accomo- 
da me n t o.  * 

1 

Si  aprì  allora  una  seria  trattativa  e un  nego-  ' 


■ 

(1)  Come  il  Dolce  , nelle  tre  «dizioni:  dèi  Giolito  , Vene* 

| ‘ # A ‘ . * \ - 

, i552  , cc. 
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tialo  in  .regola.  Si  trattava  d’una  raccolta  di  no-, 
.velie  , e* si  sarebbe  detto  che  le  corii  di  Roma 
* e di  .Firenze  discutessero  gravissimi  interessi*.  tIl 
granduca  nominò,  una  commissione  di  quattro 
membri  Accademia  dì  Firenze , incaricati  a, 
fai'  sul  Decamerone  le  correzioni  che  si  sarébbe- 
ro  indicate. . Si  scelse  : un  hello  esemplare  della 
edizione  di  Aldo  Manuzio  ? e fu  inviato  .a  Ro-, 
ma.  11  maestro  del  sacro  palazzo  , e un  dome- 
nicano  vescovo  di  Reggio  e confessore  del  ,pa-* 
pa  , segnarono  su  quell' esemplare , in  presenza» 
di  Sua  Santità  tutti  i luoghi  che  reputarono  degni 
di  censura,;  ve  ne  furon  di  quelli,  e in  gran  nu- 
mero, la  cui  discussione,  o anche  la  semplice  lettu- 
ra, dovea  ben  esser  piacevole  tra  quei  tre  perso-  , 
naggi.  Il  Decamerone,  mutilato  per  le  loro,  cen- 
sure fu  rinviato  a Firenze  nel  I quattro? 

commissari  f).o  deputati,  passarono  due  anni  a di- 
fendere per  quanto  potevano,  i passi  censurati  e 
soppressi  . Pio  V .morì , la  trattativa  si  continuò 
con  Gregorio  XIII , di  lui  successore  ; dopo 
una  corrispondenza  assai  viva  ed  animata  , il  te- 
sto fissato  dai  deputati  fiorentini  fu  approvato  a 
Roma  dai  revisori . Si  conserva  nella  biblioteca 
Laurenziana  questa  curiosa  corrispondenza  de  Com- 
missari con  Roma  , il  granduca  e il  principe  di 
Tocana.  11  libro  fu  finalmente  stampato  a Firen- 
ze sette  anni  dopo  (t)  ; ed  e redizione  detta  del 

— — ■ ■ ■ ■■■  ■■  - — — ■ 1 ■ 

(i)  Nei  i5 73.  s 
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deputati . È la  pia  uniforme  di  tutte  le  prèce* 
denti  col  testo  originale,  in  tutto  ciò  elici  cen? 
sori  rispettarono  ; ma  i troncamenti  fattivi  ecci- 
tarono molto  Tmal  contento  e mormorio  . Si  fa-  1 

t * ■ t 

cean  delle  lagnanze  a Firenze  invprosae  in  ver* 
si  y mentre  in  Roma  si  gittava  fuoco  e fiamma 
contro  ai  luoghi  irriverenti  per  la  chiesa  e pe* 
costumi  che  vi  erau  rimasti  tuttavia  . Si  chie- 
deva con  grandi  clamori  una  correzione  seconda; 
e nell*  indice  pubblicato  dallo  scrupolósissimo  pon- 
tefice Sisto  V , fu  espressamente  notato  che  il 
Decamerone  dovesse  correggersi  di  nuovo:  il  che 
fu  eseguito  nel  i58a  (i)  , ma  in  modo  neimnen 
soddisfacente.  D*  allora  in  poi  si  e preso  il  parti- 
to più  saggio  di  non  più  occuparsene.  Le  édizio* 
ni  numerose  che  se  ne  sozi  fatte  in  Olanda  , in 
Inghilterra  e in  Francia , e ie  edizioni  complete 
die  aveaapreeediite  in  Italia  le  correzioni,  eqneHe 
fatto  poi  conformemente  alle  prime , rendono  inu- 
tili le  edizioni  nelle  quali  le  correzioni  si  trova- 

. ».  , ';•»*  yw 1 ■ .■  lé*»  1 

(i)  Il  granduca  Francesco  I affidò  questa  correzione  a Lionardo 
Salviati , eh’  era  allora  l' oracolo  della  lingua  toscana  , e formava^ 
da  sé  solo  autorità.  £i  si  prese,  nella  sua  edizione,  non  poche, 
libertà  che  nessuno  ardì  rimproverargli' mentre  visse  5 ma  dopo  1 

. morto  non  isfuggi  alla  critica , c di  Boccalini  noi  risparmiò  nella 
sua  Pietra  di  paragone  j ma  gli  avvertimenti  della  lingua  sopra 
il  Decùmeronc , che  il  Salviati  fece  comparire  due  anni  dòpo  la 
sua  edizione  , formano  un’  opera  preziosa  e veramente  classica  per 
lo  «tudio  della  lingua.  Su  tutte  queste  vicende  elio  subì  il  Deca- 
da onc,  V.  il  Milani  * dslùi'»  dgl  Vacatila', , pari,  ili,  p..  6aS 
c &cgr  ».  v,  ' . • •;  t;  • ; 
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no  eseguite.  Voler  fare  del  Decameronc  un  libro 
interamente  ortodosso , un  libro  del  qual  possa  - 
dirsi;  la  madre  ne  prescriverà  la  lettura  alla 
sua  figliuola  (*)  , è folle  impresa  , e si  è fatto 
tene  a rinunziarvi.  > wb 

Tal  qual  e , vuol  considerarsi  come  uno  de*  pià, 
preziosi  monumenti  dell'arte  di  narrare  e di  scrivere*' 

» Quest'opera,  dice  espressamente  il  Denina,  ancor- 
ché men  grave  che  la  Commedia  di  Dante  e men 
pulita  che  il  Canzoniere  del  Petrarca  , ebbe  tuttavia 
assai  maggior  peso  a fissare  e fermare  la  lingua 
italiana . Bisogna  vedere  in  che  termini*  ne  abbiati 
favellaci  i letterati  de*  seguenti  secoli , ma  spe- 
cialmente del  XVI  allorché  • la  lingua  nostra  ftt^ 
inalterabilmente  stabilita , per  aver  qualche  idea 
del  valor  di  quel  libro.  Ma  mettendo  da  parte 
a^ciò  che  vi  può  essere  di  esagerato  ne'loro  elogi,- 
non  possiamo-  non  riconoscervi  9 che  oltre  all’ ar- 
tifizio della  condotta  , che  é maraviglioso  e non 
eguagliato  sicuramente  da  alcuno  nè  de'  nostri  $ 
nè  degli  oltramontani  scrittori  di  conti  o novel- 
le , vi  si  trovano,  come  in  una  gran  galleria  ben 
dipinta  , rappresentati  i costumi  del  suo  secolo 
non  solamente  nel  carattere  di  personaggi  finti , 
ma  ancora  ne'  molti  tratti  di  vera  storia  toccati 

r 'A-  ( ' * 

con  pennello  maestro  (i).» 

4 — * ' 


y':,  \ ■ f k 


— 


Kt- 


JK;  ’ 


— — 


(*)  L«  Mere  en  preferirà  la  lecture  à sa  file, 
(0  Vicende  della  letter  aiuta , I.  II , Cap.  i£. 
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Dopo  questo  giudizio  d’  uno  spirito  saggio  e 
tanto  istruito  nelle  leggi  del  buon  gusto  che  in 
quelle  della  decenza  , non  possiamo  impedire  il 
nostro  rammarico  nel  vedere  che  il  Boccaccio  ab- 
bia guasta  un  opera  sì  deliziosa  con  pitture  che 
proibiscono  poterla  mettere  tra  le  mani  della  gio- 
ventù ; ma  nella  età  nella  quale  è permesso  di 
leggere  tutto  , si  può  far  del  Decamerone  una 
delle  letture  favorite,  un  utile  studio  per  la  lin- 
gua , per  le  cognizioni  de'  costumi  d’  un  secolo , 
e degli  uomini  di  tutti  i secoli:  si  può,  ad  esem- 
pio del  saggio  Moliere  apprendervi  a rappresen- 
tare al  naturale  i vizi  , il  ridicolo  , le  bizzarie  : 
se  ne  posson  trarre  suggetti  di  tragedie  commo- 
venti , di  commedie  gaie  , di  piccanti  satire  , di 
piacevoli  ed  utili  istorie  , di  discorsi  eloquenti  e 
persuasivi  : se  ne  può  infine,  passando  alcuni  luo- 
ghi che  non  offrono  più  attrattive  per  quelli  clic 
non  ne  hanno  più  verun  pericolo  , godere  d!  una 
produzion  varia  , dilettevole,  interessante  ancora, 
mista  di  descrizioni  , narrazioni  , dialoghi  ; pie- 
na d*  estro  , d*  immaginazione  , d"  originalità  , di 
naturalezza  , e d*  una  eleganza  * di  stile  che , fat- 
ta eccezione  da  picciol  numero  di  espressioni  e di 
frasi  che  il  tempo  ha  invecchiate  , è al  coperto 
d'ogni  critica  , come  al  disopra  d’ogni  elogio. 
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CAPITOLO  XVII. 


Siato  sgenerale  della  lettere  in  Italia  durante 
V ultima  metà  del  secolo  decimoquarto  — 

» Università  — Studi  pubblici  — • Studi  pri- 
vati — Istoria  — Poesia  latina  e italiana — .« 
Novelle  del  genere  del  Decamevone  — Granr 
di  poemi  ad  imitazione  di  quello  di  Dante  — 

« Ultime  osservazioni  sul  secolo  decimoquarto , 

: - - - 

IVIentre  il  Petrarca  e il  Boccaccio  con  tal  vi- 
' gore  e si  generalmente  davano  impulso  agl*  inge- 
gni ; mentre  allo  studio  e alla  imitazion  degli  anti- 
chi li  riconducevano  , e Y uno  ne'  versi  , Y altro 
nella  prosa  , la  lingua  della  loro  patria  allelu- 
ine squisitezze  della  perfezione  consolidavano  ; al- 
tri studi  , da’  quali  essi  si  addimostravano  alie- 
nissimi , continuavano  a fiorire  ; ed  altri  scritto-  . 
ri , in  quella  parté  eziandio  della  letteratura  eh* 
essi  coltivarono , divenivano  , se  non  loro  egua- 
li , loro  emuli  almeno  ed  alunni. 

La  dialettica  scolastica  continuava^  a deviare  e 
a perdersi  in  sottigliezze  inintelligibili  su  le  trac-  * 
ce  degl’  interpreti  d’Aristotele.  Malgrado  il  libro 
del  Petrarca  col  quale  ave*  egli  combattuto  Tal- 
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tnii  ignoranza  fingendo  confessar  la  sua  ( i ) , Fa* * 
rabo  Averroe  contava  tuttavia  quantità  di  settari 
che  credeano  intenderlo.;  Il  metodo  scolastico  con- 
tinuava a regnar  nella  teologia  e ad  addensarne 
le  tenebre.  I Tomisti  e gli  Scotisti  si  disputavano 
F avvantaggio  nella  gara  di  argomenti  i più  tra- 
volti, voti,  oscuri.  Ma  gli  studenti  e i maestri, 
lungi  dalF  esserne  scoraggiati , crescean  tuttavia 
di  zelo  e di  numero. 

.11  Petrarca  sen  doleva  nelle  sue  opere  e nelle 
sue  lettere . » Altra  volta  , egli  scrivea  , v*  eb- 
ber  professori  di  questa  scienza  ; oggi , e il  dico 
con  indignazione,  il  sacro  nome  profani  e loqua-. 
ci  dialettici  disonorano;  che  se  ciò  non  fosse,  così 
subitamente  non  avremo  veduto  pullulare  tanta 
granaglia  d’inutili  maestri  (2)^  » Ma  quella  gra- 
nagli , avea  egli  un  bel  dire  ; quella  granaglia 
di  maestri  non  cessava  di  moltiplicare  una  gra- 
naglia altresì  di  scolari  ; perciocché  di  là  parti- 
vano le  promesse  della  fortuna  , le  lusinghe  dell* 
ambizione,  il  cammin  degli  onori  (*). 


(1  ).De  sui  ipsius  et  multorum  ignoì'antxaA 
(2)  De  Rctued.  Hiviustjut  fot' Lumie  , I.  1 .‘Dial, 

(*)  Tutto  ciò  era  promiscuo  «or»  le  scuole  «li  legge  e di  me- 
dicina. Con  barbaro  linguaggio,  ma  espressivo,  ma  verace,  sino  a* 
nostri  tempi  sul  corridoio  delle  st  uoie  legali  e mediche  della  no* 
atra  università  si  b'gg'ea  tfuesto  distico  : 

* * » . . . , • 

®ÀT.  GALBKUS.  OPKS.  BT.  SAtfCTlO,  1lMtTl!*tll<A, 

.'  r 

% # . • • * *4 

EX.  AL  IH,  PALEAS  EX.  ISIlS.  COLLJGB.  GIUBA. 
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Quel  torrente  straripava  allora  cf  Italia  nelle 
università  delle  nazioni  vivine.  Quella  di  Parigi 
trasse  parecchi  professori  dalle  università  italiane. 

Il  Du-Boulay  , nell’Istoria  di  quella  celebre  scuo- 
la, ne  annovera  non  pochi  (i).  Gli  autori  italiani 
gli  fan  rimprovero  di  averne  ben  altri  dimenti- 
cati (2)  ; ma  que’  di  cui  "parla  e quei  che  di- 
ameli tira , quei  che  restarono  in  Italia  e quei  che 
ne  uscirono,  son  tutti  al  presente  , essi  e le  ope- 
re loro , del  pari  , affatto  ignoti  ; e molto  , per 
avventura  non  avrebbe  perduto  la  ragione  uma- 
na se  il  fossero  stati  per  sempre  (* *). 


(t)  Il  padre  Dionigi  , da  Borgo  S.  Sepolcro,  intimo  amico  * 
e direttore  del  Petrarca  ; Alberto  da  Padova  , agostiniano  , come 
il  padre  Dionigi  j Gerardo  da  Bologna  ^ dell’  ordine  ue'  carme- 
litani ; Ferrico  Cassinelli  da  Lucca,  che  Iti  arcivescovo  di  Rovcn, 
vescovo  di  La  licea  , e poi  di  Auxcrre  ctc. 

**  Si  aggiungano:  Roberto  de’  Bardi , fiorentino  ; Alessandro  d’A- 
lessandria j Gregorio  da  Riniini;  Simon  da  Cremona:  c si  avver- 
ta che  di  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro  il  Du-Bou!ay  nonfa  mot- 
to alcuno. 

(2)  V.  Tiratosela  , Stor.  della  lett.  ital.  ; t.  v , 1.  li  , c.  i. 
**  Son  essi  Michele  e Bernardo  Aignaui  ; Bortolomnico  Carnaio 
d’Urbiuo  $ Alessandro  Fassinclli  da  S.  Elpidio  ; Gherardo  da  Sie- 
na j Gherardo  da  Bergamo  ; Giovanni  da  Napoli  5 ed  altri. 

(*)  Non  essendo  noi  , su  questo  proposito  , dello  stesso  av- 
viso dell*  autore  , non  tralasceremo  di  qui  notare  i nomi  de’  più 
celebri  teologi  di  quella  età  che  professarono  in  patria  . E riser- 
band  oci  di  parlar  del  Cavalca  , d el  Passavanti , di  Bartolomeo  da 
S.  Concordio  , ec.  in  luogo  più  opportuno , rammenteremo  Amel- 
rigo  da  Piacenza,  Raniero  da  Ripalda , domenicani  : Forchetto  de 
Salvatici  da  Genova  , certosino  : Giovanni  da  Fabriano  , che  in 

un  suo  Tratialo  cercò  conciliare  Platone  con  la  S.  Scrittura  e oda 

* * • 

* ’ ♦ 


Digilized  by  Google 


» » * 
• / 


•1 


■446  P.  I.  C.  XVII.  Secolo  XIV. 

• » ■ m m * ^ • 

La  fedele  il  potere  da  cui  le  fortune  emana- 
vano e le  grazie  che  con  tanto  ardore  si  ambi- 
vano nei  coltivar  quegli  studi , erano  tuttavia  in 
terra  straniera.  Di  Avignone*  il  papa  sosteneva  in 


%- 


X 


iltrc  opere  filosofiche  c teologiche  ; Guglielmo  da  Cremona  , oVa- 
torc  eloquente  e poeta  anche  nella  volgare  favella  ; Simonc  da 
Cascia  , Michele  da  Massa  , agostiniani  : Bertrando  della  Torre  ,. 
Pietro  dell’  Aquila  , entrambi  dell’  ordine  de’  minori^.  Rammente- 
remo ancora  ^Cigolino  Malabrancni  da  Orvieto  ; Tommaso  da  Pa- 
dova , Tommaso  da  Farignano  , i quali  coi  da  Peraga  e il  Do- 
nati e due  altri  teologi  francesi  , furori  fondatori  dello  studio  teo- 
logico in  Bologna  : Iacopo  de*  Conforti  , Leonino  da  Padova 
professori  in  Padova  ; maestro  Filippo  da  Barn  , professore  in 
Piacenza  ; c Bindo  c Girolamo  da  Siena.  E perchè  1’  imparzialità 
storica  dee  farci  accorti  delle  dottrine  non  solo  ma  degli  errori 
eziandio  degli  autori  delle  varie  età  , non  taceremo  i nomi  di  fra 
‘Ubertin  da  Casale,  di  fra  Buonagrazia  da  Bergamo  , di  fra  Mi- 
chel da  Cesena  che  nella,  contesa  intorno  alia  umiltà  religiosa  de- 
lirarono j e di  quel  Marsiglio  da  Padova , rettore  dell’  università, 
di  Parigi,  ove  esercitò  apche  medicina,  e il  quale  passato  poi 
alla  curie  di  Ludovico  il  Bavaro  vi  sostenne  animosamente  con 
varie  opere  lo  scisma.  \ « 

Questo,  secolo  ci  dà  il  primo  scrittore  di  storia  ecclesia, 
fctica  dopo  la  decadenza  de’  buoni  studi  . Egli  é Bartolommco* , 
-dello  più  comunemente  Tolominco  da.  Lucca,  vescovo  di  Tor- 
cello.  La  sua  storia  comincia  dalla  nascita  di  Cristo  , e corre  si- 
no all’anno  1 3i 3 . Ne’ tempi  antichi  altro  non  fa  che  copiar  gli 
scrittori  che  avea  tra  le  maui  : ma  neifa  storia  de’  suoi  tempi  ci 
dà  molte  notizie  che  altrove  non  si  ritrovano  c che  accrescono 
non  poco  pregio  all’opera.  11  Muratori  1’  ha  inserita  nella  sua  gran 
collezione  ( Script.  R.  1 . , t.  XI.  ) . V’  ha  di  lui  anche  ima  bre- 

ye  cronaca  dail’  anno  1061  al  i3o3.  ( ) - 

• . - ✓ * - 

Oltre  a Pier  Natali , cennato  dall’  autore  alla  pag.  19  , scrisse 
Vite  di  Santi  Pietro  Calo  da  Chiozza. 

•r  * « 

Np»  voglìtm  tacersi  alcune  storie  sacre  particolari  , come  : la 
Cronaca  delia  Chiesa  d’ Àtina  ; da’  tempi  di  Giulio  Cesare  si  nò 
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Italia , per  mezzo  di  legati  e di  soldati  a stipen- 
dio , la  guerra  contro  i Visconti  ; la  quale  non 

r * 

cessava  di  sconvolgere . è dar  guasto  alla  Lom- 
bardia, e alla  stessa  Toscana  altresì,  la  quale  non 
seppe  esentarsi  dal  parteggiarvi  anch’essa.  Bologna 
si  dichiarò  libera:  la  sollevazione  giunse  sino  a 
Roma,  e di  là  ai  piccioli  principati  che  formavano 
lo  Stato  della  Chiesa.  Gregorio  XI  sentì  allora  la, 
voce  della  necessità  che  volea  la  sua  presenza  per 
estinguere  queir  incendio  ; e lasciò  finalmente  A- 
vignone  per  Roma  ; ma  cessò  di  vita  dopo  soli 
diciotto  mesi  del  suo  ritorno  (i)  prima  che  gli  fosse 
riuscito  di  render  V Italia  pacifica.  Ed  Urbano  VI 
distrusse  coti  la  sua  violenza  ed  asprezza  quei 
Lene  che  avea  cominciato  a fare  il  suo  prede- 
cessore. I cardinali  eh*  egli  urtò  sino  agli  estre-’ 
mi,  elessero  e gli  opposero  ¥ antipapa  Clemente 
VII  (2)  , sorgente  di  quel  grande  scisma  che  do- 
vea  per  quarant*  anni  prolungarsi.  Nuove  rivo- 
luzioni nel  regno  di  Napoli  ne  furono  la  conse- 
guenza. Giovanna  avéa  sostenuto  Clemente  ; ed 
* Urbano  suscitò  con  tra  di  lei  il  giovane  Carlo  di  Du- 
razzo  , il  ricevè  a Roma  e il  coronò  re.  ^ Napoli 


» 

all’anno  i355  ( Scrip.  R.  I.  , t.  VI  )j  quella  del  inonistero  del-  • 
la  Cava  dall’anno  S69  al  1 3 1 8 ( ibid.  ) j la  breve  storia  de’  Pa- 
triarchi d’Aquileia  sino  al  1 358  ( ibid.  , t.  XVI  ) j la  Relazione 
dell’  elezione  di  Urbano  VI  ( ibid.  , t.  IH  , p.  1 1 ) j cc. 

(1)  Entrò  in  R.yraa  ai  j3  settembre  i3jG  , e inori  ai  27 
marzo  i3;8. 

(2)  Roberto,  cardinale  di  Ginevra. 
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gli  apri  le  porte  senza  combattere  ; e se  la  ven-  . - 
detta  inutile  , fredda  , tarda  , è sempre  un  delit- 
to , ei  punì  con  un  delitto  assai  vile  , e sopra 
una  vecchia  regina  , rodioso  delitto  di  cui  erasi 
ella  macchiata  in  gioventù. 

. Clemente  VII  , rifuggito  in  Avignone  v vi  riunì 
i cardinali  che  Y aveano  eletto  , mentre  Urbano 
VI  formava  un  affatto  nuovo  collegio  di  cardinali 
italiani.  Di  questo  numero  fu  Bonaventura  da 
Peraga  padovano , uno  de*  più  celebri  teologi 
di  quei  tempi  , ed  uno  degli  antichi  amici  del  ’ 

Petrarca  ; il  die  ne  attesta  anche  meglio  il  me- 
rito. Nella  cerimonia  de’  funerali . dei  Petrarca  % 
Ponaventura  ne  avea  pronunziato  Y elogio.  Era 
allora  semplice  religioso  agostiniano  ; tre  anni  * 
dopo  divenne  generale  del  suo  ordine  ; e quando 
scoppiò  lo  scisma  , essendosi  dichiarato  per  Ur-  r 
bano  VI , ne  fu  da  questi  guiderdonato  col  cap- 
pello cardinalizio.  Fu  la  sua  morte  tanto  funesta 
per  quanto  la  sua  elevazione  era  stata  rapida,  es- 
sendo rimasto  ucciso  di  un  colpo  di  freccia  men- 
tre  passava  sul  ponte  St  Angelo  per  recarsi  ai 
Vaticano.  Non  si  potè  scoprire  donde  il  colpo 
partisse  : si  sospettò  che  Francesco  di  Carrara  * 
signor  di  Padova  , ne  avesse  potuto  dar  Y ordine  1 

per  vendicarsi  deli*  opposizione  che  trovava  in 
quel  cardinale  ne*  suoi  disegni  contra  le  immu- 
nità ecclesiastiche;  e conseguentemente  di  lui  se 
ne  fece  un  martire  , allogato  fra  coloro  che  so» 


Digitized  by  Google 


‘ Studi  sacri.  449 

morir  per  la  difesa  di  tali  immunità  ; e i conti- 
nuatori degli  Atti  de*  santi  non  han  mancato  di 
dargli  un  posto  nella  immensa  loro  collezione  (i). 
Il  Tiratoseli!  però  che  con  la  sua  solita  tuona  fede 
ne  propone  de*  dubti  ; e supponendo  che  Fran- 
cesco di  Carrara , avesse  in  effetto  ordinato  quel- 
' f uccisione,  '^attribuisce  a tutt’altra  cagione.  >3  Io 
non  ardisco,  soggiunge,  di  togliere  a questo  car- 
dinale la  gloria  di  cui  sinora  ha  goduto  , di  es- 
sere annoverato  fra  quelli  che  per  difesa  0BP  ec- 
clesiastica immunità  han  data  la  vita  ; ma  pro- 
pongo semplicemente  i miei  dubbi  , e ue  aspet- 
to dai  più  eruditi  lo  scioglimento  (2)  ».  Ma  gli 
eruditi  non  han  dato  tal  soluzione , e i dubbi  del 
«aggio  Tiraboschi  divengono  pruove  negative. 

Altro  teologo  che  si  onorò  del  pari  dell-  ami- 
cizia del  Petrarca  , fu  Luigi  Marsigli,  fiorentino. 
Il  Petrarca  che  il  vide  la  prima  volta  in  Padova 
mentre  non  avea  piu  di  venti  anni  , scoprì  fin 
d’  allora  in  lui  ingegno  e cognizioni  straordinarie. 
Dotto  il  rinvenne  non  solo  in  teologia,  ma  in 
letteratura  eziandio , in  poesia,  e in  istoria.  Dopo 
aver  viaggiato  in  Francia , sostenuto  famose  tesi 
e preso  il  grado  del  magistero  nell’  università  di 
Parigi , tornò  il  Marsigli  in  patria  , e godè  in  Fi- 
renze gran  riputazione.  Quivi  circondato  da  disce- 


(1)  Voi,  XI  ,10  giugno. 

(2)  Se,  delia  lett . Ual, , t.  r , p.  128. 
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poli  che  si  onoravano  di  ricevere  le  sue  lezioni  , 
continuò  la  sua  vita  ; e gran  fama  acquistossi , 
della  quale  testimonianze  s’  incontrano  in  parecchi 
scrittori  di  que’  tempi;  nessuno  scritto  però  ci  ri- 
mane dal  quale  si  possa  trar  giudizio  sino  a qual 
punto  quella  gran  fama  sia  da  riputarsi  meritata. 

Si  annoverano  del  pari  fra  i piu  dotti  teologi 
della  stessa  epoca  e tra  i fondatori  della  scuola 
teologica  di  Bologna  , Luigi  Donato , veneziano* 
deir  ordine  de*  Frati  minori.  Nominato  cardinale 
da  Urbano  VI  , per  la  stessa  ragione  che  il  fu 
Bonaventura  da  Padova  , ne  perde  il  favore  per 
non  essere  riuscito  felicemente  in  una  commissio- 
ne di  cui  Urbano  T avea  incaricato  presso  Carlo 
di  Durazzo  (i)  , nelle  discordie  cbe  scoppiarono 
ben  tosto  tra  quel  sospettoso  pontefice  e il  re  cbe 
gli  dovea  la  corona.  Urbano,  assediato  per  otto 
mesi  in  I^ocera  dalle  truppe  di  Carlo  vessò  tanto 
crudelmente  i cardinali  che  quivi  eran  rinchiusi 
con  lui , che  sei  di  essi  cospirarono  sia  diretta- 
mente  contra  la  sua  persona  sia  per  sottrarsi  sol- 
tanto alla  sua  tirannia.  Il  papa  istruito  del  com- 
pioto , li  fece  arrestare  e li  sottopose  alle  più  a- 
spre  torture.  L*  infelice  Luigi  Donato  era  di  quel 
novero  > e fu  quegli  appunto  che  per  ordine  del 
vendicativo  Urbano  doveva  essere  tormentato  fin- 
tantoché si  sentissero  le  sue  grida.  Urbano  pas-. 


(i)  Tirabosclù  ub.  sup.  p.  i3w, 


Scienze  Naturali  - Andàlone  del  Neri.  45 i 

*eggiava  fr  addi  tanto  nel  giardino  del  castello  e 
ieggeya  il  suo  breviario  (i)  : T esecuzione  si  fa- 
ceva nel  fondo  di  un  lontano  torrione  ; ed  egli 
si  mostrava  assai  contento  nel  sentire  cosi  da 
lontano  le  grida  della  sua  vittima.  Quando  poi 
Urbano  ebbe  potuto  fuggirsene  da  quel  castello, 
prendendo  la  via  di  Genova  , conducendo  seco 
i suoi  cardinali  prigionieri  e il  vescovo  d’  Aqui- 
la il  quale  non  potendo  andar  troppo  presto 
perchè  era  storpiato  per  la  tortura  e mal  mon- 
tato , fu  ucciso  di  suo  ordine  e quasi  sotto  i suoi 
occhi . Per  terminare  quella  tragedia  , Urbano 
ginnto  a Genova  , fece  morire  con  diversi  sup- 
plizi cinque  de’  cardinali  , fra  i quali  Luigi  Do- 
nato (a).  Il  quale  sarebbe  stato  felice  se  si  fosse 
rimasto  semplice  monaco  e non  si  fosse  occupato 
Se  -non  della  sua  teologia. 

La  fine  non  meno  deplorabile  del  poeta  astro- 
logo Cecco  cT  Àscoli  , e le  persecuzioni  provate 
dair  astrologo  medico  Pietro  d'  Abano  non  disto- 
glievano dallo  studio  deir  astrologia  giudiziaria. 
Un  genovese  , nomato  Andalone  del  Nero  , che 
si  rendè  celebre  per  le  sue  cognizioni  in  astro- 
nomia e che  avea  impreso  lunghi  viaggi  col  so- 
lo disegno  .di  accrescerle  , si  perdè  , come  quasi 

— ■■—■■■■■  m m 

(1)  V.  Compendio  della  Stor,  Eccl.  , B«jrna  1767,  yoL  H , 
ann.  1 385. 

c S 

(2)  V.  ibid.  V.  ancora  Compendio  CronoL  delV  istor,  tee h 

Parigi  1751  , voi.  Il,  anno  med.  ’ t 4 
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tutti  gli  astronomi  d’  allora  , nelle  visioni  astro- 
logiche. Il  Boccaccio  che  avea  ascoltato  le  sue 
lezioni  in  Napoli  , fa  di  lui  grandi  elogi  nel  Trat- 
tato della  Genealogia  degli  Dei  * il  chiama  suo 
venerabile  maestro  (i)  , ed  afferma  dover  egli 
avere  nella  scienza  degli  astri  la  stessa  autorità 
che  hanno  Virgilio  nella  poesia  e Cicerone  nella 
eloquenza.  V*  ha  di  lui  un  Trattato  latino  della 
composizione  dell’  astrolabio,  pubblicato  a Fer- 
rara nel  i475  ; e nella  reai  biblioteca  di  Parigi 
v’  ha  manoscritto  uno  de*  suoi  trattati  su  la  sfe- 
ra , la  teoria  de'  pianeti  , le  loro  equazioni , con 
una  introduzione  ai  giudizi  astrologici  (2)  % non  . 
ancora  nè  pubblicato  nè  tradotto. 

Tommaso  da  Pizzano  , altro  astrologo  , avea 
gran  fama  in  Bologna  quando  fu  chiamato  a Pa* 
figi  da  Carlo  V.  Questo  re , detto  il  saggio,  non 
« ebbe  pertanto  la  leggerezza  di  guarentirsi  da’  sogni 
dell’ astrologia  giudiziaria.  Tommaso  fu  trattato 
. alla  sua  corte  con  distinzione,  pagato  con  ma- 
gnificenza e creato  consigliere  del  re.  Avea  pre- 
detto T ora  della  propria  morte  , e fece  alla  sua 
scienza  Y onor  di  morire  nell’ora  prefissa.  La  sua 
figliuola  Cristina  da  Pizzano  P attesta  nell*  isto- 


--  - ■ ■ • - - - - -r- 

' s 

(.)  Uh.  XV. 

4 t • * ’ • * / 

(2)  Andalonis  de  Ni  grò  Ianucnsis  Traclatus  de  Sphaeraz 
Theorica  piane tarum : Introducilo  ad  iudicia  astrologica.Culzk. 
de  Manuscr? # voi.  iv,  p.  333  , n.  7272.  - . 

« 
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ria  di  Carlo  V ch’ella  scrisse  iti  francese  (i). 
Cristina  fu  , cora’  è noto  , un  de’ prodigi  del  suo. 
secolo  e del  suo  sesso.  Lasciò  , oltre  a quest’i- 
storia , il  Tesoro  della  città  delle  dame  (2)  e 
alcune  altre  opere  francesi  in  prosa  ed  in  versi  (3). . 
Ella  appartiene  all*  Italia  per  nascita,  e alla  Fran- 
cia pe’  suoi  scritti.  ' „ , ,, 

Si  è detto  con  verità  che  quando  un  regnante 
vuole  il  delitto  egli  è troppo  ubbidite.  (*)  E del 
p^rf  è vera  e quasi  altrettanto  trista  cosa,  che 
quando  ei  ricompensa  la  follia,  accresce  il  nume- 
ro de  folli.  Il  favore,  di  che  godeva  T astrologia 
presso  Carlo  il  saggio  eccitò  gran  fervore  per 
quella  pretesa  scienza,  non  solo  ne’ suoi  stati,  ma 
neiritalia  altresì,  dalla  quale,  ad  esempio  di  Tom- 
maso da  Pizzano,  moveano  altri  astrologa  non 
pochi , nella  speranza  di  ottenere  anch’essi  la  buo- 
na ventura  che  ad  altri  predicevano  (4)*  I loro 
nomi  sono  stati  diligentemenre  raccolti  (5),  e si 

■ . K i i n — 

CO  V.  Memoria  di  Boivin  le  cadet , nella  Raccolta  dell'oc  - 
cade  mia  delle  iscrizioni^  t.  li  ^ p.  ^o4*  Quest’  istoria  di  Cario  V 
fu  pubblicata  dall’abate  le  Beuf,  Disscrt,  su  l'istoria  di  Parigi, 
t.  Ili , p.  io3. 

(2)  Stampato  a Parigi  nel  1497. 

(3)  Ho  parlato  del  Tesoro  della  città  delle  donne  , trattan- 
do del  giureconsulto  Giovanni  d’ Andrea  e della  sua  figliuola  No. 
yella,  più  sopra  alla  p.  34  V.  la  Memoria  di  Boivin  filò.  slip. 

(*)  Quand  un  roi  veut  le  crime  , il  est  trov  ol/ei . , « 

. v . (4)  Tiraboschi  ; t.  v j 1.  II  , p.  170. 

(5)  V.  Catalogo  de  principali  astrologi  , ecj  compilato  d4 
Simon  de  Pharcs  , scrittore  del  xy  gocolo  , c pubblicato  dall*  a- 
tiatc  le  Beuf,  Pissertj  su  V ist , di  Parigi  3 t;  1JI  , p,  e scg*. 


\ 
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è tenuto  registro  delle  loro  scoperte  e delle  loro 
predizioni  ; come , per  esempio  , quella  di  Nic- 
colò da  Paganica  , medico  e domenicano,  il  qual 
predisse  giorno  per  giorno  la  nascita  del  figlio 
del  duca  di  Borgogna  f nel  1871  , e scoprì,  di- 
cono le  vecchie  cronache  , parecchi  grandi  avve- 
; lena  tori  in  Francia  che  aveano  attossicato  parec- 
chi grandi  personaggi  (1);  come  ancora  le  pre- 
dizioni fatte  da  certo  Marco,  da  Genova , della 
morte  di  Eduardo  III  re  d*  Inghilterra  , e della 
vittoria  di  Rosebecq  riportata  su  i Fiamminghi 
nel  i38a  dai  Francesi,  capitanati  dal  duca  di 
Borgogna  (2).  Ma  non  si  è tenuto  del  pari  esat- 
to registro  delle  loro  ciarlatanerie  e dei  loro  sbagli. 

Siam  costretti  a contare  tra  gli  astologi  il  fa- 
moso Paolo  il  geometra  , nato  a Prato  in  To- 
scana , a cui  la  sua  gran  dottrina  in  aritmetica 
fece  che  si  desse  anche  il  nome  di  Paolo  dell*  Ab- 

1 

baco.  Ei  non  si  limitava  a conoscere  gli  astri  e 
a trarne  pronostici  , ma  costruiva  con  le  sue  pro- 
prie mani  ingegnose  macelline  nelle  quali  tutti 
i loro  moti  venivan  fedelmente  rappresentati.  La 
sua  riputazione  in  Francia  , in  Inghilterra  , in 
Ispagna  e sino  fra  gl*  Àrabi  , fu  anche  maggio- 
re di  quella  eh*  ebbe  nel  proprio  paese  (3).  Fi- 


(1)  Ibid.  p.  • **  Et  calculla  de  nouvcl  les  estoilcs  fìxes 
911  il  pnnt  moult  grand  labeur  , prosegue  a dÌTQ  il  vecchio  storio# 

(2)  Ibid . 

(3)  Tiraboschi  ub%  supK  " 


v 
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li  ppo  Villani  il  fa  morire  nel  i365  (i);  eppure 
6Ì  cita  il  di  lui  testamento  fatto  f’  anno  seguen- 
te (2)  ; col  quale  ordinò  che  le  .sue  opere  astro- 
logiche  fossero  depositate  in  un  convento  di  Fi- 
renze (3) , che  i monaci  ne  avessero  una  chiave 
e la  sua  famiglia  un*  altra  , e che  vi  rimanessero 
conservate  finche  non  si  trovasse  un  astrologo  fio- 
rentino il  qual  fosse  giudicato  , da  quattro  mae- 
stri di  queir  arte  , degno  di  possederle.  Non  ci 
si  dice  che  cosa  addivenisse  ne  di  quelle  chiavi, 
nè  di  quel  deposito  , e nemmeno  se  , nel  gran 
numero  di  astrologi  che  v’  erano  allora  , se  ne 
trovasse  alcuno  il  qual  venisse  in  pensiere  di  su- 
bire quel  giudizio  (4)  . Nè  il  loro  numero  nè  i 


(1)  Uomini  illustri  fiorentini . 

. (2)  Mchus,  Vit . d’Atnbr . carnale L , p,  194  , Mannì , Sigil- 
li f t„.  xiv  , p.  22  ec. 

(3)  Di  S.  Trinità. 

(4)  Manui,  loc.  cit.  , e Mazzucclielli  , note  su  Filippo  Vil- 
lani 9 dicono  che  alcune  opere  di  Paolo  furono  stampate  in  Basi- 
lea nel  i552  ; ma  il  Tiraboschi  confessa  non  averne  veruna  co- 
noscenza e non  conoscere  nemmeno  verun  altro  scrittore  che  ne 

abbia  parlato.  , * , 

**  Paolo  dell’Abbaco  fu  della  nobil  stirpe  de’  Dragomari  . „Qu«- 
„ sti  , dice  il  Villani,  fu  geometra  grandissimo  e peritissima  a- 
,,  ritmetico  ; c però  nelle  adequazioni  astronomiche  tutti  gli  an* 
,,  ti cl ài  e moderni  passò.  Questi  fu  diligentissimo  osservalor  del- 
,,  le  stelle  e del  movimento  de’  cicli  j e dimostrò  che  al  moder- 
,,  no  tempo  le  Tavole  Toledanc  erano  o di  poca  o di  niuna  uti- 
lità  , e quelle  di  Alfonso  in  alcuna  varietà  sensibile  esser  va- 
},  rie  } donde  dimostrò  che  lo  strumento  deljo  strolabio  misurato 
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loro  lieti  successi  l’imponevano  al  Petrarca,  il  qaal  ' 
sempre  si  rinviene  in  quest’epoca  diffonder  lumi 
e combattere  errori.  Lungi  dal  lasciarsi  strascinar 
dal  torrente , non  cessò  di  prendere  a beffe  c l’a- 
stro logia  e gli  astrologi  , sia  nelle  sue  opere  pub- 
bliche, sia  nelle  sue  lettere  (ij.  Ma  erano  parole 
gittate  al  vento.  L’ignoranza  era  troppo  generale  e il 
pregiudizio  troppo  radicato , perchè  gli  sforzi  di 
un  uom  solo  , per  quando  fosse  superiore  , riu- 
scir potessero  ad  abbatterla.  Egli  non  si  burlò 
meno  degli  alchimisti  (2)  che  degli  astrologi  , 
e non  diminuiva  intanto  nè  il  numero  degli  al- 
chimisti che  fu  grandissimo,  nè  il  numero  di  co- 
loro che  faceansi  da  quelli  trarre  in  inganno. 

L’  alchimia  era  1’  abuso  della  chimica  , allora 
poco  avvanzata  ; come  l’ astrologia  era  1* *  abuso 
deli’  astronomia  , aneli’  essa  nella  sua  infanzia.  La 


,,  secondo  le  tavola  Tolcdane  , il  quale  noi  usiamo  frequente- 
,,  mente  , devia  dalle  regole  d’  astrologia  ; c quelli  astronomi  che 
5?  di  quindi  pigliavano  argomento  dell’  arte  , essere  ingannati. 

• Lo  Xiraenes  ( dello  gnomone  fiorentino  , p.  87 ) , osservan- 
do che  nell'  originale  latino  del  Villani , invece  di  adequazioni 
astronomiche  si  legge  semplicemente  equazioni  , crede  non  impro- 
Labile  che  si  debban  qui  intendere  le  equazioni  algebriche  delle 
quali  cominciasse  Paolo  in  qualche  modo  a far  uso.  E a ciò  fa 
eco  il  Tiraboschi.  Ma  anche  adequar  semplicemente)  dicea  Ser  Ri- 
storo d’ Arezzo  , intendendo  di  soli  calcoli  astronomici  V.  nel  voi. 
11.  la  pag.  4<5»  nota. 

(2)  V.  soprattutto  una  lettera  al  Boccaccio  , Senil  , l,  HF? 
ep.  I. 

(3)  Dt  rtmed \ utr,  fortunae  , 1.  I , Diaf.  III. 
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medicina  si  appoggiava  troppo  spesso  alle  visioni 
dell’una  e dell*  altra , ma  spesso  ancora  si  attenne 
a' suoi  propri  studi,  e dovè  a questo  secolo  qual- 
che progresso.  Giacomo  Dondi  e Giovanni  suo 
figlio,  medici  cd  amici  del  Petrarca,  il  qual  per- 
tanto non  amava  i medici , non  furono  nè  alchi- 
misti e nè  astrologi , ma  unirono  entrambi  alla 
loro  professione  lo  studio  deir  astronomia  e della 
meccanica.  Padova  , loro  patria  , dovè  al  primo* 
e Pavia  al  secondo  , due  orologi  che  furono  ge- 
neralmente ammirati  (i).  Padova  e Pavia  avea- 


. , » » , . 

(i)  Ho  parlalo  di  questi  orologi  e da’  loro  due  autori  alla  p. 
l58,  nota.  Falcònnct  ha  fatto  su  tal  proposito  una  Dissertazione  , 
Mem.  de  Caccad.des  insci',  et  bell,  leu t.XX,  p.  4i(,j  neFla  qua- 
le lia  confuso  il  figlio  col  padre  , e commesso  altri  errori  correli? 
dal  Tiraboschi , t,  V , p.  177  e seg. 

**  Da  quel  che  qui  cenna  1’  autore  , e cennò  alla  p.  1 58  par  chic 
questi  orologi  fossero  di  struttura  ordinaria.  Ma  non  per  cosi  po- 
co i Dondi  sarebbero  giunti  a tanta  celebrità,  essendo  gli  orolo- 
gi ordinari  comunissimi  in  Italia  anche  nel  secolo  antecedente . 
Or  ecco  qual  fu  la  macchina  di  Giovanni , come  la  descrisse  Fi- 
lippo  da  Mazìercs  , scrittore  contemporaneo  ,,  Tra  le  opere  di 
maestro  Giovanni  degli  Orologi , ei  dice. .,  ha  egli  fatto  un  grande 
v strumento  , da  alcuni  chiamato  sfera  r o orologio  del  moto  del 
sole  , in  cui  sono  tutti  i movimenti  delle  costellazioni  e de’  pia- 
neti , co*  lor  cerchi  , epicicli  e distanze , con  moltiplicazione  di 
ruote  senza  numero,  con  tutte  le  loro  parti,  c ciascun  pianeta 
nella  detta  sfera  ha  il  suo  particoìar  movimento.  In  questo  modo 
si  può  veder  chiaramente , in^  qual  segno  e in  qual  grado  sono  i 
pianeti , e le  stelle  più  rinomate.  E questa  sfera  è fatta  sì  inge- 
gnosamente , che  non  ostante  la  moltitudine  delle  ruote  , che  non 
•i  potrebbero  b^n  numerare  senza  scompaginar  lo  strumento,  tut- 
to il  moto  di  essa  è regolato  da  un  sol  contrappeso  ,,  ( LeBeuf, 
Mem.  dell'  A ccad.  delle  iscri z,  , ’t,  XVI,  p.  227  ec.  ) Abbiamo 

^ s 
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no  * come  Bologna , Firenze  , Pisa , Perugia  , e 
tutte  le  università  cattedre  di  medicina  ; le  qua- 
li producevano  dotti  alunni  che  poi  divenivano 
aneli’ essi  celebri  professori.  I più  si  attenevano 
all*  insegnamento  e alla  pratica  : taluni  però  scri- 
veano  , e dalie  loro  opere  che  si  son  conservate 
può  venirsi  in  cognizione  di  ciò  che  1*  arte  me- 
dica era  in  que*  tempi.  Ma  , e le  loro  opere  e i 
loro  nomi  stessi  appartengono  all’  istoria  di  que- 
sta scienza.  Io  mi  limiterò  a nominar  qui  un  solo 
medico  che  sembra  essersi  innalzato  in  questo 
secolo  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  ; ed  è questi 
il  celebre^  Mondino  riguardato  anche  al  presente 
come  il  ristauralore  dell’  anotomia  , della  quale 
lasciò  un  Trattato  eh’ è il  primo  che  se  n’abbia 
dopo  gli  antièhi(i).  Questo  Trattato  serviva  tut- 
tavia di  testo  e quasi  di  legge  nelle  università  , 
ducent’anni  dopo  la  sua  morte.  Milano,  Bologna* 
Forlì  ed  altre  città  si  disputano  l’onore  di  aver 
dato  nascita  a Mondino  ; ma  basta  , per  la  glo- 
ria dell’  Italia  , eh’  ei  sia  nato  , che  abbia  stu- 


. , 

dal  Savanarola  ) Script.  R.  i,  > t,  XXIV  * p.  116^)  che  verso 

la  metà  del  secolo  Xy  quell*  orologio  era  tuttavia  esistente. 

Oltre  a Iacopo  c Giovanni  , fuvvi  ancora  un  Gabriele  Don- 
di  , frate!  del  secondo , e il  quale  diede  opera  alia  correzione  del- 
le tavole  Alfomine  ( Savanarola  , loc  cu * , p.  1266. 

Anche  la  musica  ebbe  in  questo  secolo  due  trattati  da  un 
Alarchctto  da  Padova.  Son'  essi  un  Lucidarium  in  arte  musicete 
platine  j e uu  Pomeriurn  in  arte  musicae  mensuraiae . 

(1)  Y.  Fiviud,  Uut^nedic,  c Portai  Hist,  de  l'anotomiex  t, 
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diato  , esercitato  , insegnato  , fatto  le  sue  belle 
sperienze  y e scritto  nei  suo  seno  (i).  . 

**  Al  poco  che  delle  invenzioni  del  Mondin 

* 

no  in  notomia  dicono  gli  autori  oltramontani  (2) 
si  vuole  aggiungere  quel  che  recentemente  ne 
ha  notato  il  eh.  professor  Malacarne  (3)  . Belle 
sono  le  scoperte  di  questo  anatomico  del  XIV 
secolo  su  i nervi  che  hanno  origine  dal  cervella. 
Vide  egli  in  primo  luogo  nella  sua  parte  infe- 
riore delle  carnacule  simili  a due  capezzoli  di 
mammella  , di  sostanza  analoga  a quella  del  ce- 
rebro  , coperte  dalla  pia  madre  , non  penetrando 
fuori  del  cranio , ma  rimanendo  nella  cavità  del- 
Temun torio  delle  narici  , e per  la  porosità  del- 
Tosso  del  naso  ricevendo  i vapori  e portando 
gli  odori  sino  ajl*  anteriore  ventricolo  del  cervello. 

Ecco  i nervi  olfattori . Gli  conobbe  il  Mondi- 
no y ma  per  nervi  non  gli  adottò. 

Continuando  ad  esaminar  più  oltre  r egli  vide 
i due  nervi  più  grossi  di  quanto  ne  ha  il  corpo 
umano  minuti  ottici;  l’origine  de*  quali  venir 


(1)  Il  Trattato  d Anoto  mia  di  Mondino  ha  ayuto  parecchi 
edizioni  citate  dal  Portai , dal  Fabricio  , Bihl%  med, , et  ìnf  , latin  ^ 
Voi.  V-  ec, 

(a)  Oltre  agli  storici  della  medicina  dall*  autor  citati,  va- 
gasi eziandio  1*  antica  enciclopedia  1 art.  Anotomie. 

(3)  Continuazione  della  corrispondenza  letteraria  tra  il  dot» 
tor  V.  Malacarne  e C.  Bonnet  su  V origine  de’  nervi  > ec.  Biblio- 
teca fisica  di  Europa  , t.  XV2U» 
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dalla  sostanza  del  cervello,  e col  medesimo  con- 
tinuarsi sin  ne*  ventricoli  anteriori. 

Indicando  il  suo  secondo  paio , sembra  che 
accenni  , oltre  al  rnotor  comune  de’  nervi  otti- 
ci \ un*  altra  coppia  di  nervi  alf  occhio  pur  de- 
stinata. 

Tralussero  poi  alla  di  lui  cognizione  il  gran 
simpatico  t il  patetico  , i trigemelli  , gii  acusti- 
ci , i ricorrenti , i gustatori  e il  paio  vago  , ner- 
vi che  dai  moderni  hanno  ottenuto  poi  piena  il- 
lustrazione. 

In  questo  periodo  la  scuola  araba  invadeva 
tutte  le  Università  , e la  salernitana  decadeva  in 
fama  . Pure  abbiamo  del  fervore  per  le  scienze 
fìsiche  beir  argomento  tra  noi:  Prelati  (i) , e 
He  (2)  non  le  proteggevano  soltanto  , ma  le  col- 
tivano anch’  essi.  E lin  tre  donne  si  annoverano 
professanti  medicina  in  Salerno  (3). 

1 / > ' ' 

# 

; 5 — 

(r)  Utriusque  iuris  doctor  ac  medici/t ae  perìtus  è detto 
nella  sua  iscrizione  Bernardino  Caraccioli  arcivescovo  di  Napoli 
morto  «ella  line  del  secolo  XU1. 

(2)  Alle  cognizioni  del  re  Roberto  non  mancavano  in  grado 
eminente  anche  le  fisiche  ; incredibili  phfsicae  notitia , disse  il 
Petrarca  — Iter,  memor . , 1.  11  c.  2.  Ed  anche  il  famoso  li- 
beratore della  Sicilia,  Giovanni  signor  di  Procida , di  Tramonti^ 
«li  Caiano  e della  barotìia  di  Postiglione  coltivava  la  medicina. 
V.  i nostri  storici , c Pietro  Napoli  Signorili  Vicende  della  col » 
tura  delle'  due  Sicilie  , p.  Il  ,*  C.  II,  §.  2. 

V (3)  Costanza  Calenda  j la  celebre  Abclla  che  compose  un  li- 
bro in  versi  de  atrabile  ; e XruttuU  di  Ruggiero  che  scrisse  iy» 
libro  dè  morbis  mutici  uni*  s 


Scien.  nat.  N.  da  Reggio.  M.  Selvatico.  4^* 

Dobbiamo  a maestro  Niccolò-  da  Reggio  una 
versione  dal  greco  delle  opere  di  Galeno  (i)  c 
del  libro  di  Niccolò  Alessandrino  della  compo- 
sizione de  medicamenti . V’ha  di  lui  parecchi 
Trattati,  fra’ quali  son  da  distinguersi  quelli  del- 
la nolomia  degli  occhi  ; delle  passioni  delle 
donne  ; dell ' uso  delle  varie  parti  del  corpo 

umano . Ed  a Matteo  Selvatico  le  Pandette  dob- 

* * » 

biamo  della  medicina  , opera  intitolata  al  re  Ro- 
berto e della  quale  abbiamo  parecchie  edizioni  (2). 

Rimandiamo  al  Tiraboschi  chi  fosse  vago  di 
notizie  biografiche  di  altri  medici  celebri  di  que- 
sto secolo  (5);  riserbandoci  nel  seguente  volume 


(1)  V.  i nostri  storici.  Il  Cauliac  qontemporanco  di  lui  ne 
fa  il  seguente  elogio  : In  hoc  tempore  , in  Calabi  ia  , magister 
]\icolaus  de  Rhcgio  in  lingua  graeca  et  latina  perfectissimur 
Galani  translawit , et  eo  s in  Curia  nobis  transmisi  t , qui  alt  io - 
ris  et  perfectioris  styli  videntur  quam  translati  de  arabica 
lingua. 

(2)  É in  sostanza  un  Dizionario  di  semplici  , con  la  spiega» 
zione  de’  molti  usi  che  se  ne  fanno  in  medicina  : opera , dice  il 
Freind  ( Hist,  medie,  p.  i5q  ) la  più  diligente  e la  più  esatta 
intorno  alla  virtù  delle  erbe  che  siti  allor  si  vedesse. 

(3)  Essi  sono  : Dino  e Tommaso  del  Garbo  ; il  Torrigiano; 
Niccolò  Falcucci  ; Guglielmo  da  Varignana  ; Gentile  da  Foligno; 
Iacopo  da  Forlì  ; Niccolò  Marsiglio  , Giovanni  e Galeazzo  da 
Santa  Sofia  5 Baltassarrc  da  Padova  ; Antonio  da  Lido  ; Bertuc-  • 
ciò  e Alberto  da  Bologna  ; Anseimo  Mercadante  ; Pellegrino  5 
Giovanni  da  Crepati  ; Pier  d’Argelata  ; Pietro  Tossignano  ; Dome- 
nico da  Ragusa  ; Michele  Bertaglia  ; Cristofaro  Onesti  ; Albino 
da  Canobio  ; Francesco  da  Siena;  Guglielmo  da  Ravenna;  Mar- 
co da  Mantova Giovanni  da  Parma;  Iacopo  da  Ferrara;  Gui« 
do  da  Bagnuolo  5 Pietro  , Bartolommco  e Iacopo  da  Reggio  3 
Gioyanni  Cnpitanei  c Magnino , milanesi  ; cc.  ce. 
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qualche  cenno  su  la  storia  prammatica  della  me- 
dicina in  Italia  . Del  resto  se  neH’ordinario  an- 
damento dello  spirito  umano  su  la  strada  della 
invenzione  , lenti  sono  i suoi  passi  anche  dove 
un  Genio  può  spiegare  grand’  energia  di  vigore 
individuale  e sublimarsi  quasi  direi  di  molti  se- 
coli al  di  sopra  del  livello  de*  suoi  contempora- 
nei , che  dir  dovremo  de’  suoi  progressi  su  la 
via  delle  scienze  di  osservazione  e di  esperi- 
mento ? Le  ricerche  su  questo  genere  sono  an- 
cora scarse  e slegate  : e se  si  volesse  stare  a 
ciò  che  ne  contano  gli  storici  della  letteratura , 
dovremmo  credere  le  scienze  nel  XIV  secolo  li- 
mitate a’  deliri  dell*  astrologia  giudiziaria  e del  1* 
alchimia.  Noi  diremo  al  contrario  che  nelle  scien- 
ze di  osservazione  e di  esperimento  tutto  è le- 
gato ; e che  se  nel  XV  secolo  vedremo  indu- 
bitate tracce,  di  universale  e Ix^i  connesso  siste- 
ma enciclopedico  , dobbiain  riconoscere  che  le 
varie  parti  del  gran  sistema  non  fossero  state  pri-  ' 
ma  , almeno  isolatamente  , con  fervor  coltivate. 
Ma  anche  di  ciò  mi  riserbo  far  parola  nel  vo+ 
lume  seguente.  Per  ora  basti  il  riflettere  che  l’esa- 
gerato  non  esclude  la  scienza.  Forse  ai  progressi 
della  chimica  contribuì  più  Sthaal  con  le  sueesa- 
gerazioni  che  lo  stesso  Lavoisier  che  quell’  esa- 
gerazioni , combatteva.*  E per  ciò  che  risguarda 
il  secolo  XIV,  diremo  col  eh.  Davy  : »Le  me- . 
*>  raviglie  operate  dall*  arte  > attribuivansi  dal 
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» volgo  alla  magia  ; e in  un  tempo  in  cui  le 
» scienze  eransi  raccolte  ne’chiostri , ogni  tenta* 
» tivo  onde  estendere  le  filosofiche  cognizioni  do- 
» vca  essere  necessariamente  con  geloso  occhio  ris«r 
» guardato  da  questi  stessi  che  erano  istruiti  (i).  ** 
Un*  arte  meno  conghietturale  della  medici- 
na avea  avuto,  fin  dal  principio  di  questo  secolo 
un  Trattato  che  ha  goduto  e gode  tuttavia  somma 

* riputazione.  Pietro  Crescenzio  scrivea,  in  una  età 
molto  avanzata,  su  la  prima  delle  arti1,  Y agri- 
coltura . La  sua  vita  attiva  appartiene  più  al  XIII 
che  al  XIV  secolo.  Nato  a Bologna  di  onesta 
ed  agiata  famiglia  , dopo  avervi  fatto  su  i primi 
studi  in  filosofia  , in  medicina  e nelle  scienze  na- 
turali , si  diede  più  particolarmente  allo  studio 
delie  leggi.  Non  ne  prese  pertanto  il  grado  di 
dottorato  e si  limitò  al  titolo  di  giudice  ch’era 
allora  quello  de*  semplici  giureconsulti  ; i quali 
aveano  il  potere  di  trattare  , discutere  e difen- 
dere le  cause  ; ma  non  potevano  occupar  cattedre 
pubbliche  e darvi  lezione , privilegio  riserbato  a* 
soli  dottori. 

Crescenzio  si  allontanò  dalla  patria  quando  la 
vide  lacera  per  dissensioni  civili  nelle  quali  non 
gli  convenne  prender  parte.  Le  città  d*  Italia  , 
quasi  tutti  allora  indipendenti  , erano  in  uso  di 

* scegliere  fuori  del  loro  seno  i governadori  civili 

* '*  ■-  r 1 11  ■ nam 

(i)  Elementi  di  Filosofia  chimica»  Iqtrod. 
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« 

e militari , sotto  il  titolo  di  capitano  o di  pode- 
stà ; cd  esigevano  che  quelli  conducesser  con  loro 
e a loro  spese  uomini  di  legge  i quali  lor  ser- 
vissero d’  assessori  ne’  giudizi  delle  cause  , e giu- 
dicassero essi  medesimi  ne*  tribunali  secondo  il 
costume  di  ciascun  paese.  Gran  numero  di  no- 
bili bolognesi  fu  chiamato  a quelle  magistrature, 
temporanee  si  ma  supreme.  L’  università  di  Bo* 
logna,  fertile  in  dotti  giureconsulti,  lor  sommi- 
nistrava facilmente  degli  assessori  ; e riempiendo 
questa  sorta  d’impieghi  Crescenzio  girò  per  tren- 
tanni 1*.  Italia  , rendendo  giustizia  a*  cittadini  , 
dando  ai  podestà  che  accompagnava  saggi  consi- 
sti i , e conservando  di  tutto  potere  le  città  ne* 
sentimenti  di  concordia  e in  istato  di  pace.  Os- 
servava dapertutto  le  varie  pratiche  di  agricol- 
tura , per  la  quale  avea  particolar  trasporto.  Fi- 
nalmente , tornato  a Bologna  , e già  molto  a- 
ranzato  in  età  , raccolse  tutte  le  osservazioni  , e 
pubblicò  verso  Tanno  i3o4  un  Trattato  di  agri- 
coltura diviso  in  dodici  libri  , che  dedicò  al  re 

di  Napoli  Carlo  II  . Sopravvisse  quasi  sedici  o 

* / , 

diecisette  anni  dopo  tal  pubblicazione  , e morì 
verso' la  fine  del  i32o%  in  età  di  circa  novan- 
tasette  anni  (i).# 

» I precetti  contenuti  nella  sua  opera  son  tratti 

. / » • • * • 


(i)  Vita  dì  Pier  Cretcensio  , alla  testa  della  traduzione  ita- 
liana *dcl  suo  libro  , ediz.  degli  autori  classici , Milano  i8o5,  in$. 
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tanto  dagli  antichi  , di  Catone  , Varrone  , Colu- 
timi la  , Palladio  , quanto  dalle  sue  proprie  osser- 
vazioni. Questa  parte  , per  dir  cosi  pratica  , è 
eccellente  cosa  ; e potrebbe  esser  utile  anche  al 
pfeseute  ; è almeno  curiosissima  per  la  cognizio- 
ne che  ci  dà  de’  metodi  di  coltura  italiana  che 
veggiam  con  sorpresa  essere  stata  in  queirepoca  ri- 
motissima  sopra  un  gran  numero  di  oggetti,  simile, 
all’attuale.  Può  citarsene  per  esempio  il  capitolo 
la  coltura  del  lino,  in  cui  l’autore  prescrive  gli 
ingrassi,  la  doppia  coltura,  una  prima  dell’inver- 
no, profenda  ; l’altra,  superficiale,  alla  primavera; 
ed  altri  eccellenti  metodi  ai  quali  i moderni  col- 
tivatori più  istruiti  nulla  avrebbero  da  potere  ag- 
giungere (i);  ma  quando  vuole  innalzarsi  alla 
teoria  e render  ragione  delle  qualità  dell’  aria  , 
della  fecondità  della  terra  , della  vegetazione  e 
degli  altri  fenomeni  naturali  con  la  dottrina  d’A- 
vicenna  o d’Alberto  Magno  , s’ immerge  in  ispie— 
gazioni  e distinzioni  piene  di  sottigliezze  e di 
errori.  Questo  libro  , scritto  in  latino  , fu  tra- 
dotto in  italiano  pria  che  finisse  lo  stesso  secolo; 
traduzione  ebe  fu  prima  attribuita  allo  stesso  Cre- 
scenzio ; ma  che  poi  si  riconobbe  doversi  riferire 
a’  tempi  in  cui  la  lingua  avea  acquistato  tutto 
il  suo  perfezionamento  , vale  a dire  un  mezzo 
secolo  dopo  in  cui  1* *  autore  scrivea.  S*  ignora  il 


4 (1}  Corniani , / secoli  della  Itti,  ital.  , t»  I , p.  178» 
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nome  del  traduttore  ; soltanto  , dice  il  P.  Bar-  » 
toli  (i)  , si  riconosce  alla  pcrfezion  del  suo  sti- 
le eh*  ei  debba  appartenere  al  buon  secolo  (2). 

La  giurisprudenza  eh’  era  stata  la  professione 
di  questo  autore  agronomo,  era  per  le  stesse  ra- 
gioni die  la  teologia  , in  alto  grado  di  favore. 

Le  università  di  Bologna  , di  Padova  , di  Pa- 
via , di  Napoli  , vi  si  distinguevano  a gara  . 

, Pure  dopo  il  famoso  Accorso  nessuno  era  com- 
parso il  qual  fosse  : capace  di  gettar  nuova  lu- 
ce su  le  osculata  di  quella  scienza , che  il  nu- 
mero medesimo  di  coloro  che  la  professavano 

• v L . | * • 

(1)  Alla  fine  della  prefazione  del  piccìol  trattato  di  critica 
gramalicale  , intitolato  : Il  torto  e il  dritto  del  non  si  può  , che 
egli  ha  dato  sotto  il  nome  di  Ferrante  Longobardi , Roma,  i65St 
in  12  piccolo. 

(2)  La  prima  edizióne  dell’opera  Ialina  è del  ifai  , Augu- 
sta , in  fol.  , sotto  il  titolo:  Petri  de  Crescenliis  pluralium  com - 
modorum  , tib.  XII , Augustae  Vindelicorwn  ec.  La  traduzione 
italiana  fa  stampata  per  la  prima  volta  in  Firenze  , i4?8  > anehe 
infoi.  Le  due  migliori  cdizioni'son  quelle  di  Cosmo  Giunta,  i6o5, 
e di  Napoli,  1724  1 due  voi.  in  8.  L’edizione  dei  i6o5  è quella 
fatta  dopo  1’  eccellenti  fatiche  di  Bastiano  de’  Rossi , sopranuoraa- 
to  V Inferigno  nell’ accademia  della  Crusca.  L’  edizioni  della  tra* 
duzionc  italiana  dell’opera  latina  del  Crescenzio  eran  molte,  ma 
tutte  ridondanti  di  errori  grossolanissimi  ; c ve  n’  erano  anche  in 
gran  numero  nella  prima  edizione  del  1 4 7^  • Volendo  gli  accada- 
noci servirsi  frequentemente  di  quella  traduzione  nel  loro  voca- 
bolario , e non  trovando  nessuna  edizione  alla  quale  potesse  fi- 
darsi , Bastiano  de  Rossi  s’ incaricò  di  prepararne  una  la  qual 
potesse  csssre  riguardata  come  classi  da , Ei  collazionò  le  principali 

. edizioni  fra  loro  c con  sei  migliori  manoscritti  , e pervenne  a re- 
stituire al  testo  di  questa  elegante  traduzione  la  sua  purità  pri- 

mitiva.  Fu  questa  dotto  filologo  quei  che  ha  ridotto  1’  opera  nel- 

« 

la  forma  in  cui  attualmente  l’  abbiamo. 
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dovea  inevitabilmente  accrescere.  Finalmente  com- 
parve il  gran  Bartolo  > i cui  enormi  volumi  sor 
rosi  al  presente  dalla  polvere,  e dai  tarli  , ma, 
che  riceve  in  questo  secolo  onori  quasi  divini  (1). 
Astro  e luce  de*  giureconsulti , maestro  della  ve- 
rità , face  del  dritto  , guida  de’  ciechi  , erano 
questi  ed  altri  simili  i titoli  che  gli  furono  pro- 
digalizzati secondo uso  di  que*  tempi  ma  sot- 
traendo ancora  a denominazioni  tanto  fastose,  non 
si  può  oppugnare  la  giustizia  dovuta  al  suo  sa- 
pere e alle  sue  immense  fatiche. 

Bartolo  nacque  come  il  Boccaccio  nel  i3i3  , a 
Sasso-Ferrato  , nella  Marca  d'Ancona.  Si  dedicò, 
fin  dalla  gioventù , allo  studio  del  dritto  sotto  i 
maestri  più  celebri,  prima  in  Perugia,  poi  in  Bo- 
logna. Divenne  egli  stesso  maestro  , *e  quando 
fu  fondata  T università  di  Pisa  , vi*  fu  nomi- 
nato professore  , in  età  di  soli  ventisei  anni  . Vi 
restò  undici  anni , seconda  alcuni:  poco  meno , se- 
condo gli  altri.  Lasciò  la  cattedra  di  -Pisa  per 
occuparne  una  a Perugia  ove  gli  fu  conferito  il 
titolo  e il  diritto  di  cittadino.  Nel  r35 5,  quando 
r impcrador  Carlo  IV  discese  in  Italia  , fu  scelto 
per  andarlo  a complimentare  in  Pisa.  Profittò 
dell*  occasione  e ottenne  per  quella  università  na- 
scente gli  stessi  privilegi  di  cui  tutte  le  altre  go- 
devano. L'imperadore  gliene  accordò  de  perso- 
nali , e quello  spezialmente  di  portarne  il  suo 


(1)  Tiraboschi  , t;  V , 1.  11 , cap.  4* 
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scudo  , le  armi  del  re  di  Boemia.  Han  pensato 
alcuni  autori  che  fosser  quegli  onori  prezzo  della 
famosa  bolla  d’oro  che  Carlo  pubblicò  l’anno  se- 
guente , che  avea  concertata  a Pisa  con  Bartolo  e 
delia  quale  avea  affidata  a lui  la  compi lazionp  (i). 
Non  godè  lungo  tempo  di  queste  distinzioni:  di 
ritorno  a Perugia  t vi  mori  , secondo  1*  opinio- 
ne più  probabile,  non  contando  che  soli  quaran- 
tasei anni.  La  brevità  di  sua  vita  rende  qua- 
si inconcepibili  la  profondità  e lo  studio  delle 
sue  cognizioni  e i’ enorme  volume  de*  suoi  scritti. 

}ì  Gravina  , nel  rendere  giustizia  alla  sua  eru-  * 
dizione  e alla  forza  della  sua  dialettica  , il  giu- 
dica severamente  su  1*  abuso  che  ne  fece  , e su 
la  sottigliezze  che  introdusse  nella  scuola  di  drit- 
to. » L’ingegno  erudito  gli  necque , dice  quel  giu- 
dizioso critico  (2)  *,  poiché  possedendo  tutta  la 
misera  scienza  di  quella  età  non  seppe  fare  di 
meglio  che- raffazzonare  in  mille  modi  gli  ara- 
tici sofismi  che  àveano  contaminati  i puri  fonti 
de’ peripatetici  , ec.  » 

Nella  vasta  compilazione  delle  sue  opere  s in- 

• contrano  alcuni  trattati  di  dritto  pubblico  , come 
per  esempio  quelli  de  Guelfi  e de ’ Ghibellini ; 

* dell 9 amministrazione  della  repubblica  ; della 
tirannia , ec.  Ve  a ha  un  altro  che  per  la  sua 


(i)  Do  Sade,  Mnn.  per  le  vita  del  Petrarca,. t.  Ili  , p 4°0» 
De  origine  iurìs  tivilì s , L I,  5*  *^4* 
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singolarità  merita  esser  conosciuta  e che  pel  pi  o-  • 
digioso  incontro  ebe  ottenne  può  servire  a far 
conoscere  lo  spirito  di  q uè’  tempi.  É una  causa 
trattata  avanti  G.  C.  tra  la  Vergine  Maria  da 
una  parte  e il  Diavolo  dall’  altra  (1).  11  pessimo 
demonio  ( cacodaemon  ) , comparisce  avanti  il 
tribunale  in  qualità  di  procuratore  di  tutta  la  ne- 
quizia infernale;  appar  procura  dell*  anno  i354 
in  atti  del  pubblico  notaio  di  casa  del  diavolo  y 
presenti  per  testimoni  llcfino  di  Maco metto  e Cer- 
. bero.  Impetra  citazione  a chiamare  in  giudizio  il 
Genere  umano  pel  terzo  giorno  dopo  la  data.  11 
Genere  umano  sopraffatto  dalla  vigilanza  diabo-  , 
bea  si  lascia  per  *1  prima  volta  spedire  in  con-  . 
tumacia.  Quindi  atterrito  si  rivolge  alla  13.  Ver- 
gine supplicandola  di  voler  prenderlo  in  prote- 
zione contro  le  insidie  del  maligno  avversario. 
Essa  dunque  si  dichiara  sua  avvocata;  ma  il  Dia- 
i volo  protesta  ch'ella  è incapace  di  tale  uffizio  , 
perche  le  donne  ne  vengono  escluse  , • secondo  il 
y Digesto  de  poslulatione , e inoltre  la  giura  so- 

t spetta  per  essere  madre  del  giudice,  a tener  del- 

f la  L.  de  appellatione  , cap . postrem . cod . de 

li  ' 

(1)  Tractatus  quaestionis  ventilatele  Corani  Domino  nostro 
^ X.  C.  inter  Pirginem  Muriarn  ex  una  parte,  et  Dialolum  ex  al- 

tera p.  1 65  e seg.  del  libro  intitolato  : Bartholi  consitia  , quae- 
^ stioncs  et  tractatus  • Lione  , j563  . **  L'  idea  che  qui.  si  dà  di 

questo  trattato  appartiene  al  Coroiditi  5 c l’autore  altro  oeu  ne 
£a  che  una  traduzione. 
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assess.  La  Vergine  risponde  all* *  eccezione  : pri- 
mo che  le  donne  si  ammettono  ad  avvocare  nel- 
le  cause  de*  miserabili , uniformemente  alla  dispo-f 
sizione  del  ff.  L . de  foem.  ec  ; e tale  appunto 
essere  il  genere  umano  ; secondo  che  anche  la  ma- 
dre perora  in  propria  causa , ctonie  sta  scritto 
nelP eccezioni  cap.  priorem  ec.  Consumato  que- 
sto atteggio  di  ordine  giuridico  il  Demonio  pro- 
duce la  sua  istanza  di  essere  in  libertà  di  crucia- 
re il  genere  umano  , come  lo.  era  prima  della  re- 
denzione ; al  che  si  oppone  Maria;  e per  P una 
parte  e per  P altra  si  producono  le  allegazioni 
corredate  da  una  infinità  di  testi  legali.  Il  divin 
Giudice  infine  pronunzia  la  suà  sentenza  di  asso- 
luzione formiter , sedente  prò  tribunali  al  solito 
banco  delle  ragioni , situato  sopra  i troni  degli 
angeli  nel  celeste  palazzo  di  sua  residenza,  dopo 
di  aver  vedute  tutte  le  citazioni , procure  , alle- 
gazioni , responsioni , eccezioni , repliche  ec.  , es- 
sendo scritta  una  tale  sentenza  da  S.  Giovanni 
. evagelista,  notaio  e scriba  pubblico  della  corte  ce- 
. leste  (i).  ' * * ’ 

•Bartolo  ebbe  per  discepolo  e poi  per  rivale  il  ce- 
lebre Baldo  y.  figlio  d*  nn  medico  di  Perugia.  Mol- 
to si  racconta  de  tratti  di  tale  rivalità  , che  sa- 
rebbero  poeo  onorevoli  pel  carattere  di  Baldo.  Sag- 

' gi  scrittoli  li  rivocano  in  dubbio;  ed  è certamente 

. v ' » * \ 



• * ? % * 

* » 

(0  / secoli  della  lett^ital, , di  (*.  B,  Carnianij  t.  I , p.436. 


4 


Digitized  by  Google 


Gicri  sprudenza  - Baldo. 

meglio  dubitarne  con  essi  che  crederli  (i).  Baldo 
fu  professore  in  Perugia  sua  patria  , poi  in  Sie- 
na , Pisa  , Padpva  e Pavia.  Lasciò  da  per  tutto 
grande  ammirazione  pel  suo  sapere,  e anche  più 
pel  suo  ingegno  , vivo  , brillante  , fecondo  in 
pronte  risposte  e buoni  molti.  E questo  era  un 
avvantaggio  che  avea  , nei  disputare  , sopra  il 

suo  maestro  Bartolo , uomo  pieno  di  giudizio  e di 

. . ♦ <** 

scienza,  ma  , a quel  che  sembra,  alquanto  tardo. 
B lido  non  ci  ha  lasciato  men  numero  di  scritti  di 

w 

lui , e che  non  sono  al  presente  de’  suoi  più  uti- 
li o più  noti  ; è vero  ch’einon  mori  se  non  Pan- 

•  *  * 

no  stesso  della  fine  del  secolo,  in  età  di  settanta- 

• * • é " » 

cinque  o settantasei  anni,  e che  visse  conseguente- 
mente una  trentina  d’anni  più  del  suo  maestro  (*)„ 
Era  eziandio  abile  giureconsulto  quel  Gugliel- 
mo da  Paslrengo  che  abbiam  veduto  , nella  vita 
dei  Petrarca  , esser  dei  primi  . fra  i suoi  intimi 
amici.  Paslrengo  sua  patria  è lina  campagna  del 
Veronese.  Fu  notaio  e giudice  a Verona.  Gli  Sca- 
ligeri , signori  di  quello  stato  , Io  incaricarono  % 
nei  i335  , d’una  commissione  presso  papa  Inno- 


(?)  V.  Ti  rabeschi  , uh.  slip.,  e Mazzuchelli  Serti,  ital.  • 

(*)  De*  progressi  della  giurisprudenza  nel  secolo  IV  non 
potremmo  formarci  adeguata  idea  senza  dare  al  nostro  ragiona- 
mento una  estensione  che  la  mole  già  soverchia  di  questo  volume 
mal  comporterebbe.  Li  riuniremo  in  nn  sol  quadro  con  quelli  del 

seguente  secolo:  e questo  ravvicinamento  non  sarà  jper  avywitui» 
senza  interesse.  * \ » 


» 


*» 
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cenzo  XII  che  risedea  in  Avignone:  c là  co- 
.nobbe  il  Petrarca  , e si  formò  tra  essi  queir  ami- 
cizia che  durò  quanto  la  loro  vita.  Ma  non  co- 
me legista  dee  soprattutto  aver  luogo  nella  sto- 
ria letteraria  , ma  comò  autore  di  un’  opera  rara 
e poco  conosciuta  , primo  modello  di  quelle  Bi- 
blioteche universali  , .e  di  que'  Dizionari  degli 
uomini  illusili  , tanto  in  appresso  moltiplicati. 
S. Girolamo  , Gennadio  e altri  autori  di  questa  spe- 
zie , avean  parlato  soltanto  di  scrittori  sacri  (c). 
Tozio  avea  trattato  di  que'soli  libri  che  gli  erari 
caduti  fra  le  mani . Guglielmo  da  Pastrengo  fu 
ài  primo  che  imprendesse  a compilare  una  Bi- 
blioteca di  autori  sacri  e profani  di  tutti  i pae- 
si , di  tutti  i secoli  , e sopra  ogni  Suggetto,  dai 
tempi  più  remoti  sino  a quelli  in  cui  visse.  Que- 
st' opera  scritta  in  latino  fu  stampata  in  Venezia 
bel  i547  , sotto  il  falso  titolo  : De  origini- 
bus  rerum  (2)  che  Y autore  non  le  avea  da- 
to. 11  monoscritto  che  si  conserva  nella  bibliote- 
ca di  Venezia  (3) , porta  il  seguente  : De  viris 
ilhbstribus  (4)  ; ed  è più  conveniente.  La  prima 


, (1)  Tirabosdbi  , t*  V ; p.  322.  . x 

(2)  Il  titolo  intero  cieli’  opera  stampata  c : De  orìgìnibus  re* 
rutti  liltUus  auctore  Culielrno  Pasti  egi co  veronense  , Venezia  ; 

i5Ì7-  r.  • ' 

(3)  In  quella  de  SS,  Giovanni  e Paolo* 

(4)  u titolo  intero  di  questo  manoscritto  è , dopo  il  proe  - 
mio : Incipit  Liber  de  viri*  ìllustribus  edilus  a Cuilielmo  Pu- 

stregico  vero  ne  use  cioè  et  fori  eiusdem  urla  causidico. 
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parte  del  libro  è precisamente  ciò  che  si  chiama 
una  Biblioteca . Gli  autori  vi  son  disposti  per 
ordine  alfabetico  ; e in  articoli  , fatti  con  tutta 
V esatefcza  che  permetteva  un'epoca  nella  quale  era- 
no cosi  podici  soccorsi  per  tal  fatica  , si  trova 
un  idea  succinta  delle  loro  opere.  È impossibile 
clie  non  vi  sfuggissero  molte  Omissioni  e molti  er- 
rori ; ma  tal  quale  è,  prova  nel  suo  autore  va- 
sta erudizione.  Sembra  sorprendente  che  abbia  po- , 
tuto  veder  tante  cose  in  mezzo  a tante  tenebre , 
e non  è poca  gloria  per  lui  di  aver  dato  il  pri- 
mo dizionario  di  questa  spezie.  Le  altre  parti  ne 
^ano.  uno , istorico  e geografico , in  cui  l’ai*- 
cerca  soprattutto  le  prime  origini  * il.  che  ha 
cagionato  Terrore  commesso  nel  titolò  delTedizione 
di  Venezia.  Questa  edizione  rarissima  d\m  opera 
cosi  curiosa  è tanto  piena  di  falli  tipografici  che 
non  può  essere  per  così  dirediverun  uso.  llftlont- 
faucon  , e dopo  di  lui  il  Maffei , aveam  impre-  C. 
so  a darne  una  nuova , corretta  su  i manoscritti; 
ma  nè  Tubo  nè  T altro,  nè.  alcuno  dopo  loro, 
ha  eseguito  questo  disegno  , il  qual  non  sarebbe 
senza  utilità  (i).  , 

. Filippo  Villani , figliuol  di  Matteo,  è T ulti- 
mo dei  tre  illustri  storici  di  questo  nome  ; oltre 
al  compimento  delle  istorie  di,  suo  zio  e di  suo 


(i)  V.  Malici , Verona  iUugtrata,  pari.  II,  p.  ii5  , e Ti- 
rabosebi  t.  V , 1.  U , cajp.  $.  N *•  ' 
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padre  (i)  , compose  anche  un’opera  interessante 
per  F istoria  letteraria  ; ma  si  limitò  a ciò  che 
riguardava  la  sua  patria  e scrisse  le  sole  Vite  de- 
gli. uomini  illustri  di  Firenze . Il  conte  Mazzu- 
chelli  ne  pubblicò  .per  la  prima  volta  (2);  non 
- il  testo  originale  , che  è in  latino  , ma  un  anti- 
ca traduzione  italiana  con  ampie  e dotte  note. . 
Filippo  Villani  fu  nominalo  nel  i4oi  , per  la 
. pubblica  spiegazione  di  Dante  alla  cattedra  clic 
il  Boccaccio  avea  occupato.  Vi  fu  nominato  una 
s conda  volta  nel  i4o4  * e si  crede  che  morisse 
poco  dopo.  I titoli  d’  Eliconio  e di  Solitario  clic 
gli  danno  alcuni  antichi  manoscritti  delie  sue  vi- 
te degli  uomini  illustri , provano  che  , quantun- 
que  avesse  occupato  in  Perugia  onorevoli  cari- 
che (3),  si  fosse  poi  interamente  dedicato  alle 
lettere  e all’amore  della  solitudine  e del  riposo. 
Fu  il  primo  autore  d’  una  istoria  letteraria  par- 
ticolare , come  Guglielmo  da  Pastrengo  il  fu  di 
una  istoria  letteraria  generale.' 

Quanto  all’istoria  politica,  non  vi  fu  veruno 
autore  da  poter  essere  paragonato  ai  Villani.  Ma 
il  numero  delle  istorie  generali  ehe  allora  si  scris- 

^ • ,i  * 

(1)  Questo  componimento  non  è se  non  di  quarantadue  capi- 
toli ; termina  il  libro  XI,  e conduce  l’ istoria  di  Firenze  fino 
alla  fine  del  io34.  V.  su  gli  altri  due  Villani  la  p.  35. 

J (2)  Nel  1747. 

(3)  Quella  di  cancelliere  di  quel  comuse  cc.  Y.  Tùabosclu 

cit. 
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scro  è consideratile  e quello  delle  cronache  o 
istorie  particolari  della  varie  città  , sorpassa  Tim- 
maginazione.  Per  piacere  or  non  più  si  leggono 
nè  le  une  nè  le  altre.  Le  prime  sono  anche  po- 
co utili  per  conoscere  i fatti  , avendo  tutti  gli 
autori  di  quelle  storie  assai  poca  critica  e troppa 
credulità.  11  più  nolo  „di  tutti , perchè  Tè  per  al- 
tri titoli,  è il  primo  cornei!  latore  di  Dante,  Ben- 
venuto da  Imola.  Abbia  ni  di  lui,  sotto  il  titolo 
di  Liber  augustalis  , una  istoria  compendiata 
degl'  imperadori , da  Giulio  Cesare  , sino  a Yìnci- 
slao  che  regnava  a tempi  suoi  , opera  la  cui  ari- 
dità e poca  esattezza  non  hanno  impedito  che 

alcuni  autori  T attribuissero  al  Petrarca.  Si  trova 

, 

in  parecchie  edizioni  delle  sue  opere  latine , ma 
sotto  il  nome  del  vero  autore  (i). 

Landolfo  Colonna  , romano,  che  fu  canonico 
della  chiesa  di  Chartes,  e che  si  dice  della  nobile  fa- 
miglia Colonna  (3),  scrisse , tra  le  altre  opere  un 
Breviarium  historiale  , che  fu  stampato  in  Fran- 
cia (3)  , e Francesco  Pipino  , bolognese  , una 
cronaca  generale  dei  re  di  .Francia  , dair  origine 
sino  al  1 3 1 4-  Per T istoria  de’  primi  secoli  , non 
fa  se  non  copiare  gli  scrittori  che  1*  avean  pre- 
ceduti , ma  giunto  ai  tempi  moderni  ,.e  agli  av- 
/ 

■ ... 

« • * > 

* t . 

(1)  Dell’  edizione  di  Basilea  , 1496,  in  4 , tatto  alla  fine  dq 
frollini  e j in  quella  del  i58i  , in  fol.  , p.  $16  , ec» 

' (2)  Tiraboscbi  , t.  V > p.  *i$„ 

(3)  A Poderi  nel  i4?9»  » 
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' * t 

lenimenti  contemporanei , uniscé  ai  fatti  presi  da 
altri,  fatti  particolari  che  non  si  trovano  altro- 
ve (i).  Il  Muratori  ha  inserito  nella  sua  grande 
collezione  la  sola  parte  di  questa  crouaca  che  co- 
mincia dal  1776  (2)  . Egli  ha  raccolto  tutti  i 
cronisti  o istorici  particolari  che  possono  essere 
di  qualche  uso  , e* forse  anche  ne  ha  oltrepassato 
il  numero.  Vi  si  distinguono  i due  Cortusi  (3)  , 
continuatori  dell’  istoria  di  Padova  cominciata  da 
Albertin  Mussato  del  quale  abbiam  già  parlato  in 
un  capitolo  antecedente  (4)  > ma  che  rimasero  di 
. gran  lunga  al  di  sotto  di  lui  , riguardo  ai  ta- 
lento e riguardo  allo  stile  ; Ferreto  da'  Vicen- 
za (5)  , uno  de*  migliori  storici  di  que*  tempi  ; 
Galvano  Fiamma  da  Milano  (6),  che  non  gli  fu 
inferiore  ; Giovanni  da  Cermenata  (7).*  emulo  e 
compatriota  del  Fiamma  ; e parecchi  altri.  Ma 
quanti  di  questi  storici  son  rimasti  manoscritti 
nelle  biblioteche  d*  Italia  , e vi  resteranno  per 
sempre  senza  che  nulla  si  abbia  a perdere  nè  per 
la  gloria  letteraria  d*  Italia  nè  per  Y istoria  ! . 

Avrei  dovuto  situare  nella  prima  epoca  di 
. questo  secolo  , ma  non  dimenticherò  qui  Marino 


~ (1)  Tiraboschi , ub.  sup.  , p.  3 f q • 

(a)  Script,  rcr.  ital.  voi.  IX. 

(3)  Guglielmo  Cortusio  ed  Albrighetto  Cortusio  suo  pareRte* 

(4)  V.  p.,23. 

(5)  Script . rer.  ital.  , Voi.  IX  9 p. 

(9)  Autore  del  Ulani pulus  Jlor.am  , ibi  4*  % Tot*  XI.,  j.  533, 
, (7)  Ibifl.  , y<5l,  IX,  p.  . 
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Sanuto  , nobile  veneziano  , il  quale  non  fu  sto- 
rico, ma  propriamente  parlando  viaggiatóre,  e ci  . 
lasciò  una  interessante  opera  su  le  regioni  da  lui 
percorse  e su  gli  avvenimenti  di  cui  era  stato  te-  1 
stimonio.  Fece  sino  a cinque  volte  il  viaggio  di 
Oriente  , e visitò  l' Armenia,  l'Egitto  , le  isole  di 
Cipro  e di  Rodi  , ec.  Tornato  a Venezia  , com- 
pose il  suo  libro  Secretorumfidelium  crucis  , nel- 
qual  descrive  esattamente  quelle  lontane  contrade, 
i costumi  dei  loro  abitanti,  le  rivoluzioni,  le  guer- 
re intraprese  per  toglierle  dalle  mani  degl'  infe- 
deli , e le  cagioni  della  trista  riuscita  di  quelle  1 
guerre.  Vi  propone  ancora  i mezzi  che  crede  mi- 
gliori per  venire  a capo  di  quella  impresa.  Fatta 
la  sua  opera  , scorse  per  vari  stati  dell*  Europa 
per  impegnare  i principi  ad  eseguire  i suoi  di- 
segni . Li  presentò  al  papa  Giovanni  XXII  in 
Avignone  , e gli  pose  sott'  occhio  delle  carte  nelle 
quali  tutti  que'paesi  e i luoghi  santi  eran  fedel- 
mente descritti  ; indrizzò  , alio  stesso  oggetto  , 
lettere  a parecchi  personaggi  importanti  ; ma  nul- 
la ne  potò  ottenere.  Si  crede,  che  morisse- verso, 
il  i33o.  La  sua  opera  e le  sue  lettere  furono 
stampale  , per  la  prima  volta , dal  Bougars  nel- 
le Gesta  Dei  per  Francos  (i).  É una  delle  più 
curiose  di  quella  collezione;  il  primo  libro  so- 
prattutto è staio  riguardato  come  un  trattato  com- 
- - ■ — , , . . 

(0  Hanoyiae  i5ti , due  voi.  in  fol* 
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piuto  sul  commercio  e su.  la  navigazione  di  quel 

secolo,  ed  anche  de'  secoli  anteriori  (i)  (*). 

Riguardo  alla  letteratura  propriamente  detta  > 
e principalmente  alla  poesia,  ch’era  il  genere  di 
letteratura  più  comunemente  coltivato  , è stato 
ben  fatto  non  trarie  tutte  dalle  biblioteche  : e sa» 
rebbe  stato  anche  meglio  il  non  raccogliervi  e 
lasciar  perdere  un  numero  infinito  di  versi  che 
luron  prodotti  in  quel  secolo.  Fu  come  una  epi- 
demia che  si  sparse  rapidamente  , che  passò  an- 
che le  Alpi  , o che  esercitò  soprattutto  le  sue 
stragi  in  Avignone  e d’  intorno  al  Petrarca  , di-  , 
venuto  , ben  suo  malgrado  , centro  di  quel  poe- 
tico vortice.  11  che  ei  descrive  in  una  delle  sue 


lettere  familiari  con  veri  . e piacevoli  ragguagli. 

» Non  è stato  mai  sì  vero  , egli  scrive  (2) , co- 
me al  presente  quel  detto  di  Orazio  : 

‘ E dotti  e indotti 
> Di  qua  di  là  tatti  scriviam  poemi  (**)• 

E <di  è - un  tristo  conforto  1'  aver  compagni  ; e 
amerei  meglio  essere  infermo  io  solo.  Io  son  tra-, 
vagliato  da’  rn^li  miei  e - dagli  altrui  e appena 

posso  respirare.  Ogni  giorno  da  ogni  angolo  del- 

. . ■ ...  — 

■—  n 1 » 1 ■ ■ — 

v (1)  Foscarini , Letteratura  Veneziana,  p.  4*7* 

£*)  Ed  a oche  sa  qnesto  argomento  ci  riserbiamo  le  nostre  ad- 
dizioni pel  volume  che  segue.  . \- 

(*?)  Fami!. , I.  XIIX  , ep.  7 , manoscritto  della  rcal  bibliote- 
ca di  Francia  8 j8S;  Meni,  per  la  vita  del  Petrarca  , t.  HI , p 

(**)  Scrilimus  bndocti  dcctique  pocmala  passim 

( Ep.  I , I.  Il  , V.  i.17*  > 


I 
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1*  Italia  ini  piovono  addosso  de*  versi;  ma  ciò  - 
non  basta  : me  ne  vendono  di  Francia  , d*  Aie- 
magna  , d’  Inghilterra  , di  Grecia..  Io  non  son 
atto  a giudicar  me  stesso  , e intanto  mi  voglion 
giudice  di  tutti  gl’  ingegni.  Se  rispondo  a tutte 
le  lettere  che  ricevo  , non  v>  ha  mortale  più  di 
me  occupato  : se  non  rispondo  , si  dirà  che  io 
sia  uomo  insolente  , disdegnoso.  Se  biasimo  , son 
censore  odioso  ; se  lodo  , basso  adulatore.  Al- 
meno non  fosse  questo  contagio  penetrato  segre- 
tamente sino  entro  la  corte  romana  ! Ma  in  che 
credi  che  si  occupino  i nostri  giureconsulti  e i no- 
stri medici?  Più  non  conoscono  nè  Giustiniano  nè 
Escula pio.  Sordi  alle  voci  de*  litiganti  e degl’in- 
fermi , non  vogliono  udir  parlare  se  non  di  Virgi- 
lio e d’Omero.  Ma  ciré  dico  io?  Gli  agricoltori, 
i falegnami  , i muratori  gittano  gl*  istromenti 
delle  loto  arti  per  trattenersi  con  Àpolline  e con 
le  loro  Muse.  Non  potrei  dirti  quanto  una  tal 
peste  , altra  volta  si  rara  , sia  divenuta  comune 
al  presente,  ec.c»*  j 

Si  vede  da  questa  stessa  lettera  che  di  poesie 
latine  vaniva  oppresso  il  Petrarca  e non  di  quelle 
in  lìngua  volgare  ; la  quale  se  cominciava  a di- 
venire universale  in  Italia  , era  nòta  appena  in 

Alemagna  , in  Inghilterra  e in  Francia  , di  do- 
ve tanti  versi  gli  pervenivano.  Egli  stesso , co- 
me abbia m veduto  , risguardava  la  poesia  italia- 
na come  mero  divertimento.  Le  sue  serie  fatiche 


/ , 
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erano  in  latino  ; e per  le  sue  poesie  latine'  avea 
ricevuto  solennemente  in  Campidoglio  la  corona 
d alloro.  Abbiam  veduto  quanto  poco  conto  ei 
facesse  nel  resto  di  sua  vita  di  quell*  onore  che 
avea  tanto  ambito  in  gioventù.  E ciò  che  forse 
contribuì  a quel  disgusto  si  fu  il  vedere  lo  stesso 
trionfo  accordato  , dodici  o quindici  anni  dopo  * 
ad  un  uomo  ch’egli  era  lungi  indubitatamente  dal 
riguardar  come  suo  eguale.  Si  chiamava  Zeno- 
ti  da  Strada.  Filippo  Villani  1*  ha  posto  fra  gli 
illustri  fiorentini  ; ma  so  la  corona  gli  fu  de- 
cretata a cagione  della  celebrità  di  - cui  allor 
godea  , tutti  i suoi  titoli  non  sono  più  : è se 
qualche  celebrità  ancor  gli  resta  essa  è dovuta 
semplicemente  a quella  coronazione. 

Zenobi  era  figlio  del  celebre'  gramatico  Gio- 
vanni da  Strada  , eh*  era  statò  il  primo  maestro 
del  Boccaccio . Cominciò  dal  prendere  lo  stesso 
stato  del  padre  ; ma  coltivò  nel  tempo  medesi- 
mo la  poesia.  11  Petrarca  il  conosceva,  famava* 
facea  conto  del  suo  sapere  , e fu  la  cagion  pri- 
ma de’  suoi  onori  . 11  raccomandò  al  gran  sini- 
scalco di  Sicilia  Niccolò  Acciainoli , al  quale  ispi- 
rò il  desiderio  di  affezionarselo.  Zenobi  lasciò  la 
scuola  di  graotatica  e di  rettorica  , dalla  quale 
traeva  oscura  sussistenza  in  Firenze,  e passò  alla 
corte  di  Napoli  , ove  fu  onorevolmente  accolta 
dal  gran  siniscalco  , e onorato  col  titolo,  di  reai 
segretario;  e giunse  ben  presto  si  avanti  nelle 
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buone  grazie  ed  anche  nell’ amicizia  di  lui,  che 
1 Acciai uoii  non  trovava  maggior  piacere  se  non 
nella  sua  conversazione  e nelle  sue  lettere.  Nel 
i355  , quando  si  recò  a Pisa  presso  T impera- 
dorè  Carlo  IV  , vi  condusse  Zenohi  , e là  ot- 
tenne per  lui  dall  iniperadore  la  corona  d*  alloro 
e gli  onori  del  trionfo.  Matteo  Villani , nella  sua 
storia  (1),  fa  menzione  di  quella  cerimonia,  nella 
quale  Zenohi  con  la  corona  in  testa  fu  condotto 
pubblicamente  per  la  città  di  Pisa,  accompagna- 
to da  tutti  i baroni  deir  imperadore,  . ' . 

Quella  coronazione  cagionò  gran  sorpresa  in 
Italia  , non  essendovi  la  riputazione  di  Zenobi 
generalmente  diffusa.  Gli  amici  del  Petrarca  fu- 
ron  sorpresi  nel  vedere  che  il  gran  siniscalco  , 
uno  de’ particolari  amici  di  lui,  si  fosse  con  tan- 

per  invilire  in  qualche  mo- 
do r onore  eh'  egli  avea  ricevuto  , facendolo  de- 
cretare ad  un  uomo  tanto  a lui  inferiore.  E lo 
stesso  Petrarca  non  fu  insensibile  a quella  spezie 
d’ invilimento  della  corona  poetica.  Nella  prefa- 
zione d’  uno  de’ suoi  scritti  (2)  non  potè  dissimu- 
lare la  sua  indignazione  nel  vedere  che  un  giu- 
dice e un  censore  alemanno  ( cosi  vien  designa- 
to Carlo  IV  ) non  avesse  esitato  nel  farsi  giudice 


(0  Lib.  V , c.  26.  **  V.  la  nota  aggiunta  dell’  autore  in  fi- 
at del  volumi'. 

(2)  1/ivecl,  in  Medy 
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su  i belli  ingegni  italiani.  Non  cessò  pertanto  di 
amar  Zenobi  , eli*  era  non  solamente  un  beli'  in- 
gégno , ma.  di  costumi  dolcissimi  c di  amabilis- 
simo conversare.  Questo  poeta  fu  sollevato,  sem- 
pre pel  credito  del T Acciaiuoli  , alla  carica  di  se- 
gretario apostolico  presso  papa  Innocenzo  VI  (i); 
ma  non  la  occupò  se  non  due  o tre  anni  al  più,  e 
inori  di  peste  nel  i36i,  contando  appena  quaran- 
tanove anni.  1 suoi  scritti  rimasero  fra  le  mani 
della  sua  famiglia  ; altri  dicono  che  fossero  stati 
depositati  presso  un  notaio  di  Firenze  ; ina  essi 
son  perduti  e non  han  veduto  mai  la  luce  (3). 
li*  opinione  che  si  avea  di  lui  nella  sua  patria 
era  cosi  vantaggiosa , senza'  sapersi  per  altro  su 
di1  che  fosse  fondata  , che  quando  i Fiorentini 
* risolvettero  (3)  d*  innalzare  , a spese  pubbliche  , 
magnifici  mausolei  a Dantc^',.  ad  Accorso  , al  Pe- 
trarca e al  Boccaccio  , ve  ne  aggiunsero  uno  per 


(0  Nel  i35f). 

(•■>.)  Abbiamo  a stampa  di  lui  i soli  diccinovc  primi  libri  dil- 
la traduzione  ih  prosa  c in  italiano  de  'Aiorati  di  <SV  Gregorio  . 
L’ autprc  del  resto  di  quell’  antica  traduzione  C ignoto  . Lo  Za- 
«obi  avea  cominciato  nella  sua  gioventù  un  poema  in  lode  di  Sci- 
pione Africano  ; ma  quando  seppe  cho  il  Petrarca  trattava  lo  stes- 
so soggetto  , l’abbandonò  subito  . La  sua  traduzione  de' Morali 
di  S.  Gregorio  è molto  elegante  j uvea  tradotto  anche  in  ottave 
italiane  il  Cemento  di  Microbio  sul  sogno  di  Scipione:  questa 
traduzione  si  conserva  manoscritta  in  Milano  , nella,  biblioteca  «li 
S.  Marco,  e ciò  ha  fatto  che  alcuqi  attribuissero  allo  Zenobi  un 
* poema  su  la  sfera  , il  qual  ìion  si  Uova. 

(5)  Nel  i39<5.  . . ' "* 
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2*nobi  ;•  ma  il  progetto  restò  senza  esecuzióne 
tanto  per  lui  che  per  tutti.  * * 

Parecchi  altri  poeti  latini  brillarono  alla  fine 
ancora  di  questo  secolo.  Non  si  potrebbe  par- 
lar di  essi  senza  farne  una  secca  lista  , o senza 
entrare  in  minuti  ragguagli  privi  affatto  dJ  inte- 
resse , come,  di  fama  i loro  nomi  . Due  $oii  di 
questi-  nomi  par  che  meritino  particolar  menzio- 
ne. Uno  è Francesco  Landino  * figlio  d’  un  pit- 
tore che  godeva  allora  di- una  grande  riputazio-» 
ne  * e parente  del  Landino  celebre  cementatore 
di  Dante.  Era  cieco  c musico.  Avendo  perduto 
la-  vista  fin*  dalfinfanzia  v pel  vainolo  , cominciò 
ben  presto  , dice  Filippo  Villani  (i),  sentir  la 
disgrazia  del  suo  stàto  di  cecità  5 e.  per  alleviar- 
ne r orrore  con  qualche  distrazion  consolante  , 

si  divertiva  a cantare  , come  un  fanciullo  quafer* 
ancora.  Divenuto  grande  e capace  di  seutirda 
dolcezza  della  melodia  , cantava  secondo  le  rego- 
le del  far  te,  accompagnandosi  con  Y organo  0 con 
qualche  istrumento  da  corda. ( Fece  rapidamente*; 
.progressi  si  mirabili  che.  suonava  in  brevissimo 
tempo  tutti  gl*  istrumenti  di  musica,  anche  quelli 
•che  non  avea  visti  giammai.  ;Era  maraviglioso 
nell*  udirlo.-  Toccava  -soprattutto  Y òrgano  con 
tanta  arte  e dolcezza  che  sorpassò  di  grau  lunga 
i più  abili  organisti.  Inventò  altresì,  per  sola  for- 


»:  i 


(1)  Vita  tf  illustri  Fiorentini , jv  34* 
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za  cY  ingegno  , istromenti  de’  quali  non  avea 
avuto  verun  modello  . E perciò,  di  consenso  di 
tutti  i musici  che  gli  accordavano  la  palma  y fu 
pubblicament  e coronato  d’alloro  dal  ,re  di  Cipro , 
come  i poeti  1’  erauo  dagrimperadori.  Morì  in 
Firenze  nel  1890.  Francesco  Landino  non  era 
soltauto  musico  , ma  eziandio  gramatico  , dialet- 
tico ,e  poeta.  La  sua  abilità  nel  toccar  1*  organo 
gli  procacciò  il  soprannome  db  Francesco  degli 
Organi , e in  tal  modo  è nominato  nelle  raccolte 
nelle  quali  alcune  sue  poesie  italiane  si  rinvengo- 
no. Si  soli  conservati  di  lui  anche  dei  versi  la- 
tini (1);  i quali  per  stile  , non  sono  inferiori  a 
quelli  del  Petrarca.,  ■«  x 

L*  altro  poeta  , molto  più  celebre  nelle  lettere* 
non  solo  come  poeta  ma  .come  letterato  e filoso-  . 
fo- e il  cui  nome  si  trova:  spesso  unito  a quello 
del  Petrarca  , è Lino  Coluccio  Salutato  (*).  Egli 
era  nato  in  Toscana  (2)  nel  i33o.  Suo  padre* 


»■■■■■■'■  '■  ■"  1 ■ 

* ; . 4 ; 

(1)  V.  Mchus  , Vita  uimbrog,  Caihald . , p.  324.  Q uè’ versi 

sono  intitolati  : Versus  Francisci  Organista*  de  Florcntia . 

(*)  ,,  Coluccio  è uno  di  que’  diminutivi,  fiorentini  che  su- 
biscono i fanciulli,  e che  quelli  che  Y ebbero  conservan  poi  per 
tutta  la  vita.  Di  Niccolò  si  fa  Niccoluccio  ; si  toglie  poi  per  ab- 
breviazione la  prima  sillaba  , è resta  Coluccio  che  non  somiglia 
più  al  nome  primitivo.  Il  suo  primo  nome , Lino  , sembrerebbe 
esser  del  pari  un  diminutivo  dello  stesso  nomo;  Niccolò,  Nicco- 
lino, Lino  ; ma  forse  ancora  il  prese  per  alienazione  de’nomi  an- 
tichi, cosa  comune  allora  presso  i dotti.  Tiraboschi,  t.  V,  p*492*>» 
Tolto  ciò  era  nel  testò. 

y?)  Nel  castello  di  Stignaup , in.YalcUoicvole?  presso  Piscia, 
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eh'  era  uomo  d* arme  , avviluppato  nelle  turbolen- 
ze della  sua  patria  , fu  esiliato  e si  ritirò  a Bo- 
logna. il  giovane  Coluccio  vi  ebbe  educazione  f 
ed  annunziò  di  buon  ora  disposizioni  naturali  per 
la - letteratura  ; ma  gli  bisognò  , come  il  Petrar- 
ca e il  Boccaccio  , ubbidire  agli  ordini  del  pa- 
dre e dedicarsi,  allo  studio  delle  leggi.  Il  padre 
morì  , ^ Coluccio  abbandonò  il  codice  per^dedicarsi 
affatto  air  eloquenza  e alla  poesia.  S'ignora  quan- 
do uscisse  di  Bologna  , e quando  gli  fosse  per*  - 
messo  tornare  a Firenze  . < É noto  soltanto  che 
nel  1 368,  vale  a dire  quando  avea  trentotto  an- 
ni , era  collèga  di  Francesco  Bruni  nella  caricar 
di  segretario  apostolico  presso  papa  Urbano  y.^E 
probabile  che  abbandonasse  quella*  carica  quando 
Urbano,  dopo  essere  tornato  a Roma  , rivide  1» 
Francia.  Lasciò  benanche  Tabito  ecclesiastico,  e spe- 
sò una  donna  (i)  dalla  quale  non  ebbe  meno  di 
dieci  figli.  La  fama  del  sapere  e dell’eloquenza  di 
cui  godea  gli  attirò  brillantisssime  offerte  dalla  para- 
te dei  papi  e degrimperadori  e dei  re  ; ma  l’amop 
ch’egli  avea  per  la  sua  patria  gli  fece  preferire  a 
tutte  le  offerte  della  fortuna  il  posto  * di  caneèl- 
liexe  nella  repubblica  di  Firenze  che  gli  venne 
offerto  nel  i3<j5  e che  occupò  onorevolmente  per 

piu  di  trentanni.  Le  lèttere  ch’egli  seri vea  siri- 

* * 

- r * • I 

N 

■ • 

(»)  Si  chiamava  Piero  , cd  era  diPescia  , città  rieiaa  al  ca?> 
stello  in  cui  era  nato.  TiraboscUi  uh.  sup. 
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potavano  di  tanta  eloquenza  che  Giovan  Gafeasza 
Visconti  , essendo  in  guerra  con  ]a  repubblica  , 
diceva  fargli  una  lettera  di  Coluccio  Salutalo 
più  male  che  mille  cavalieri  fiorentini  (i)  . Tu 
mezzo  a gravi  occupazioni  che  gl’  imponea  quel- 
la carica , trovava  il  tempo  di  coltivar  le  mu- 
se e di  dedicarsi  agli  studi  e alle  dotte  ricer- 
che. Quella  degli  antichi  manoscritti  era  oggetto  * 
continuo*  del  suo  zelo  . Ne  raccolse  quanti  più 
potè,  e le  correzioni  che  vi  faceva,  e die  per  altri 
avrebber  cagionata  gran  fatica,  eran  per  lui  un  di-*1 
verliraento  . Gli  autori  contemporanei  parlan  di 
lui  come  del  più  dotto  uomo  del  suo  secolo  ; e 
parlano  con  minore  entusiasmo  dei  suo  in-/ 
gègno  che  del  suo  sapere.*  io  paragonano  a Ci- 
cerone e a Virgilio  ; ma  noi  abbiamo  appreso  a 
far  delle  deduzioni  da  paragoni  tanto  enfatici. 
Le  sue  lettere  e le  sue  opere  che  sono  a stampa, 
danno  un  nuovo  esempio  per  la  necessita  di  tali 
deduzioni  , quantunque  debba  ammirarsi  e nella 
sua  prosa  e nei  suoi  versi,  una  vasta  erudizione, 
non  molto  allora  comunp , e tracce  sensibili  di 
uno  studio  attento  e continuo  degli  antichi  ,41 
che  era  anche  raro;'  Abbiamo  a ■ stampa  di  lui-  , 
in  prosa  latina,  olire  alle  sue  lettere  (2)  un  Tratta- 


(1)  W.  ÌMK  ~ ~ 

\ (2)  Sono  state  pubblicate  in  due  diverse  raccolte,  una  data 

dell’  abate  Mtbus , V aUva  dal  Lana'  . Il  Mehu»  non  pubblicò  eke 
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to  della , nobiltà  delle  leggi  e della  medicinali). 

Le  .biblioteche  di  Firenze  ite  posseggono  mano- 
scritti parecchi  altri  (2);  la  maggior  parte  dei 
versi  che  avea  composti,  vi  si  conservano  an- 
cora ; ma  alcuni  iie  sono  stati  già  pubblicati  nel- 
la grande  raccolta  de’  più  illustri  poeti  italiani  ed 
in  altre  collezioni . Fra  quelli  che  sono  ancora 
editi,  ciò  che  vi  sarebbe  di  più  interessante  a co- 
noscere sarebbe  la  traduzione  d’una  parte  del  poe- 
ma di  Dante  in  versi  latini  , di  cui  l’abate  Me- 
. / ' * /■ 

hus  ci  ha  dato  due  frammenti  nella  sua  Vita  di 
Ambrogio  Camaldolese  (3).  Coluccio  mori  neli4o6 
in  età  di  seit^ntasci  anni.  Parecchi  anni  prima  , 
i Fiorentini  ayean  domandato  all*  impera  dorè  il  ' 
permesso  di  coronario  dell’  alloro  poetico,  ch’era 


la  prima  parte  della  sua,  Firenze,  *74*?  con  una  dotta  prefazio- 
ne c note  ; prevenuto  dal  Lami  , il  qual  ne  pubblicò  una  in  due 
, volumi  , Fiicnzc  , 1742?  non  compì  la  sua  edizione.  Il  Lami  si 
.degradò  nel  parlare  del  modesto  e dotto  Mclius  con  molta  asprez. 
za  e trasporto.  Il  Mazzuchelli , nota  7 , su  la  Vi  tu  di  Coluccio 
dì  F.  Villani  , p.  XXIll  ? osserva  che  bisogna  riunire  queste  due. 
raccolte  , non  essendo  le  lettere  dell’  una  le  medesime  che  quelle 
deli’  altre.  E motto  vi  manca  per  avere  tutto  ciò  che  l’autore  aVca 
scritto  : la  maggior  parte  è rimasta  inedita  nelle  biblioteche  di 
Firenze. 

(1)  De  nobilitate  Icgum  ac  medichine . Venczi?  , i44a. 

(a)  Se  nc  trovano  i titoli  nel  Tirahoschi  , t.  V,  p.  497  i ne* 
Mazzuchelli,  note  su  F.  Villani , ncjl*  abate  Mchus  , Vit.  4mbr. 
Camnld.  , c finalmente  nel  Coruiani  , I secoli  della  lett . ital • , 
t.  I,  p.  4*3.  i 7 

(3)  Pag.  3o0  c scg.  Ef  vi  dà  eziandio  alcuni  frammenti  .di  ' 
parecchi  altri  pezzi  inediti  dell’  islcsso  autore» 
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stato  loro  accordato;  ma  senza  clic  se  rie  potes- 
se sapere  il  perchè  , Y affare  fu  talmente  protrat- 
to che  la  corona  gli  fu  decretata  soltanto  dopo 
la  sua  morte  (i).  Ella  fu  deposta  sul  suo  fe- 
retro , e gli  onori  che  doveano  esser  renduti  a 
quell*  illustre  vecchio  accompagnarono  alla  tomba 
un  cadavere  insensibile. 

Il  numero  de  poeti  in  lingua  volgare  fu  anche 
, . più  considerevole  di  quello  de*  poeti  latini;  ma 
pochi  ve  n'hanno  che  ahbian  meritato  , per  l'In- 
teresse della  loro  vita  o per  la  bontà  de'loro  versi, 
che  se  ne  conservi  la  memoria.  Non  parlo  di  gran 
numero  di  signori  italiani  che  non  si  contentaro- 
no di  proteggere  i poeti  , ma  che  poetarono  an- 
eli* essi.  Il  Grescitnbeni  e il  Quadrio  (2)  notano 
in  questa  classe  la  maggior  parte  de  piccioli  si- 
gnorotti di  que*  tempi.  Parecchie  donne  si  distin- 

# , 

sero  altresì  pel  loro  trasporto  verso  la  poesia  , ed* 
alcuna  per  ingegno.  V'ebbe  anche  una  santa  an- 
noverata per  la  sua  prosa  fra  gli  autori  di  lingua 
,e  la  qual  .fece  anche  de  versi  ; ella  è S.  Cate- 
rina  da  Siena.  La  sua  vita  appartiene  • all’  agio- 
grafia, ossia  istoria  de*  santi  , più  che  all*  istoria 
delle  lettere..  In  questa  ultima'  pertanto  è osser- 
vabile eh  olia  sia  stata  occasione  di  una  guerra 


» ? 


’T — 


(1)  Tiraboscbi , uh.  *up.  , p.  q G. 

O)  Storia  cella  volger  poesia  , c Storia  e ragione  d*  ogni 
poe.ua.  • 
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gramaticale  e duna  specie  di  scisma.. Sì  sa,  eri 

racconta  ella  stessa , che  la  sua  educazióne  era 

» 

stata  sì  poco  letteraria,  che  a venti  anni,  quando 
entrò-  neir  ordine  di  S.  Domenico,  non  conoscea 

nemmen  l’alfabeto;  ma  non  le  bastò  se  non  una 

% 

sola  visione  pei;  imparare  a leggere  , a scrìvere 
e a divenire  dotta  in  teologia.  Morì  nel  fiore  de- 

t o 

gli  annj  (i)  nel  i3oo.  Le  sue  lettere  ascetiche 
sono  scritte  in  uno  stile  sì  puro  , sì  elegante  nel- 
la sua  semplicità  , e sparse  di  locuzioni  sì  vive 
e piacevoli,  che  Siena  sua  patria  ha  preteso  ser- 
virsene per  rivalizzare  con  Firenze  e disputarle 
lo  scettro  del  linguaggio.  Girolamo  Gigli , dotto  . 
Sanesfe,.che  diede  tiel  1707  un’accurata  edizio- 
ne delle  lettere  di  S.  Caterina , volle  unire  un 
vocabolario  delle  parole  e delle  espressioni  a lei 
proprie.  Ei  vi  si  dava  grandi  libertà  e trattava 
con  pochi  riguardi  i Fiorentini  , la  loro  lingua 
e la  loro  accademia,  alla  quale  pertanto  ifpparte- 
neva  . La  stampa  del  Vocabolario  Cattriniano 
era  molto  avvanzata,  quando  inaspettatamente  eifu 
arrestato  , gli  fu  inibito  per  ordine  di  papa  Inno- 
cènze XII  di  continuarla,  e poisbandito  quaranta 
miglia  da  Roma  ove  si  faceva  la  stampale  poi  cas- 
sato dalla  lista  degli  accademici  di  Firenze  per  de- 
creto della  stessa  accademia  ; finalmente  , giusta 
l’espressione  di  un  recente  storico  della  letteratura  , 


• v • 

(1)  Di  trtntalre  aimi. 
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italiana  (i),  trattato  come  colpevole,  non  solo 
di  Iosa  granitica  , ma  anche  di  lesa  maestà  (2). 
Se  i versi  di  S.  Caterina  fossero  stati  soli  , non 
avrebbero  dato  occasione  a simile  scandalo  , giu- 
dicandone da  una  orazione  eh’  è stampata  nel 
quarto  volume  delle  sue  opere  (3),  e in  cui  me- 
no ingegno  si  rinviene  che  cuore. 

Quegli  fra  i poeti  lirici  di  quest’  epoca  che  ■ 
maggiormente  si  «accostò  allo  stile,  del  Petrarca  e 
JDonaccorso  da  Montemagno.  Ve  ne  furon  due  di 
questo  nome,  l’avolo  e il  nipote  , lungo  tempo 
confusi  in  un  solo.  Il  canonico  Casotti  fu  il  pri- 
mo a scoprire  ch’èran  due  , e diede,  nel  1718, 
a Firenze  , la  migliore  edizione  delle  loro  ope- 
re (4),  con  una  prefazione  che  diincida  compiu- 
tementc  ciò  che  riguarda  la  famiglia  dei  Mon- 
temagno. Era  una  delle  più  distinte  di  Pistoia  , 
ove  era  stata  piu  volte  innalzata  ai  primi  iai- 
picgAh  Bonac corso  il  vecchio  vi  fu  egli  stesso 
gotdaloriere  , nel  i3G4  . 1 suoi  versi  han  dol- 

4 

i 

. . • V •.  . & . 

’ ■ ' — - ■ ■ - ■■■■■  

(0  C.  B.  Corni  ani  ? / secoli  della  letf.  ilal.  , 1. 1 , p.  3S8. 
('>.)  Fi  Vocabolario  Calcriniano- , eli  e fj  allora  lacerato  c 
!>r  no  iato  a Firenze  por  mano  di  boia  , vi  fu  ristampato  poi  sotto 
il  falso  titolo  di  Manille  x c senza -data -,  in  4 , con  ,ai  supplì- 
mento  che  lo  completa.  Gamba  , Testi  oli  lingtiay  pi  88. 

(3)  Pajr.  3'\  t j comincia  cosi  : 

. O Spirito  Santo  , vieni  nel  min  cu'n’e 

Per  tua- potenzia  trailo  a té , Dio  , or. 

(4)  Ra  prima  edizione  fu  da»a  in  Roma  noi  *55),  in  8 , da 
IV  io  colò  Filli  da  Pistoia,  lo  stessi  clic  pubblicò  ancora  le 

di  Citi''.  - 
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Mo> TAMAGNO ZEtfONI.» 

y t 

dolcezza  e grazia.  11  Gravina  (i)  lo  loda  per  es- 
sersi accostalo  al  Petrarca  per  queste  due  qua-  . 
li tà  , se  non  per  elevazione  , sapere  e verità  di 
sentimenti.  Il  Tasso ui  »,  nelle  sue  considerazioni 
del  Petrarca,  spesso  paragona  i versi  del  Monr 
temagno  con  quelli  -del  gran  poeta  lirico  , e lo 
spiega  gli  uni  con  gli  altri.  Ei  non  crede  , come 
han  pensato  alcuni  critici  , che  il  terzo  sonetto 
del  Petrarca  (2) , sia  imitato  dai  primo  del  Mon- 
temagno (3);  ma  quando  vuole  al.  contraria  pro- 
vare che  il  Monlcmagno  sia  stato  l’ imitatore, 
non  può  dissimulare  egli  stesso  la  debolezza  del- 
le sue  pruove  . Parecchi  altri  sonetti  di  Bomic- 
cor&o,  sen$a  avere  la  stessa  rassomiglianza  , han- 
no tratti  ^espressioni  e frasi  che  potrebbero  chia- 
marsi petrarchesche  , come  gl* *  Italiani  fanno.  La  • 
raccolta  contiene  soli  trentotto  . sonetti  , la  piu 
parte  de’  quali  appartengono  ancora  al  Montema- 
gno il  giovane,  il  quale  vuol  esser  riferito  al  se- 
colo s|guenle  tanto  è vero  che  in  poesia  non  , 
occorrono  versi  molli  , ma  degni  del  suffragio 
delle  genti  di  buon  gusto  , per  procacciarsi  un 
gran  nome/..  ■'  - 

Pistoia  produsse  un  altro  poetai  contemporaneo 
al  Petrarca  , J1  quale  fu, altresì  , come  dicesì  , 
suo  discepolo , e . compose  dopo  la  sua  morte 


• (0*l**&r  ragione  poetiche  I.  II,  39  c 3o.  w ’ 
-* 1 ' (2)  Era.  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro  , cc.a  ' 
(3)  Erano  i miei  pensiev  ristretti  al  core . 
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un  lungo  poema  in  sua  lode  : ma  altro  non  pub 
lodarsene  che  l'intenzione  e lo  zelo.  Si  chiama 
Zenone  de'  Zenoni.  il  suo  poema  , che  intitolo 
Pietosa  fonte , è in  terza  rima,  e diviso  in  tre- 
dici capitoli.  11  dotto  Lami  è stato  il  primo  a 
pubblicarlo  , il  174$  > nel  quindicesimo  volume 
delle  sue  Deliciae  eruditorum  , con  note  e una 

notizia  su  1*  autore.  Confessa  egli  stesso  non  es«* 

• * , • 

ser  nello  stile  nè  facile,  nè  dolce , ,,nè  elegante; 
le  espressioni  spesso  oscure  e le  parole  troppo  an  - 
tiche o troppo  ardite  ; ma  contiene  de*  raggua- 
gli che  il  rendono  di  qualche  utilità  per  listo- 
ni letterària  di  que'  tempi  (1). 

Lo  stesso  volume  è terminato  con  una  can- 

« 

zone  su  lo  stesso  argomento  della  morte  del  Pe- 
trarca (2).  Ed  essa  vai  meglio  senza  essere 
buonissima.  11  suo- autore  è Fracco  Sacchetti  , 
autore  giustamente  celebre  per  altri  titoli  , e il 
qual  passa  per  essersi  accostato  allo  stile,  dèi  Pe- 
trarca ' ne'  suoi  versi  ; ma  che  si  accostò  moltop- 
piu  a quello  del  Boccaccio  nella  sua  prosa  ; e 
le  cui  Novelle  son  riputate  come  le  migliori  do- 
po quelle  del  Decamerone  , quantunque  discoste 
dr  molto  per  eguagliarle.  " : '■  - . 

Franco  Sacchetti  , nato  a Firenze,  verso  1?  att- 

’i  " * " .*  . ...»  » . . 1 

• 

• » ^ — ' * ■ . ■ r * 

, (1)  LamiI>r  lo*,  cit,  , nel  principio  dell’ avviso  al  lettore. 

(vi)  Ha  per  titolo  : Morale  di  Franco  Sacchetti  da  Firenze 
per  la  morte  di  /riesser  Francesco  Petrarca,  »•  ;s  r - 
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no  1 335  (r)  d’antica  famiglia  ed  illustrata  per 
le  prime  cariche  della  repubblica  , annunziò  di 
buon,  ora  le  più  felici  disposizioni.  Assai  giova- 
ne ancora  , compose  poesie  amorose  , nelle  qua- 
li si  mostrò  grande  imitatore  del  Petrarca  ; ma 
con  giri  d’idee  e di  stile  a lui  propri.  Non  aven- 
do lasciato  Firenze  nella  sua  gioventù  , il  suo 
merito  gli  attirò  tutti  gli  occhi.  Costume  era  al- 
lora d’ incidere  su  i monumenti  pubblici  , nelle 
sale  di  deliberazioni  dei  governo  , iti  quella  dei 
tribunali  , su  le  porte  de’ diversi  uffizi  , iscrizio- 
ni in  verso  nella  lingua  nazionale.  Fu  spesso 
richiesto  il  giovane  Sacchetti  per  tali  iscrizioni  , 
nelle  quali  si  volea  sempre  che  la  poesia  e la 
morale  dessero  lezione  di  libertà.  Si  son  conser- 


vati parecchi  sonetti  eh*  ei  fece  in  tale  occasio- 
ne* La  morale  vi  è generalmente  meglio  della 
poesia.  La  semplicità  delle  idee  e dello  stile  ne 
forma  un  merito  perchè  eran  destinati  ad  essere 
intesi  e ritenuti  a mente  dal . popolo.  Gli  si  ri- 
chiese un  motto  per  essere  inciso  su  la  corona 
del  leone  ch’era  situato  sopra  una  specie  di  bi- 
goncia nella  facciata  del  palazzo  de’  priori  (2)  ; 
ed  ei  fece  il  seguente  distico,  osservabile  per  la 


, • I * . „ V ’ ) 

(f)  Prefazione  della  buona  edizione  data  in  Napoli , sotto  il 
titolo  di  Firenze  > nel  1724  , dal  dotte  Settari* 

(a)  Ora  P fi  Lazi  9 vecchib. 
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sua  semplicità  c gravità  insiememementc.  E il 
leone  che  parla.  . ’ 

•/  ♦ ' . • . . < ..  - 

Corona  porto  per  la  patria  degno 
, Acciocché  Ubata  ciascun  mante  gnu. 

' * t * l • 

< " 

Franco  Sacchetti  fu  rivestito  di  parecchie  ma- 
gistrature , tanto  nella  stessa  Firenze  che  in  va- 
rie parti  di  Toscana  . Viaggiò  altresì  in  molte 
città  d’Italia,  fra  le  altre  Bologna,  Genova  , 
Milano  . Contrasse  amicizia  co’  personaggi  piu 
distinti  d’ogni  stato  e co1  letterati  più  celebri  , 

fa  stima  di  cui  godea  nella  sua  patria  gli  fè  me- 

» * • « » ^ • * « , 

ritare  una  onorevole  distinzione  in  una  circostan- 

’ . ’ * - * ' , » 

za  trista  per  lui  e per  la  sua  famiglia.  Il  suo 

fratello  Giannozzo  Sacchetti  era  stato  dichiarato 

• , ...  , . , . ' -r  . . 

ribelle,  preso  e decapitato  nel  i 3^q.  L’ anno  se- 
guente fu  decretato  che  i padri  , i fratelli  * i fl-i 
(di  di  coloro  che  da  tre  anni  eranò  stati  dichia1- 

4 \ * i i t . * * » t « 

rati  ribelli  non  potessero  essere  per  dieci  an- 
ni del  numero  de*  priori  ( magistratura  suprema 
della  repubblica  ) ^ nè  membro  di  vcrun  colle- 
gio di  magistrati.  11  Sacchetti  fu  il  solo  che  ve*, 
nisse  esentato  da  tal  severa  disposizioue  , o ciò. 
dice  lo  storico  Ammirato  , per  esser  tenuto  uo- 

l . . . . . V _ .... . ;■  i x . '1  »*•  ' ' ‘ * -v*  . 

mo  buono  (i);  ma  quel  favore'  non  potè  con- 
solarlo...del  la  perdita  del  fratello  Divenne  sug- 
getta  a gravi  malattie , e le  sue  infermità  furo- 
no accresciute  per  accidenti  imprevisti.'  Essendo 
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(i)  St,  fiorent.  , ?.  XIV. 
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Caduto  di  cavallo  , o piuttosto  eia  un  mulo  , in 
uno  de’ suoi  viaggi,  volle  farsi  salassare.  Un  bar- 
biere ignorante  gli  diede  molti  colpi  di  lancetta 
senza  potergli  cavare  una  goccia  di  sangue.  Si 
recò  a Pistoia  , ove  un  chirurgo  ignoro  quanto 
il  barbiere  , lo  punse  senza  aprir  la  vena.  I ba- 
gni che  prese  non  gii  furono  di  verun  giovamen- 
to , e lungo  tempo  si  risenti  di  quella  caduta. 

Incaricato  , nel  1 38  c di  certe  commissioni  poli- 
tiche in  un  paese  infestato'  da  Jatronecci  e da 
guerre, -'fu  attaccato  sul  mare  e spogliato  dai . 
Pisani.  Suo  figlio  fu  ferito  sotto  i suoi  occhi. 
La  repubblica  P indennizzò  con  una  gratificazione 
di  2 5 fiorini  d’oro.  Parecchi  anni  dopo,  nella 
guerra  che  sostenne  Firenze  contea  il  duca  di 
Milano  , i dintorni  della  città  furono  saccheggiati 
e bruciati  . I poderi  di  Franco  Sacchetti  , eli* 
era  a Marignola  furono  interamente  distrutti  , ed 
ei  perciò  totalmente  rovinato.  Sopportò  .con  co- 
Ialite  disgrazie^  In  mezzo  alle  sue  occu- 
pazioni e ai  suoi  disastri  , non  cessò  giammai 
di  coltivare  la  poesia  , la,  filosofia'  e le  lettere. 
Vi  cercò  delle  consolazioni,  e vi  trovò  anche 
dispiaceri.  Invecchiò  dedicandosi  agii  stessi  la- 
vori che  Paveano  occupato  in  gioventù.  Si  con- 
ghietturachb  moris.se  pochi  anni  dopo  ' la  fine 
di  questo  secolo  (i).  Era  uomo  di  singolare  ama-- 
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0)  lìottari , ni.  sup. 
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Lilità  , e osservabile  quel  misto  di  gravità  nel 
suo  carattere  e di  gaiezza  nel  suo  spirito.  E que- 
sto spirito  gaio  brilla  in  quasi  tutte  le  sue  no- 
velle' . In  tutte  le  sue  composizioni  poetiche  * 
nella  maggior  parte  non  stampate,  ve  n’ha  pa- 
recchie die  sono  non  solamente  assai  festive , 
ma  di  quel  genere  burlesco  di  cui  falsamente  si  • 
attribuisce  l’  invenzione  al  Burchiello  * trovando- 
sene qui  i primi  modelli.  Amava  molto  la  mu- 
sica e la  sapeva  perfettamente.  Il  manoscritto 
nel  quale  i suoi  madrigali  e le  sue  ballate  por- 
tano i nomi  de*  musici  che  ne  avean  composto 
la  cantilena  , se  ne  osservano  parecchie  che  han- 
no , notato  nelle  margini,  il  suo  stesso  nome  (1). 
Non  solamente  in  gioventù  fu  amoroso  ; si  trova 
nelle  sue  poesie  la  pruova  che  fosse  26  anni  amante 
della  stessa  persona  j ma  s* ignora  Y oggetto  d*  li- 
na passione  cosi  costante.  Ei  si  lagna  in  un  so-, 
netto  fatto  nel  ventisettesimo  auno , di  non  es- 
sere più  avanti  del  primo  giorno  : si  rammenta . 
il  poco  che  acquistò  il  Petrarca  vicino  a Laura 
co’  suoi  versi  ; e ne  tira  tristo  augurio  pe’suoi. 

E quando  io  penso  al, mio  signor  .Petrarca,  ,• 
Quel  che  acquistò  in  Laura  pe1  suoi  versi , 
Misero  i’ scrivo  in  ghiaccio , ed  tempo  varca  (2), 


. , , * 

(r)  intonala  per  Francum  Sacchetti  , ovvero  Francus  de- 

dit  sànuni  , Botlari  , ub.  sup.  . c 

(2)  lìti  »ol  sonetto  ne  couosco  citato  dal  Crescimueni  , or. 

*della  voi fc.  poes . 1.  Il,  n.  8 $ la  canzone  au  la  morte  del 
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Poche  ' delle  sue  poesie  sono  stampate  . ]I 
Vocabolario  della  crusca  che  spesso  le  cita  , ne 
tira  gli  esempi  da  uno  antico  manoscritto  clic 
apparteneva  alla  famiglia  Giraldi , e ch'era’,  an- 
cora nel  17 27  , nella  biblioteca  di  quella  fami- 
Conteneva  circa  170  sonetti,  38  canzoni 
di  vario  genere , 49  ballate  , 'gran  numero  di 
madrigali  ed  altre  poesie  d*  ogni  spezie.  Conte- 
neva  ancora  lettere  latine  e italiane  , e quel  che 
è più  singolare  , 49  sermoni  su  i vangeli  , per 
tutti  i giorni  di  quaresima  e le  feste  di  Pasqua  ; 

il  tutto  terminato  dalle  sue  novelle  che  non  so- 

* * < 

no  affatto  delio  stesso  genere  e dello  stesso  stile. 

Ei  le  scrisse  per  passatempo  , essendo  podestà 
in  un  picciolo  paese  che  si  crede  essere  Bibbie- 
na. Erano  in  numero  di  3oo  . Non  se  ne  som 

r 

rinvenute  e pubblicate  se  non  258.  Il  Sacchetti 
non  le  ha  ordinate  , come  il  Boccaccio  , in  una 


trarca  , di  cui  è parola  di  sopra  , unr  altra  canzone  che  yal  dip- 
inti , nella  raccolta  delle  Rime  antiche  , dopo  la  Bella  mano  + 
ristampa  del  1700,  equattro  sonetti  nella  prefazione  del  Bottari. 

(i)  Bottari , uh.  sup.  Il  marchese  Malteo  Sacchetti,  discen- 
dente del  poeta  , possedeva  in  Roma  , nella  stessa  eppea  , una 
copia  di  quel  manoscritto.  Id.  ibid,  * L’autore  dà  una  bella  tra- 
duzione di  questa  terzina  ; cd  è la  seguente  ; 

Malhereux  ! si  je  pense  encore 
Au  peu  qura  gagnè  par  ses  vert 

Le  grand  Pètrarque  auprès  de  Laure  -, 

Aux  lotigs  tourmens , quril  a soujferts ... 

Je  frèmis  , a me  sens  de  giace  : 

■ J ècris  p&urtunt  1 le  temps  passe . . • ' • 
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finzion  generale , nè  tramezzate  con  conversazio- 
ni , descrizioni  e versi.  Egli  stesso  è quegli  che 
racconta , in  suo  nome  , fatti  di  cui  spesso  egli 
medesimo  è stato  testimonio.  Lo  stile  ne  è esatta- 
mente puro,  e fa  autorità  in  lingua  ; ed  è più  fa- 
miliare , e discende  più  abitualmente  al  linguag- 
gio comune  che  non  qnello  del  Decamerone  ; 
e soprattutto  ne*  suggetti  gai  e popolari  può  es- 
sere studiato  con  utilità.  - Vi  si  acquista  nozione 
di  gran  numero  di  parole  e proverbi  toscani  che 
sono  impiegati  nel  loro  vero  senso  ' e in  tutta 
la  loro  forza.  'Riguardo  alle  avventure,  ai  motti 
spiritosi  ed  ai  fatti  piacevoli , ve  ri  ha  dei  meno 
liberi  ed  indecenti  che  nel  Boccaccio  , ma  di 
troppo,  ancora  perchè  possa  questa  raccolta  essere 
posta  fra  le  mani  di  ognuno.  La  maggior  parte 
di  que’  traili  servono  a far  conoscere  il  caratte- 
re e i costumi  de*  Fiorentini  d’allora  . Parecchi 
ban  per  attori  uomini  noti  nella ' storia  politica 
o nella  letteraria  , ed  offrono^  particolarità  della 
loro  vita  che  altrove  non  si  rinvengono.  Confron- 
. tati  co’ passi  di  antichi  istorici , servon  que*  trat- 
ti spesse  .volte  a darne  schiarimento. 

Le  novelle  di  Franco  Sacchetti  sono  in  gene- 
rale più  corte  di  quelle  del  Boccaccio  ; il  dialogo 
e la  pantomima  vi  sono  men  tratteggiati,  meno 
accurati  , e non  vi  si  rinvengono  affatto  - quelle  * 
toccanti  istorie  le  quali  formano  nel  Decamerone 
un’ammirabile  varietà*  Son  .quasi  . tutte  piacevoli. 
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raccontale  con  leggerezza  , e nel  tuono  dì  un 
uomo  il  quale  per  sollazzare  gli  altri  comincia  dal 
sollazzarsi  egli  prima.  Bisogna  riferire  al  tempo 
in  cui  visse  I*  autore- la  grossolanità  di  alcune 
espressioni;  ma  egli* ha  , come  Iio  detto,  meno 
spesso  clie  il  Boccaccio  bisogno  di  questa  scusa. 
Fa  anche  più  frequentemente  agire  personaggi 
contemporanei  , magistrati , poeti  , artisti  , mer- 
catanti, operai,  buffoni  di  città  e di  corti.  V’ha 
fra  questi  ultimi  un  maestro  Gonnella  al  quale 
spesso  ritorna  e che  è il  più  piacevole  e il  più 
originali  di  tutti.  Questo  maestro  Gonnella  si  bur- 
la e fa  ridere  di  ognuno  , da’  più  piccioli  parti- 
colari sino  ai  re.  La  beffa  che  fa  in  Napoli  a' 
un  ricco  ed  avaro  abate , per  divertire  il  re  Ro- 
berto non  è di  quello  spirito  e di  quel  buon 
gusto  che  si  crederebbe  per  aver  potuto  piacere 
a un  sovrano  amico  delle  lettere  ed  avido  tanto  > 

« MUj^, 

come  abbiam  veduto  altrove,  della  società  e 
della  conversazione  de*  saggi  (i).  Ciò  che  altre 


« % ' » . ' 

(i)  Il  re  nulla  vuol  dare  a Gonnella  , se  Gonnella  non  ab- 
bia prima  ottenuto  qualche  cosa  dall’abate.  Gonnella  persuado, 
l’abate  a ricevere  la  sua  confessione  pubblica  ; c gli  confessa:  aver 
la  disgrazia  di  divenir  lupo  nell’accesso  di  certo  male  * e di  lan- 
ciarsi .allora  su  tutti  quelli  che  incorerà  e divorarli.  Finge  che 
l*  accesso  gli  sopravviene  : 1’  abate  fugge  spaventato  , lasciando 
una  magnifica  cappa  che  portava.  Gonnella  la  prende  , la  reca 
dinnanzi  al  re  ; e questi  ne  ride  co’  suoi  baroni  c guiderdone 
largamente  mastro  Gonnella  » ^ Nov.  CCXI1.  y 
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^ a.  * 

Novelle  raccontano  del  re  d’  Inghilterra  Odoar- 
do  (i)  e di  Filippo  di  Valois,  re  di  Francia  (2)  , 
prova,  è vero,  quanto  que*  ne  fossero  allora 
popolari  ed  accessibili,  ma  dà  una  assai  povera 
idea  de  loro  piaceri  . Barnabò  Visconti  , signor 
di  Milano  , ed  altri  sovrani  d’Italia  si  danno 
aneli’ essi  piacere  della  stessa  jspecie.  Si  vede  an- 
che un  vescovo  inquisitore  che  si  diverte  a spa- 
ventare un  povero  imbecille  , chiamato  Àlber  • 
to (3),  gli  minaccia  di  farlo  bruciare  come  Pate- 
rino o Valdese  , c ride  con  uno  de’  suoi  amici 
delle  sciocchezze  che  gli  ha  fatto  dire  sul  Pa- 
ter nosler . Benissimo  , dice  Franco  Sacchetti  , 
ma  forse  forse  se  Alberto  . fosse  stato  un  ricco 
uomo*,  lo  inquisitore  gli  avrebbe  dato  tanto  ad 
intendere,  ' che  si  sarebbe  ricomperato  de’  suoi 

■ ■ — — 

(1)  Certo  vagliatore  si  fa  uomo  di  corte  e si  presenta 
dinnanzi  al  re.  OJoardo  si  scaglia  contro  di  Ini  c il  batte  quando 
quel  povero  diavolo  lo  loda  j il  ricompensa  magnificamente  quan- 
do il  vagliatore  lo  biasima  e lo  ingiuria  ; e il  nuovo  cortigiano  , 
fino  a quando  il  sarebbe  uno  de'  più  antichi  e de*  più  abili , dice 
ad  Odoardo  : ,,  Salita  corona  , se  voi  ini  volete  pagare  a questo 
,,  -modo  delle  mie  bugie  , io  dirò  rare  volte  il  vero,,  ( N.  HI.} 

(2)  Filippo  avea  perduto  uno  .sparviere  che  molto  amava  , 
fa  promettere  un  guiderdone  a chi  lo  ritrova.  Un  villano  it  rin- 
viene e vuol  portarlo  al  re.  Un  usciere  di  pa  lagio  vuol  da  lui  la 
metà  della  ricompensa  promessa.  Il  villano  , ammessa  alla  presene 
za  del  re  , gli  chiede  per  ricompensa  cinquanta  colpi  di  bastone. 
Filippo  , maravigliato,  vuol  saperne  il  perché  \ c il  villana  gliel 
dice  schiettamente.  11  re  fa  dare  innanzi  a lui  all*  usciere  ven- 
ticinque colpi  di  bastone  , nega  al  villano  la  metà  del  suo  paga- 
mento in  quella  moneta,  ma  gli  fa  contare  ducento  frauchi  per 

maritare  le  sue  figlinole.  ( Noy.  C^CY.  ) 

(3)  Noy.  IL  ' 


* » 
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denari  per  non  essere  arso  o crucialo  . Il  poe- 
ta per  eccellenza,  Dante  , comparisce  varie  vol- 
te in  iscena  (i).  Si  trova  anche,  a proposito 
<lel  suo  sepolcro  in  Ravenna  , dinanzi  al  quale 
non  v*  erano  nè  candele  nè  lampade  , mentre  un  * 
vecchio  Crocifisso  era  quasi  mezzo  arso  e affu- 
micato per  la  gran  quantità  delie  luminaria  , un 
tratto  forse . istori  co  , ma  che  io  non  potrei  per- 
mettermi di  riferire  (2)  , Artisti  celebri  vi  son 
del  pari  in  mostra come  Giotto  , Buffalmacco  , 
TOrcagna  e parecchi  altri  alunni  di  questi  chia- 
mati a S.  Miniato,  per  lavori  che  si  .facevano 
in  una  chiesa  son  rappresentati  (3)  in  atto  di 
discutere  e disputare,  dopo  aver  bevuto  , per 
sapere  chi  fosse  stato , da  Giotto  in  fuori  ,•  il 
maggior  maestro  di  dipingere . Chi  dicea  Ci- 
mabue,.chi  Stefano  , allievo  di  Giotto  , e chi 
N Buffalmacco.  Niente  affatto  , interiympe  il  famo- 
so scultore  Alberti;  ma -le  donne  di  Firenze* 

Si  ha  un  bel  ridere  a questa  proposizione  : ei 
la  sostiene  e la  conferma  col  descrivere  le  mi* 

. 1 1 

nule  particolàri  là  della  toletta  delle  dorine,  che 
sono  assai  piacevoli.  Nella  novella  seguente  T au- 
tore fa  lottare  le  donne  fiorentine  coi  facitori  di 

» I»  w » , 

legge , dando  ad  esse  tutto  1*  avvantaggio  e h 

. — — — — — . ■ 

, • V .1 

« * 

(1)  Nov.  Vili,  CXiV,  CXV* 

(2)  Noy.  CXXI. 

<3;  Noy.  CXXXVi. 
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fa . Jegiste  e meglio  logiche  degli'  uomini  . I 
Fiorentini  avean  fatta  una  legge  suntuaria  sul 
vestir  delle  donne  . Gli  uffiziali  pubblici  erano 
incaricati  di  farla  eseguire  e di  procedere  con* 
tro  quelle  che  portavano  ornamenti  proibiti  • 
Arrestano  quante  ne  trovano  ; ma  non  posso- 
no ritenerne  alcuna  . » Si  trova  una  donna 

col . becchetto  frastagliato  avvolto  sopra  il  ca- 
puccio;.il  notaio  dice  ; cinemi  il  nome  vostro 
perchè  avete  il  becchetto  intagliato  ; la  buona 
donna  piglia  questo  becchetto  e recaselo  in  ma- 
no e dice  eh*  è una  ghirlanda  . » I bottoni  non 
sono  bottoni  ; gli  ermellini  non  sono  ermellini  ; e 
cosi  del  resto.  Gli  uffiziali  e i magistrati  ne  perdono 
la  testa  , e sono  obbligati  a rivocare  la  legge. 

Il  Sacchetti  non  si  dà  minor  moto  xdel  Boc- 
caccio su  i monaci,  gl' ippocriti , i bacchettoni; 
ed  ha,  in  questo  genere,  gran  numero  di  rac- 
conti ingenui  e piccanti  ; ed  è da  osservarsi  che 
r inquisizione  nou  ha  proscrìtto  giammai  queste 
Novelle  , non-  le  ha  poste  in  nessun  indice , norx 
le  ha  sottomesse  a veruna  correzione  apostolica  , 
e che  sono  stale  sempre  lette  e ristampate  libe- 
ramente. Eccone  una  assai  corta  , che  dà  nei 
fempo  stesso  l’idea  di  ciò  ch’era  in  que*  tempi 
■ eloquenza  del  pulpito,  e dell’ influenza  che  i 
grossi  predicatori  esercitavano  sul  popolo  ( i)  . 


(t)  JSoy.  LXXI^ 
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Racconta  Y autore  che  trovandosi  a Genova  in 
tempo  che  ferveva  la  guerra  tra  i Genovesi' e i 
Veneziani,  e quando  i Veneziani  avqano  ottenu- 
to alcuni  vantaggi  su  i Genovesi  , * intese  predi- 
care un  frate  romitano  nella  chiesa  di  S.  Lo- 

t ( J j 

rènzo  , innanzi  a gran  concorso  di  popolo  » ; Io 
sono  Genovese,  se  io  nou  vi  dicessi  Y animo 
mio,  e mi  parrebbe  forte  errare  , e non  abbiate 
a male  che  io  vi  dirò  il  vero.  Voi  siete  appro- 
priati agli  asini  ; la  natura  deli’  asino  è questa  y 
che  quando  molti  ne  sono  insieme  y dando  una 
bastonata  a uno,  tutti  si  disserrano,  e*qual  fug- 
ge  qua  e qual  fugge  là  , tanto  e la  loro  viltà  ; 
e questa  e propria  la  natura  vostra  . Li  Vene- 
ziani sono  appropriati  a’porci:  sono  chiamati  vi- 
riiziani  porci  ; e veramente  egli  hanno  la  natura 
del  porco  ; perocché  essendo  una  moltitudine  di 
porci  stretta  insieme  , ed  uno  ne  sia  o percosso  * 
o bastonato  , tutti  si  serrano  a una  , e corrono 
addosso  a chi  li  percuote  ; e questa  è veramente 
la  natura  loro;  e se  mai  queste  figure  mi  parvero 
proprie , mi  paiono  al  presente . Voi  percoteste 
r altro  dì  li  Viniziani  , e’  si  sono  serrati  verso 
voi  a lor  difesa  , ed  a vostra  offesa  ; ed  hanno 
cotante  galee  in  mare  con  le  quali  v’  hanno  fat- 
to e sì  e sì  ; e voi  fuggite  chi  qua  e chi'  là  > 
e non  intendete  V uno  T altro  , e non  avete  se 
non  tante  galee  armate:  egli  n’hanno  presso  a 
due  tanto  . Non  dormite  * destatevi , armatene 
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voi  tante,  che  possiate  , se  bisogna,  non  corre- 
re il  mare  ma  entrare  in  Vinegia.  » 

Con  questa  grossa  eloquenza  , ecco  certamente 
un  buon  cittadino  e un  buono  monaco. 

Questa  predica  ne  rammenta  all’autore  un’al- 
tra di  spezie  diversa  , che  immediatamente  dopo 
racconta  . Ei  mette  su  la  scena  , o piuttosto  sui 
pergamo  un  vescovo  stupido  , che  vi  saliva  per 
dire  le  piu  nuove  cose  dei  mondo  e le  più  stol- 
te (t).  » Questo,  vescovo  lavaceci,  Togliendo 
ammaestrare  nel  vizio  della  gola  , riprendea  gli 
Fiorentini  , dicendo  ; Voi  siete  molto  golosi  ; e 
non  vi  basta  mangiare  le  pastinache  fritte,  le  met- 
tete ancora  nell’ agliata  cotta;  e quando  mangia- 
te i ravazzuoli , non  <vi  basta,  quando  hanno 
iiollito  nel  pignatto  , mangiarli  con  quel  buglio- 
ne , che  voi  li  traete  del  loro  proprio  brodo  , e 
frigctdi  in  un  altro  pignatto , e poi  gli  mine- 
strate col  formaggio  ; e molte  altre  cose  simili  , 
che  tutte  veniano  dalla  sua  profonda  celloria. 
Ed  in  questa  medesima  predica  , che  credo  che 
fosse  quel  di  dell’ Assunzione  , venendo  a dire  co- 
me Cristo  v’andò  in  cielo,  comincia  a dire:  Ei 
n’  andò  ratto  più  che  cosa  che  si  potesse  dire. 
Come  n’  andò  ratto  ? Andonne  come  uccello  che 
volasse  ? Più.  Andonne  come  freccia  die  uscisse 
d’ arco  ? Più.  O còme  strale  che  uscisse  di  ba- 
lestro ? Più  come  n’  andò?  Come  se  mille  paia 

(i)Nof.  LXXU. 
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di  diavoli  ne  1*  avessino  portato.  Udendo  que- 
sta cosi  bella  predica  i mi  trovai  in  quel  di  col 
priore  dell’  ordine  , e domando  , qual  scrittura 
dicesse  quello  che  quel  venerabile  mellone  avea 
detto  in  pergamo  , ed  egli  rispose  , eli*  egli  era 


- credea  che  per  infirmila  eh*  egli  avea  avuto  , fusse 
alcun*  ora  impedito  nella  mente;  ed  io  risposi -y 
che  quella  infirmila  era  continua  > e ch'ella  du- 
rava troppo  , perocché  in  ogni  predica  che  facea, 
dicea  cose  simili  a quelle,  o vie  più  nuove,  per 
si  fatta  forma  che  la  gente  correa  -più  al  detto 
frate  per  aver  diletto  delle  sue  dolci  parole , che 
non  andavano  per  divozione  alla  Nunziata  per 
aver  da  lei  grazia.  » 

In  alcune  altre  novelle  ei  si  fa  lecito  di  bur- 
larsi di  certa  mania  di  far  nuovi  santi  e di  fab- 
bricar nuove  reliquie. Ve  n*  ha  una  fra  Y altre  nel- 
la quale  mette  in  giuoco  delle  vecchie  ossa  beri 
nere  d'  un  preteso  santo  Ugolino  , e non  dà  mai 
quartiere  a tutte  le  superstizioni  monacali.  La  vera 
pietà  dee  sapergliene  grado  altrettanto  die  la 
ragione. 

* Lo  stesso  secolo  somministra  un  altro  novellie- 

4 x r * * 

re  che  non  ha  minor  merito  di  Franco  Sacchetti 
e che  parecchi  ancora  lo  preferiscono  a lui.  É- 
questi  l'autore  (F una  raccolta  che  porta  il  biz- 
zarro titolo  di  Pecorone . Questo  accrescitivo  di 
pecora  significa  in  italiano  la  stessa  cosa  ebe  iu 
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francese,  un  imbecille.  Piacque  a un  belFingegn# 
di  darsi  un  tal  titolo  per  bizzarria  ; ma  nessuno  , 
leggendolo  , è tentato  di  prenderlo  alla  parola. 

Alla  testa  della  Raccolta  è questo  sonetto. 

% # 

Mille  trecento  con  settant1  otto  anni 

Veri  correvan  , quando  incominciato 
Fu  questo  libro,  scritto  ed  ordinato, 

Come  vedete  , per  messer  Giovanni. 

E in  battezzarlo  ebbi  anco  pochi  affanni  j 

Perchè  un  mio  car  signor  F ha  intitolato  , 
Ed  è per  nome  il  Pecoron  chiamato  , 
Perchè  ci  ha  dentro  nuovi  barbagianni. 

Ed  io  son  capo  di  cotal  brigata  , 

Che  vo  belando  come  pecorone  , 

Facendo  libri , e non  ne  so  boccata. 

Poniam  che  il  facci  a tempo  e,  per  cagione 
Che  la  mia  fama  ne  fosse  onorata  , 

Come  sarà  da  zotiche  persone  , 

Non  ti  maravigliar  di  ciò  lettore  $ 

Che  il  libro  è fatto  come  è F autore. 

. . t * ' 

M * * 

Il  libro  adunque  fu  scritto  nel  1 3^8  e F auto- 
re ne  è un  ser  Giovanni  che  tutti  chiamano  ser 
Giovanni  fiorentino  ; s’  ignorano  però  interamen- 
te le  circostanze  di  sua  vita.  Si  scorge  nel  pre- 
ambolo di  queste  Novelle  clF  ei  le  scrivesse  a 
Dovadola (1) , castello  di  una  valle  di  Romagna, 


(1)  Perchè  ritrovandomi  io  a Dovadola  , sfolgorato  c 
•f acciaio  dalla  fortuna  , ce. 
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iaove  miglia  distante  da  Forli  , eh*  era  allora  in- 
dipendente;  e non  si  sottomise  se  non  nel  se- 
colo seguente  (1)  alla  repubblica  di  Firenze  (*). 
Ser  Giovanni nato  in  Firenze  medesima  era  for- 
se in  quel  castello  come  in  una  spezie  d*  esilio  , 
o forzato  o volontario,  non  trovandosi  assai  bene 
coi  Fiorentini,  perchè  egli  era  del  partito  dei 
Guelfi  , e mostravasi  indubitatamente  legato  alla 
corte,  di  Roma  in  tutte  le  azioni  di  sua  vita  , 
come  il  fa  in  questa  sua  opera  appena  ne  trova  oc- 
casione. Fra  de  diverse  conglnetture  di  cui  è sta- 
t°  oggetto,  una  ve  n*  ha  del  dotto  canonico  Bi- 
scioni il  qual  ne  fa  un  monaco  francescano  e il 
primo  generale  dcir  Ordine  dopo  il  suo  santo  fon- 
datore. Ma  quantunque  appoggi  questa  idea  con 
plausibili  ragioni  , ve  n’ ha  per  lo  meno  altret- 
tante per  dubitarne  (2).  il  titolo  di  ser  o seret 
che  si  unisce  sempre  al  suo  nome,  farebbe  crede- 
re piuttosto  che  fosse  stato  notaio  , trovandosi 
questo  titolo  dato  allora  agli  uomini  di  tal  pro- 
fessione , che  ordinariamente  erano  di  buonissima 
famiglia  (3). 

, V ^ ■»  v 
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(*)  Il  castello  di  Dovadola  apparteneva  ai  conli  Guidi  prima 
clic  si  desse  in  potere  della  repubblica  fiorentina.  ‘ 

(2)  V.  la  prefazione,  di  Gaetano  Poggiali  , alla  testa  dell’ 
dizione  del  Pecorone,  Livorno  (sotto  il  falso  titolo  di  Gondra)» 
1793  , p.  XXL 

(3)  Ibid.  , p.  XIV. 
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Se  v*  lia  dubbio  e varietà  di  opinioni  su  io 
stato  deir  autore  del  Pecorone  , uon  ve  n'ha  sul 
suo  meritò.  I filologi  toscani  lo  situano  pochissi- 
mo al  di.  sotto  del  Boccaccio,  riguardo  alla  pu- 
rità della  lingua  , alla  bellezza  dello  stile  e alla 
proprietà  delle  parole  ; e fa  testo  di  lingua  . Ei 
volle  , come  il  Boccaccio , legare  insieme  le  sue 
novelle , e allogarle  in  un  quadro  che  lor  dessero 
interesse  ed  unità.  Per  unità  ve  n'ha  senza  dub- 
bio , ma  il  quadro  è freddo  e meschino  e non 
ha  nulla  dell'  interesse  , delia  grazia  e della  va- 
rietà del  suo  modello . 

. 

» Egli  ebbe  in  Romagna  nella  città  di  Forlì 
un  monistero  , dov'  era  una  priora  con  più  suò- 
re , le  quali  erano  tutte  di  santa,  buona  e per- 
fetta vita  , fra  le  quali  ve  ne  avea  una  che  a- 
veva  nome  la  suora  Saturnina  , la  quale  era  gio-r 
vane  costumata  , savia  e bella , quanto  la  natu- 
ra T avesse  potuto  fare  più  ; ed  era  di  tanto  o- 
nesta  e angelica  vita  , che  la  priora  e le  altre 
suore  le  portavano  singolarissimo  amore  e rive- 
renza. E la  fama  delle  bellezze  e onestà  sue  ri- 
splendea  per  tutto  il  paese  . . . Perchè  ritrovan- 
dosi in  Fiorenza  un  giovane  , il  quale  avea  no- 
me Auretto  , savio  , sentito  (*)  , costumato  e ben 
pratico  in  ogni  cosa,  il  qual  avea  speso  in  cor te- 


(i)  Cioè  accorto , cauto  , giudizioso^  dice  il  Poggiali.  . L’aito* 
fore  nostro  traduce:  plein  de  sensibUitè. 
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sia  gran  parte  di  quello  che  avea  ; e udendo  la 
nobil  faina  di  questa  graziosa  Saturnina,  subito  se 
uè  innamorò  non  l'avendo  mai  veduta,  e pensò  di 
farsi  frate  , e di  venire  a Forlì  e porsi  per  cap- 
pellano di  questa  priora  , per  aver,  più  agio  di 
veder  costei , si  fortemente  era  innamorato  di  lei  , 
e così  prese  quel  partito,  e acconciò  i fatti  suoi 
e fecesi  frate  e vennesene  a Forlì  , e quivi  , co- 
me molto  intendente  per  interposita  persona  ven- 
ne a stare  per  cappellano,  a questo  munistero  ; e 
seppesi  tenere  savi  e prudenti  modi  , che  in  pic- 
ciol  tempo  e*' venne  in  grazia  e in  amore  delia 
priora  e di  tutte  le  altre  suore,  e massimamente 
della  suora  Saturnina,  a cui  egli  volea  meglio 
-che  a se  medesimo  , Ora  avvenne  che  il  detto 
frate  Auretto  riguardando  onestamente  più  volte 
la  detta  suor  Saturnina  , ed  ella  lui  , e gli  oc- 
chi più  volte  riscontrandosi  , amor  chea  cor  gcn- 
m ^ * 

til  ratto  s'apprende,  legò  costoro  insieme  per 
modo  che  lungi  sorridendo;  s'  inchinavano  ; e cosi 
seguendo  amore,,  più  e più  volte  si  presero  per 
mano  e scrissousi  e faveiiaronsi  insieme  molte 
volte.  E moltiplicò  tanto  questo  amore  , eh' egli- 
no presero  per  partito  d' essere  a una  certa  ora 
insieme  al  parlatorio , il  qtiaie  era  in  luogo  as- 
sai rimoto  e soletario  ; ed  essendo  quivi  venuti, 
p ragionando  ordinarono  di  venirci  ogni  dì  una 
volta  , per  potere  distesamente  ragionare  insieme, 
E presoli  questa  regola  cl*e  ognuno  di  lor  due 

4 
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dovesse  dire  una  novella  ogni  di  a loro  consola- 
zione e piacere;  e cosi  fecero.  » 11  che  per  ven- 
ticinque giorni  produce  una  serie  di  cinquanta 
novelle  , assai  meglio  raccontate  che  non  legate 
eoa  *garbo;  perciocché  frate  Àuretto  e suora  Sa- 
. turnina  altro  non  fanno  in  ciascun  giorno  che  » 
ritornare  al  parlatorio,  salutarsi  , prendersi  la  ma- 
no , sedere,  raccontare  ciascuno  la  sua  istoria  , . 
cantare  una  canzone  o ballata  ( giacché  questa  imi- 
tazione del  Decamefofte  non  vi  manca),  alzar- 
si , ringraziarsi  Tun  T altro  del  piacere  che  han 
preso  , e lasciarsi  >j  per  ritornare  il  giorno  seguen-  ' 
te  a far  lo  stesso,  L*  invenzione  non ! è la  piu  fe- 
lice , e finisce  , a parlar  franco  , con  produrre 
. una  mortai  noia.  ; 

Le'  cose  se  la  passano  , come  si  vede  , con 
grande  onestà  fra  questi'  due  amanti  * i quali  sol- 

f 

tarilo  alla  fme  di  tre  o quattro  delle  loro  visite* 
aggiungono  alle  altre  pulitezze  un  amoroso  ba-  , 
ciò.  Ma  . ciò  non  impedisce’ che  il  signor  cappel- 
lano e la  signora’  Saturnina  , non  si  emancipino 
ne*. loro  racconti,  più  di  quello  che  non  dovreb- 
bero fare  persone  tanto  sagge.  Nelle  due  prime 
giornate  , tutte  le  Novelle  sono  assai  simili,  pel 
fondo,  a quelle  del  Boccaccio  ; ma  i ragguagli 
' non  ne  sono  giammai  licenziosi  , e Y espressione 
è ancor  più  decente.  'Nella  terza  , malgrado  il 
suo  attaccamento  per  la  corte  di  Roma  * Y autore 
• si  diverte  alle  spese  di  un  cardinale  $ la  cui  ami* 
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ca  va  a ritrovarlo  in  Avigno  e , travestita  da  gio- 
vane monaco.  È vero  che  bisogna  rammentarsi 
del  luogo  ove  allor  risedea  la  corte  romana., Tut- 
ti gP  Italiani  , Guelfi  o no  , sembravano  essere 
. allora  d'accordo,  e riguardare  come  di  buona 

4 * 9 f 

guerra  tutto  il  male  che potean  dire  alla  Babi- 
lonia d’Occidente.  Ma  non  meglio,  nella  gior- 
nata  seguente  (*),  si  mostra  troppo  gran  rispetto 
pel  concistoro  papale  , col  descriverlo  tutto  in-* 
tero  imbarazzato  per  un  miserabile  sofista  e sul 
punto  di  cadere  nella  eresia , per  mancanza  di 
saperglisi  rispondere  , se  uno  straniero  povero  e 
modesto  non  fosse  andato  a trarlo  di  guai  ; spezie 
di  farsa  teologica  che  si  rappresenta  a Roma,  pre- 
ceduta anche  da  qualche  tratto  col  quale  il  pa- 
pa e il  sacro  -collegio  non  sono  meno  trattati  che 
se  fossero  ancora  in  Avignone.  Noi  che  non  sia- 
mo nè  Guelfi  he  Ghibellini  ben  possiamo  jfer mar- 
vici  un  poco , poiché  questa  Novella  nulla  ha  di 
contrario  ai  costumi , avvantaggio  che  tutte  le  altre 
son  lungi  dall’avere , e perchè  può  darci  cogni- 
zione della  maniera  di  novellare  di  questo  autore. 

» Già  non  è molto  tempo  che  furono  in  Pa** 
rigi  due  grandissimi  e valentuomini,  e neli’una  e 
nell'  altra  ragione  dottori  , Y uno  de'  quali  avea 
per  nome  - messere  Alano , e T altro  messer  Gio; 
Pietro.  Questi  due  sempre  si  astiavano  insieme  ; 

' » 

0)  Questa  No^el  a è ia  prima  delle  sesta  Giornata. 
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. ma  pure  messer . Alano  vinceva  , perchè  era  il 
« maggior  rettorico  dei  mondo  , e avea  più  senti- 
mento che  messer  Pietro,  il  .quale  quasi  era  ere- 
tico , e più  volte  avrebbe  messo  confusione  nel- 
la fede  nostra  se  non  fosse  stato  messere  Alano  , 
il  quale  la  sosteneva,  e rispondeva  a tutte  le  sue 
quistioni.  Avvenne  che  questo  messere  Alano  vol- 
le venire  a Roma  : però  mossesi  da  casa  con  molti 
filmigli  e bene  in  arnesi  , e andonne  a Roma  e 
visitò  il  papa  , e vide  la  corte  sua  e come  ella 
si  reggeva , c forse  si  maravigliò  ( come  il  giu- 
deo della  Novella  del  Boccaccio  (i)  ) consideran- 
do che  la  corte  di  Roma  deve  essere  fondamen- 
to della  fede  e mantenimento  della  cristianità  , 
ed  egli  la  trovò  tanto  vituperosa  e tanto  piena 
di  simonia.  Per  la  qual  cosa  e*  si  parti  da  Ro- 
ma , e deliberò  di  abbandonare  questo  mondo  e 
. di  darsi  al  servizio  di  Dio.  Essendosi  dunque  par- 
tito di  Roma  , e venendosene  co’  famigli  suoi  , 
quando  fu  presso  a S.  Chirieo  di  Rosena  , disse 
loro  : avviatevi  innati -e  pigliate  Y albergo  , e me 
lasciate  a mio  agio.  I famigli  si  avviarono  innan- 
zi e andorosene  a S.  Chirico  , e come  messere 
, Alano  li  vide  partire , uscì  fuor  di  strada^  e tan- 
to cavalcò  che  s'abbattè  la  sera  a un  pecoraio. 

* Messer  Alano  smontò,  e stette  quella  sera  con  lui; 
c poi  la  mattina  gli  disse:  lo  ti  vò  lasciare  que- 


£i)  Giornata  1 , Kor,  U.  V.  sopra  la  p.  4^7, 
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ti  miei  pantn  e questo  cavallo  , e tu  mi  da  i 
tuoi.  Il  pecoraio  credette  ch’egli  si  facesse  beffe 
di  lui  , e disse  ; Messere  io  v’  ho  fatto  onore  di 
quello  che  ho  potuto  j piacciavi  di  non  vi  far 
beffe  di  me.  Alano  si  spogliò  i panni  di  dosso, 
e poi  fece. spogliare  questo  pecoraio,  e lasciò  il 
cavallo  e ogni  sua  , roba  ,,  e tolse  i panni  e le 
scarpette  e ’l  bottaccio  del  pecoraio,  e misesi  in 
cammino  alla  ventura  ....  Giunse  una  sera 
alla  badia  eh’  era  in  Maremma  , e chiedendo  del 
pane  per  1*  anione  di  Dio  , 1’  abate  lo  doman- 
dò se  e’  volea  stare  con  altrui  . Rispose  mes- 
sere Alano  che  sì.  Disse  Y abate  ; Che  sai  tu  fa- 
re ? Rispose  messere  Alano  i Signor  mio  , io  sa* 
prò  fare  ciò  che  voi  m’  insegnerete.  All’  abate 
parve  che  costui  fosse  una  buona  persona  e tol- 
se! o , e corai&ciollo  a mandare  per  le  legna.  Co- 
stui cominciò  a far  sì  bene  che  quanti  ne  stavaa 
nel  munistero  gli  volean  bene  ...ET  abate  r • 
gli  volea  tutto  il  suo  bene  e tenevalo  molto  cara. 

» Ora  avvenne  eh’  essendo  i suoi  famigli  tor- 
nati a Parigi , dicendo  che  messer  Alano  era  mor- 
to , fessene  in  Parigi  grandissimo  lamento  per 
tutti  i valentuomini , considerato  che  aveano  per-  . 
duto  il  più  valente  dottore  che  avesse  il  mondo. 

Ove  questo  messer  Gio;  Piero  sentendo  chemesr 
ser  Alano  era  morto  , funne  molto  allegro  e dis- 
se  ; Oggi  mai  potrò  io  fare  quel  cl*  io , ho  più 

volle  disiato.  E si  mise  in  ordine  e andonne  a 

• . * • • ..  « 

33 

* " ■>  ] 


Digitized  by  Google 


5i4  P-  I.  C.  XVII.  Secalo  XIV.  Novellisti. 

9 ' 

Roma  , e quivi  propose  in  concisforo  una  que- 
stione contra  3a  lede  nostra , e voleva  e cercava 
di  mettere  eresia  nella  Chiesa  di  Dio  con  le  sue 
sottigliezze.-  Di  che  il  papa  ebbe  il  collegio  de* 
cardinali,  ove  deliberarono  di  mandare  per  tutti 
i valentuomini  d*  Italia  , i quali  venissero  a un 
concistoro  che  il  papa  volea  fare  per  rispondere 
alla  questione  che  messer  Gio:  Piero  avea  pro- 
posto contra  la  fede.  Dove  tutti  i vescovi  e gli  a- 
bati,  e gli  altri  gran  prelati  che  fossero -decretai i- 
sti , furono  citati  che  venissero  in  corte.  Ove  fra 
gli  altri  fu  citato  questo  abate  con  cui  stava  mes- 
seri Alano.  E mettendosi  in  punto  per  andare  a 
•'  Roma  , e inesser  Alano  udendo  dire  perchè  egli 
andava  , chiese  di  grazia  all* abate  d’andare  coti 
lui  . (L’abate  che  il . credeva  uomo  sem- 
plice , ignorante  e appena^  saper  leggere  , ricusa 
» da  principio. M.lano  insiste  : 1*  abate  cede:  giun- 
gono a Roma.  ) Messer  Alano  chiese  d»  grazia 
all’ abate  che  lo  menasse  con  lui  a Questo  con- 
cistoro. Disse  1*  abate  sei  tu  matto  . . . Disse 
messer  Alano  : Lasciate  fare  a me.  E come  Taba- 
te  andò  a concistoro  , essendo  gran  calca  all*  en- 
trare , cacciossi  prestamente  sotto  la  cappa  dell* 
abate  , ed  entrò  con  gli  altri.  JJ  abate  fu  posto 
a sedere  con  gli  altri  abati  nel  grado  loro  , e 
messer  Alano  stava  fra  le  gambe  sotto  la  cappa 
dell’ abate,  e teneva  gli  occhi  alla  finestrella  , e 
stava  attento  per  udire  la  qnistione  che  vi  si 
proponeva  , . 

^ ’ -•  *.  ' ••  ' . 
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>3  Di  che  poco  stando  , ecco  venire  a conci- 
storo niesser  Gio;  Piero  , e montò  in  ringhiera 
in  presenza  del  papa  e de*  cardinali  ,e  di  tutti 
gli  altri  che  vi  erano  , propose  la  sua  quistione, 
provandola  con  sue  ragioni  maliziose  e sottili. 

' Messer  Alano  subito  lo  conobbe  , e veggendo 
• che  nessuno  si  levava  a fargli  la  risposta  o ar- 
guirgli con  tra  , e che  nessuno  avea  ardire  di  ri- 
spondere , mise  il  capo  fuori  della  finestrella  della 
cappa  dell’abate  e gridò  forte  : Giube  (*  era  que- 
sta la  formola  per  ottenere  il  permesso  di  parlare* 
o,  come  or  si  dice  , per  dimandar  la  parola 
1/  abate  alzò  la  uiana  , e diegli  un  grande  sca- 
pezzonc  , e disse:  Sta  cheto , che  Dio  ti  dia  il 
malanno , vuomi  tu  vituperare  ? Onde  che  chiun- 
que era  quivi  presso  , guardava  1*  un  Y altro  * 
dicendo  : Onde  uscì  quella  voce  ? Messer  Alano  , 
poco  stante  rimise  il  capo  fuori  e disse  : Sancii* - 
sime  pater , audiatis  me ; di  che  I1  abate  si  ter*-  , 
ne  vituperato , perche  ognuno  il  guardava  di- 
cendo: Che  ò quello  che  voi  avete  sotto?  I/aba-  .* 
te  disse  che  era  un  suo  converso  , eh*  era  mat- 
to ; di  che  gli  fu  cominciato  a dire  villania  . ,.v 
Trassero  ! mazzieri  per  darli  .e  mandarlo  fuori; 
Messer  Alano  , per  temenza  di  avere  delle  bus- 
se » gittosi  fuori  della  cappa  deli*  abate,  e dan- 
do tra  quei  vescovi  , se  ne  andò  a piedi  del  pa- 
pa ; di  che  si  levò  gran  risa . per  tutto  il  conci- 
storo * v ♦ Ora  essendo  mes6er  Alano  a piò  del 
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papa  , domandò  licenza  di  poter  dire  Y animo  suo 
«opra  questo  fatto  , e’1  papa  gliela  diede.  Messer 
Alano  montò  in  ringhiera  , ‘ e replicò  tutto  ciò 
che  colui  avea  dejtto  , e poi  a parte  a parte  ven- 
ne determinando  la  quistione  con  ragioni  vive  e 
naturali  ; di  che  tutto  il  collegio  si  cominciò  a 
maravigliare  ...  E messer  Gio.  Piero  era  sme- 
morato , reggendo  che  A*  avea  confuso  , e disse  : 
Veramente  tu  sei  lo  spirito  di  messere  Alano  o 
tu  se*  qualche  spirito  maligno.  Rispose  messer 
Alano;  lo  sono  Alano  che  altre  volte  ti.  ho  fatto 

m k, 

star  cheto  ; . . 11  papa  lo  volse  far  cardinale 
con  fargli  grande  onore  , dicendogli;  Se  tu  non 
eri  , la  Chiesa  di  Dio  era  in  grandissimo  errore. 
Rispose  messer  Alano.  Io  intendo  vivere  e mo- 
rire in  questa  vita  contemplativa  , e non  tornare 
più  al  mondo  ...  E seguir  la  vita  che  ho  co- 
minciata. » E così  fece. 

Indubitatamente  tutto  ciò  è molto  edificante 

» 

per  la  parte  di  messer  Alano  ; ma  qual  farsa  ri- 
dicola non  è quella  di  cotesto  concistoro,  e qual 
rispetto  v’ha  per  la  credenza  eh’ egli  è incaricato 
a conservare  in  un,  papa  il  qual  dica  gravemente 

che  senza  mezzo  cosi  straordinario  , la  chiesa  in- 

« — 

tera  , vinta  da  un  sofista  , era  per  errare  in  pun- 
to di  fede!  Pertanto*  il  Pecorone  , come  la  rac- 
colta di  Franco  Sacchetti  , non  fu  mai  proibito  ne 
posto  alT  indice.,  . 

Parecchie  Novelle  che  son  contenute  nel  Pe- 
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corone  sono  istoriche  , e ciò  non  si  manca  di  far 
osservare  per  mettere  in  maggior  valore  il  me- 
rito dell’  opera  ; ma  un  tal  merito  vai  molto  po- 
ca cosa  quando  si  è veduto  come  ristoria  vi  è 
trattato.  Se  V autore  pretende  , per  esempio , dar 
1*  origine  dell’  antica  Roma,  » Egli  ebbe  , dice  (i)  , 
nella  città  di  Alba  un  re  il  quale  discese  dalla 
progenie  di  Enea  figliuolo  di  Anchise  , il  quale 
ebbe  per  nome  Foca  : ebbe  due  figliuoli  r,de*  quali 


l’uno  ebbe  nome  Numitore  e l’altro  Amulio. 
Questo  Amulio  con  malizia  e forza  cacciò  del 
regno  il  fratello  suo  maggiore  , e poi  fece  piglia- 
re una  figliuola  di  questo  Numitore  , la  quale 
ebbe  nome  Rea  , e fella  rinchiudere  in  un  mu~ 
nistero  della  dea  Vesta  , acciò  eh’  ella  non  po- 
tesse aver  figliuoli.  ».  Fin  qui  / eccetto  il  mu- 
nistero,  è il  puro  testo  degli  antichi  storici  di 
Roma  ; ina  essi  raccontano  poi  che  Rea  ebbe  due 
figliuoli  dal  dio  Marte  , e il  Novelliere  italiano, 
troppo  religioso  apparentemente  per  riconoscere 
questa  pruova  d’  una  esistenza  reale  d’  un  dio  del 
Paganesimo,  accomoda  ciò  in  altro  modo. ed  è 
un  sacerdote  del  dio  Marte  quegli  eh’  ei  dà  per 
padre  di  Romolo  e di  Remo.  » Altri  dicono  , 
soggiunge  , che  questi  due  fanciulli  furono  gene» 
rati  dal  dio  Marte  ; e questo-  non  è vero.  » 


(i)  Giornata  X,  Noy. 

-v  » « 
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I/origine  di  Firenze  segue  quella  di  Roma(i), 
e le  vecchie  tradizioni  vi  son  seguite  del  pari 
con  le  modificazioni  moderne.  Nella  guerra  ci- 
vile di  Catilina  , Quinto  Metei lo  tornò  di  Fran~ 

,»  \ _ _ 

eia  col  suo  esercito  ; il  che.saputosi  da  Catilina> 
c sentendo  che  Metello  era  già  in  Lombardia  , 
determinò  di  partirsi  da  Fiesole,  e arrivato  nel 
piano  di  Pistoia  , fece  le  sue  schiere  gagliarda- 
mente ; e poi  fece  una  nobile  diceria  con  dire  ; 
Signori  siate  gagliardi  ec.  Questo  discorso  non 
ha  più  di  sei  o sette  linee,  e non  v’ha  caporale  elio 
non  sapesse  farne  di  meglio  ; non  è perta mente 
Y aringa  di  Calilina  iu  Sallustio.  » Metello  se 
ne  venne  a ponere  oste  a Fiesole  ; e un  suo  Ma~ 
riscalco  , che  avea  nome  Fiorino  vi  fu  morlo  . . 
e seppellito  lungo  Arno  . . . Una  città  edifica- 
rono , e prima  la  chiamarono  la  piccola  Roma , 
e poi  per  la  morte  di  Fiorinola  chiamarono  Fio- 
ria , perche  ella  fu  abitala  dai  primi  cittadini 
di  Roma  ; ma  in  discorso  di  tempo  fu  chiamato 
Florenzia  , e oggi  si  chiama  Fiorenza  , ed  ancora 
si  chiamerà  Pirenze  , per  la  trislaggine  de*  suoi 
cittadini. 

Se  si  vuol  risalire  più  su  , si  trova  in  altra 
Novella  (2)  , come  il  mondo  si  dividesse  in  tre 
parti  dopo  la  confusione  delle  lingue  nella  edili- 

- - * 11  1 1 ■■■■■— 1 ’ ■ — - «■-* 
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(1)  Giornata  XI , Nov.  1,  ' 

CO  Giornata  XV  , I\Tov,  i.  * • 
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cagione  della  torre  di  Babelle.  La  Novella  seguente 
ci  fa  sapere  che  Fiesole  è la  prima  città  fabbri- 
cata in  Europa  , da  Atlante , discendente  di  Cam 
figlio  di  Noè  ; che  questo  Atlante  lasciò  tre  figli 
Sicario  , Italo  e D ardano  , che  quest*  ultimo 
passò  ìn  Asia  con  T astrologo  Apollo  e una  nu- 
inerosa  compagnia  ; che  giunse  nella  provincia 
chiamata  Frigia  ; che*  vi  fabbricò  una  città  pri- 
ma chiamata  Dardania  , poi  Troia,  dal  nome  del 
nipote  Troio  ; che  in  una  parola  il  fondatore  di 
Troia  era  figliuòlo  del  fondatore  di  Fiesole, 
s Se  si  discende  all*  istoria  moderna  , sì  trova 
che  le  due  parti  Guelfa  e Ghibellina  cominciò 
in-  Alemagria  per  una  cagna  , e poi  in  Italia  na- 
cque per  una  femmina  (1).  É appena  perdonabi- 
le a storici  riputati  i più  profani  lo  scrivere  come 
un  cardinale  tirasse  il  buon  papa  Celestino  V ad 
abdicare  , cornandovi  durante  la  notte  con  una 
.trombetta  e dicendogli  essere  T angelo  del  signo- 
re, abdicazione  che  gli  riuscì  perchè  Bonifazio  Vili 
suo  successore  il  fece  crudelmente  morire  in  prigio- 
ne. Eppure  il  nostro  ser  Gio:  non  v'incontra,  tante 
difficoltà  , e col  mezzo  di  un  si  dice  , suora 
Saturnina  racconta  nettamente  la  cosa  (2),  e fra- 
te Auretto  le  dice  secondo  il  solito:  Per  certo 
. questa  è stata  una  ricca  Novella-  Del  resto  non 


{1)  Giornata  Vili,  IVov,  I. 
(a)  Giornata  JKlll , Nov.  11. 
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per  lo  stadio  della  storia  può  farsi  conto  del  Pe»> 
corone , ma  per  quello  della  lingua  , e per  la 
maniera  semplice  ed  ingenua  con  la  quale  i fat- 
ti son  raccontati. 

' Ma  queste  due  raccolte  di  Novelle  ci  han  di- 
stratto assai  lungamente  dalla  poesia  ; è tempo 
di  ritornarvi. 

Parlando  de’ poeti  che  fiorirono  prima  del  Petrar- 
ca nel  XIV  secolo  , ho  fatto  particolar  menzio- 
ne di  Fazio  degli  Ubcrti,  (i).  Non  F ho  consi- 
derato allora  se  non  come  poeta"  lirico  , e mi  son 
riserbato  di  parlare  del  suo  gran  poema  quando 
serei  giunto  alla  seconda  metà  di  questo  secolo > 
alla  qualé  quel  poema  appartiene.  Fazio  era  an- 
cor giovine  quando  il  cominciò  , ma  sol  termi- 
nollo  in  vecchiezza  (2) , ed  anche  non . visse 
abbastanza  per  compirlo  interamente.  Egli  osò 
procedere  su  le  tracce  di  Dante  e proporselo  per 
modello.  Dante  avca  scorso  F Inferno  ,*  il  Pur- 
gatorio e il  Paradiso.  Egli  imprese  a correre  per 
la  terra,  a descrivere  tutte  le  parti  del  globo,  e 
a narrar  . la  storia  di  tutti  i popoli  che  F abita- 
no: impresa  grande  ed  ardita.  11  titolo  del  poe- 
ma è composto  di  due  parole  latine  Dieta  Mun- 
di , i detti  del  mondo  ; si  scrisse  poi  per  corru- 
zione ditta  mundi  , detta  mondi y e detta  mon - 

- - - ■ - --  --  é . r — 1 
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(a)  Terso  l’anno  1367, 


1 


. \ ' 


\ 

& 


# 1 * I 

A » 

, Fazio  degli  Uberti-Il  DtTtÀMONDo.  Z>2£  . 
,,  e finalmente  Ditiamondo . È diviso  in  sei 
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libri  , suddivisi  in  numero  ineguale  di  capitoli  > 
ed  è scritto  in  terza  rima  come  la  Divina  Comme- 
dia É anche  una  visione , o una  serie  di  piu  vi- 
sioni , e 1*  autore  vi  prende  per  guida  lo  stori-» 
co  e geografo  Solino  , come  Dante  avea  preso  Vir- 
gilio. Prima  però  di  trovar  Solino,  ei  s’incontra  con 
. alcuni  altri.  Essendo  il  Dittamondo  affatto  igno- 
to in  Francia  , e pochissimo  conosciuto  in  Ita- 
lia , darò  una  rapida  descrizione  della  fìnzion  ge- 
nerale che  riempie  i primi  capitoli , e della  di- 
stribuzion  del  suggetto  nel  resto  dell*  opera. 

11  poeta  ch’era  in  quella  stagione  di  nostra  età  che 
divide  l’anno,  quando  il  sole  passa  in  fronte-delia 
Vergine  e lascia  il  Leone  , il  che  significa  , se 
non  m’inganno  la  stessa  cosa  che  disse  Dante  nel 
primo  verso  del  suo  poema  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita. 

Ei  si  accorge  che  nella  vita  tutto  e vanità  , . 
salvo  il  Contemplar  Dio , e far  qualche  cosa  che 
abbia  pregio  dopo  morte.  Questo  accende  in  lui 

il  desiderio  dì  affaticarsi  in  alcun  bene  che  fos- 

% 

se  frutto  dopo  la  sua  morte.  E pensando  jn  ciò  • 
che  potrebbe  fare;. si  determina 

D1  andar  cercando  e di  voler  vedere 
Lo  mondo  tutto  e la  'gente  che  il  tiene  : 

E di  voler  udire  e di  sapere 

Il  dove  e il  come  e chi  furon  coloro 
Che  per  virtù  cercar  di  più  valere. 
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Si  mette  in  cammino,  cercando  la  buona  stra- 
da. Egli  era  tuttavia  disviato  ; gli  antichi  pruni 
il  pungevano  spesso,  e come  uomo  stanco  si  poso 
a sedere  tra  i fiori  .11  sole  era  per  tramontare  ; 
ei  si  addormenta  in  questi  pensieri  , tutto  steso 
sopra  il  manco  lato  ; e cose  gli  appaiono  nel  dor- 
mire che  il  fanno  ardito  all’  impresa. 

Una  donna  vedea  per  me  venire  ( ei  dice  ) 

Con  T ali  aperte  si  degna  ed  onesta 
Che  per  esemplo  appena  il  saprei  dire. 
Bianca  qual  neve  pura  avea  la  vesta  $ 

E vidi  scritto  in  forma  aperta  e piana 
Sopra  una  coronetta  che  av  ca  in  testa  : 

K IO  son  virtù  per  cui  la  geDte  umana 

Vince  ogni  altro  animale  -,  io  son  quel  lume 
Che  onora  il  corpo  e che  1’  alma  fò  sana.  « 

Molte  donne,  aleggiando  in  varie 'piume , 
Si  vedean  tranquillar  ne*  suoi  splendori  j 
Come  pesce  di  state  in  chiaro  fiume, 

£ giunta  sopra  me  tra  que’  bei  fiori 

Parea  dir  « Non  giacer  *,  tosto  sta  suso  , 
Il  tempo  che  hai  perduto  si  ristori.  * 

Non  più  restare  in  questo  bosco  chiuso 
Non  più  cercar  di  su  la  mala  spina 
Coglier  la  rosa  , siccome  se’  uso. 

.Pensa  che  è quell’alma  pellegrina 

Che  poi  che  giunge  all*  ultimo  dì  suo 
. Il  tutto  gli  par  men  d’ una  mattina. 

E fame  , e sete  , e sonno  al  corpo  tuo  . 

Soffrir  convien  , se  onore  e prò  disii. 

E seguir  me  che  qui  teco  m’induoK 


/ 
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Ella  gli  raccomanda. che  più  non  segua  false 
strade , e disvii  come  i compagni  à*  Ulisse  con 
Circe  , come  Cesare  con  Cleopatra  ; il  conforta 
ad  essere  piente  come  Giobbe  e Giacobbe  . E 
dopo  alcune  altre  esortazioni,  spira  nel  suo  pet- 
to un  ardore  insolito  ; e svegliato  dal  sonno  la 
sua  virtù  che  il  percosse  restò  permanente  nel 
suo  cuore.  \ 

* > 

Dal  sonno  sciolto  e.  sviluppato  ci  s’  era  • 

Quando  udì  risonar  tra  verdi  rami 
' La  dolce  melodia  di  primavera. 

Ei  si  volge  a quel  vago  canto  / rimembrando 
il  piacere  che  altra  volta  gli  avea  destato  , è si 
accorge  per  prova  che  quando  amore  ha  fitte  le 
sue  barbe  , a gran  fatica  si  cerca  ischiantarlo , e 
far  che  il  flore  non  germogli.  Ma  non  si  rimane 
pertanto  dal  suo  proposito  generoso  , si  sente  di- 
venuto quasi  altr*  uomo  e resiste  alle  lusinghe  di 
quel  soave  canto  e della  immaginazione  eh*  erasi 
di  già  impossessata  di  lui.  Alza  gli  occhi  e vede 
il  sole  già  alto  sopra  1*  orizzonte.  Abbassa  poi  . 
gli  occhi  verso  la  terra  . per  rammentarsi  ciò  che 
avea  veduto  in  sogno  e il  discorso  che  avea  a- 
scoltato.  Finalmente  sorge , sale  sopra  un  greppo 
per  cercare  di  scoprir  la  sua  strada , ma  non  ve- 
de da  ogni  parte  se  non  bosco  e burroni. 

E come  avvien  talora  al  peregrino 

Che  ha  perduta  la  strada  e che  non  vede 
- Cui  dimandare  , ed  è per  sè  in  divino  % 


•i 
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E che  ricorre  a quel  eh’  egli  ama  e crede , 

E con  pura  e devota  intenzione 
Consiglio  con  soccorso  gii  richiede  ; 

Cosi  si  pose  allora  in  ginoccbione  , 

* Le  mani  giunte  e-  con  fermo  disio 

Incominciò  fervente,  orazione. 

La  quale  terminata  appena , vede  un  subito 
splendore  balenare  e sparire.  E al  tempo  stesso 
crede  ascoltare  una  voce  che  il  conforti  a scac- 
ciar da  se  la  paura , la  vanità  , la  negligenza  , e 
riporre  speranza  in  chi  ei  prega.  Sente  allora  dis- 
siparsi le  tenebre  della  sua  intelligenza , e in  ve- 
. ce  di  denso  e.  oscuro  bosco  , vede  innanzi  a sè 
libera  cd  aperta  via,  S’ innoltra  gaiamente  e con 

leggerezza.  Quando  a piedi  d'  una  roccia  scorge 

« 

un  eremita.  Il  suo  pallore  , la  sua  debolezza  annun- 
ziavano molta  età.  Una  bianca  barba  discendeva  sino 

* . * « 

al  petto  y e le  ciglia  si  abbassavano  talmente  che 
quasi  gl*  impedivano  di  vedere.*  Il  poeta  il  prega 
a farsi  conoscere.  L'eremita  allontana  con  la  ma- 
no le  sue  lunghe  ciglia  , se  u opre  gii  occhi  , il 
guarda  tranquillamente  e gli  dice  chiamarsi  Pao- 
lo , e non  essere  necessario  dirgli  altro.  Ei  ri- 
chiede a vicenda  il  poeta  a dirgli  chi  sia  e, che 
cerca  in  que’  deserti.  Appagato  dalla  risposta  , lo 
invita  a passar  la  notte  con  lui. 

La  mattina  seguente , il  viaggiatore  si  confes- 
sa al  vecchio  eremita  , il  quale  P assolve  me- 
diante buona  penitenza  ; poi  il  fa , partecipe  del 


i 
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suo  disegno  richiedendolo  della  strada  che  dee 

battere.;  il  che  avendo  ottenuto  gli  chiede  con- 
gedo e parte.,  Avea  fatto  appena  qualche  passo 
su  la  strada  indicatagli  dal  solitario  , quando 
scorge  da.  lontano  una  donna  tanto  laida  , orri- 
bile e sozza  , che  ri  è compreso  da  spavento . 
Ella  si  avanza  verso  di  lui  , ed  egli  , malgrado 
la  sua  ripugnanza,  è obbligato  di  andargli  in- 
contro. Vedendola  da  vicino,  la  trova  anche  piu 
spaventosa  ; e ne  fa  un  disgustoso  ritratto.,  Ella 
vuol  distoglierlo  dal  suo  pensiere , il  minaccia  , 
e gli  predice  che  morirà  se  vi  persiste  ; ma  et 
sa  che  la  morte  è*  inevitabile  , e non  * trova  ra- 
gione su  questo  riguardo  per  rinunciare  alla  sua 
impresa.  Ma  tu  morirai  , insiste  la  vecchia  , in 
paesi  lontani  , e non  avrai  sepoltura , la  qual 
sola  può  guarentire  da  ogni  insulto  un  corpo  privo 
di  vita.  Se  la  terra  , risponde  il  poeta  (i)  non 
cuoprirà  il  mìo  corpo  , esso  sarà  coperto  dai  eie* 
lo  , e sarà  meglio  coperto.  11  Sepolcro  non  dà 
veruna  dolcezza  ai  morti  , ma  solo  ai  vivi  per- 
chè segno  di  onore*-  Tu  morrai  giovine  , quella 


(i)  E se  non  fìa  coperto  da  la  terra, 

11  cielo  il  coprirà  , nè  con  più  degno 
Coperchio  niun  corpo  mai  si  serra. 

Non  fu  trovà  delle  tumbe  lo  ’ngegno 

Acciò  che’  morti  ne  avesser  dolcezza  j 
Ma  per  gli  vivi  , eh*  è d’  onore  un  segno. 
( Dittam.  caat.  4 )* 
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ripiglia  (i).  Tanto  meglio,  ei  risponde  , si  sof- 
fre meno  del  morir  vecchio  , del  mancare  a gra-* 
di  a gradi  , e perdere  i senp  V un  dopo  Fabro. 
Un  * ben  morire  e il  più  gran  bene  di  questo 
inondo  : il  viver  male  è peggio  della  morte  . 
Facciamo  il  dover  nostro  senza  lamentarcene;  — 
.Ella  non  cessa  pertanto  §di  predirgli  pericoli  ed 
ostacoli  ; ma  ei  non  se  ne  spaventa  , e sol  si 
disgusta;  nell*  ascoltarla  : le  impone  finalmente 
Silenzio  e la  scaccia  ; e la  vecchia  , coperta  di 
vergogna  e piena  di  rabbia  , il  lascia  mormo- 
rando e dispare.  " 

♦Libero  allora  di  continuar  la  sua  strada  , vede 
a certa  distanza  un  uomo  di  piacevole  aspetto  , 
che  annunzia  elevatezza  d’ingegno  c tiene  un 
libro  con  la  mano  sinistra  e con  la  destra  un 
compasso.  Egli  è Tolommeo.  Il  poeta  gli  si  av- 
vicina e riceve  da  lui  consigli  pieni  di  saviezza, 
Tolommeo  , per  prepararlo  a viaggiar  con  pro- 
fitto , gl*  insegaa  la  struttura  generale  del  mon- 
do, la  divisione  della  terra  nelle  sue  principali 
parti,  i due  emisferi,  i due  poli  , le  diverse 
zone  ; i mari , le  precauzioni  necessarie  per  vo- 
garvi con  sicurezza.  Dopo  questa  lezione  di  co- 
smografia Tolommeo  lascia  il  viaggiatore  . Il 
quale  , rimasto  solo  , e riandando  col  pensicre 


(i)  Ciò  prova  quel  che  ho  detto  più  sopra  che  1’  autore  a* 
vea  cominciato  questo  poema  io  gioveulù. 
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tutto  ciò  che  ha  ascoltato , concepisce  nuovo 
spavento  pei  pericoli  e * per  le  fatiche  che  gli  so- 
vrastano. Ed  era  in  tale  incertezza  , quando  la 
bella  donna  che  dapprima  gli  era  apparsa  , e che 
non  erasi  da  lui  allontanata,  si  mostra  di  nuovo  e 
gli  chiede  perchè  si  arresti  ; e con  nuove  esor- 
tazioni gli  rende  tutte  le  sue  risoluzioni  e tutta 
la  sua  forza. 

* Pure  ei  si  rivolge  di  nuovo  a Dio  , e la  secon» 
da  preghiera  non  è meno  infruttuosa  ; giacche 
scorge  di  subito  apparire  e accostarsi,  a lui  ua 
saggio  che  Y accoglie  e T ascolta  e ai  quale  e- 
spone  il  suo  disegno  , ciò  che  ha  tentato  già 
per  eseguirlo , e il  bisogno  che  ha  di  soccorso. 
Questo  saggio  è finalmente  colui  eh*  ei  cercava; 
c Solino  il  .qual  gli  si  offre  per  guida  e gli  promette 
che  il  condurrà  per  tutte  le  parti  della  terra.  11 
poeta  si  abbandona  interamente  a lui  ; Solino  co- 
mincia dal  farlo  viaggiare  sopra  una  carta.  Gli 
mostra  le  tre  parti  del  mondo  , sole  allor  note  f 
i differenti  paesi  e i grandi  siati  che  contiene  f 
le  montagne  che  vi  s innalzano,  e i principali  fiu- 
mi che  le  bagnano.  J1  ^viaggiatore  interrompe 
questa  lunga  lezione  di  geografia  per  dimandare 
al  suo  maestro  ove  fosse  il  paradiso  terrestre» 
Solino  gl*  insegna  ciò  eh’  ei  ne  sa  , il  che  si  ri- 
duce quasi  a nulla.  Poi  si  mettono  in  cammino, 
e dopo  poca  strada  giungono  alla  riva  d'un  fiu- 
me che  correva  in  una  bella  valle.  • 


•'  5a8  P.  I.  C.  XVII.  Secolo  XIV.  Poeti  I 

» 

Qui  si  rinviene  un’altra  visione  o apparizione, 
ma  la  maggiore  e più  poetica  di  tutti.  Una  don*, 
na  si  mostra  ad  essi , vecchia  , afflitta  , lacri- 
mante , in  abito  di  lutto  , lacera  e sparsa  di  poi-  ^ 

vere  ; ma  che  ad  onta  di  quella  trista  apparen-  \ 

za  e misero  vestito,  avea  tal  aria  di  nobiltà  e tal 
maestoso  contegno  , che  ben  si  scorgeva  in  tutta 
la  sua  persona  l’abitudine  di  comandare  e le  tracce  ' 
di  antica  possanza.  É questa  Roma  la-  qual  de- 
plora le  sue  disgrazie,  e la  quale  interrogata  dal 
poeta,  racconta  tutta  la  sua  istoria.  Ella  risale  sino 
ai  primi  abitatori  dell’antica  Italia,  e discende  vie* 
via  sino  ai  tempi  moderni  ed  all’  epoca  stessa  ir* 

r j 

cui  vi  rea  il  poeta  ; e questo  ristretto  della  sto- 
ria romana  posta  in  bocca  di  Roma  personifica- 
ta non  è idea  comune  nè  sprovveduta  di  gran- 
dezza ; l’esecuzione  stessa  non  manca  di  merito, 
avendo  quello  della  rapidità  , della  concisione  , 
della  scelta  de’  fatti  , e d’un  ordine  chiaro  e fa- 
cile in  una  serie  di  avvenimenti , che  non  com-  . 
prende  meno  di  ventiquattrb  o venticinque  se- 
coli c che  viene  esposta  in  quarantotto  capitoli.  1 

Roma  stessa,  conduce  i viaggiatori  nella  sua 
città  , e ne  fa  loro  ammirare  i più  bei  monu- 
menti . Essi  la  lasciano  per  andare  a Napoli  , 
vanno  sino  alla  punta  dell’  Italia  , ritornano  per 
la  Marca  d’  Ancona  e la  Romagna  , visitano  Ve- 
nezia , donde  vanno  nella  Lombardia  e ne  osser- 
vano tutti  gli  Stati  , s’ innoltrono  a Firenze,  pas- 

* ' •.  • , ' * 
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sano  a Genova  * viaggiano  in  una  parola  per  tutta 
quanta  l’Italia  , mentre  Solino  va  spiegando  sem- 
pre al  poeta  tutto  ciò  die  v’ha  di  relativo  sia  alla 
cognizione  de’iuoghi  sia  a quella  de’ fatti.  Ascendo- 
no poi  sopra  un  vascello,  c scorrono  per  le  isole 
del  Mediterraneo  , la  Corsica^  la  Sardegna  , la  - 
Sicilia  ; poi  eccoli  sbarcati  in  Grecia  , ove  sarebbe  - 
troppo  lungo  seguirli,  perchè  non  vi  sarebbe  ra- 
gione alcuna  per  arrestarsi  ai  limiti  dell’Europa, 
e non  passar  con  essi  anche  in  Africa  e in  Asia. 

Per  un  andamento  singolare  , e che  può  ri- 
sguardarsi  come  un  difetto  dei  suo  piano  , l’au-  • 
tore,  con  l’avanzarsi  nella  sua  opera,  sembra  andar 
indietro  nell’  istoria  ; perciocché  nel  suo  sesto  li- 
bro tratta  dell’  Asia  , e verso  la  fine  soltanto  , 
trovandosi  ne’ paesi  clic  crede  essere  stati  la  culla 
della  genere  umano,  parla  del  pr.mo  uomo,  del 
diluvio  , de’  patriarchi  , di  M ise  , di  David  , dr 
Roboamo,  e de’ profeti  sino  a Daniele.  Il  poeta  era 
la  quando  la  morte  l’ inter uppe  , e non  si  sa  co- 
me dovesse  sciogliersi  il  suo  poema.  L’opera  è9 
come  ho  detto  , assai  poco"  nota'  in  Italia  , non  , 
essendosene  fatte  di  essa  se  non  due  sole  edizioni(i) 
entrambe  assai  rare  e fatte  senza  nessuna  cura:' 
la  seconda  spezialmente  non  solo  è piena  di  er-  * 
rori  , ma  potrebbe  dirsi  piuttosto  essere  un  con- 
tinuo errore.  L’opera  è pertanto  non  meritevole  di 


(1)  la  Vicenza,  i4"4?  ln  fot.  $ e in  Venezia  i5oi  , in  4* 
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tanta  negligenza  e dimenticanza.  Senza  poter  es- 
sere paragonata  al  poema  di  Dante  , è , dopo  ia 
Divina  Commedia  , la  più  considerevole  che  que- 
sto secolo  abbia  prodotto  . Lo  stile  non  manca 
di  certa  forza  che  la  farebbe  leggere  non  sen^a 
piacere  se  aver  se  ne  potesse  una  edizione  me- 
no rara  e più  leggibile. 

Questo  avvantaggio  non  e stato  negato  ad  un 
' altro  poema  della  stesso  secolo,  d’  un  genere  qua- 
si simile  > fatto  come  il  Dittamondo  sul  modello 

* 

del  poema  di  Dante  , e :che  soventemente  anche 
dippiù  vi  si  accosta  , e di  cui  non  abbiam  veduto 
ancora  Y autore  nella  nostra  rassegna  poetica.  Ei 
si  chiamava  Federigo  Frezzi  da  Foligno  , e il 
titolo  del  suo  poema  è 11  Quadriregio . Non  si 
Sa  quasi  nulla  della  vita  di  questo  poeta.  Era  egli 
nato  a Foligno,  città  vescovile  deli*  Umbria  * 
& ignora  in  quale  anno.  Entrò  nell’ ordine  dc’do- 
luenicani  ,' vi  fu  maestro  in  teologia,  priviuciale 
della  provincia  romana,  e innalzato,  nel  *4o3> 
al  vescovado  di  Foligno  sua  patria.  Fu  chiama- 
to sei  anni  dopo,  come  teologo  e Gome  vescovo, 
nel  concilio  di  Pisa  , e fu  anche  uno  dt/Padri  del 
gran  concilio  di  Costanza,  ove  mori  nel  1 4 1 ^ ( *)• 
Non  si  conosce  di  lui  alt  doperà  fuorché  il  suo 

'Y|}  Dissertazione  apologetica,  sopra  il  Quadriregio  e l au - 
tare  , in  fine  dei  va’.  U deli'  edizione  di  questo- poema  ; Fotignc^, 
1720,  in  4»  La  prima  edizione  era  comparsa  «a  Perugia,  i4>8t» 
in  fol.  ; la  seconda  a Bologna,  i4ob  Ve  n’ ebbe  due  altre  a Ve- 
nezia e a Firenze  sul  principi^  del  XVI  secolo.  Quella  dd  1725, 
data  dagli  accademici  di  Fuligno,  è la  migliore  o piuttosto  te 
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gran  poema  , al  quale  diede  il  titolo  di  Qua - 
drircgio  o Quatriregrto.  Ebbe  il  pensiere,  non 
meno  bizzarro  del  titolo,  di  descrivervi  i quattro 
regni,  dell'Amore,  di  Satanasso,  de’ Vizi,  e delle 
Virtù.  Appare  del  primo  de'quattro  libri,  ognun 
de' quali  contiene  un  di  que'regni,  che  1*  autore 
era  assai  giovane  quando  cominciò  il  suo  poema, 
e che  probabilmente  non  erasi  ancora  renduto 
frate.  Il  suo  scopo  è assai  morale.  Vuol  far  vedere 
quali  sieno  i lacciuoli  clic  ci  tende  Amore  nella 
età  dei  teneri  errori  , e quanto  difficile  sia  il  com- 
metterlo ; ma  quella  morale  messa  in  azione  con- 
duce ad  alcune  pitture  le  quali , convenienti  forse 
sotto  la  penna  d’un  poeta  mondano  , mal  figura- 
no sotto  quella  di  un  religioso  di  S.  Domenico. 

Comincia  con  una  descrizione  poetica  della  pri- 
mavera , nello  stile  di  Dante  5 e parecchi  versi 
non  sarebbero  indegni  di  lui. 

La  Dea  che  il  terzo  ciel  volvendo  move 

.»  / 

Ayea  concorde  seco  ogni  pianeta  , 

Congiunta  al  Sole  ed  al  suo  padre  Gìoyc, 

• « < 

E tutti  i prati  e tutti  gii  arboscelli 
Eran  fronduti } ed  amorosi  canti 
Con  dolce  melodia  facean  gli  uccelli. 

E già  lo  cor  de'  Giovinetti  amanti 

Destava  Amore  , e il  raggio  de  la  stella 
Clic  il  Sol  vagheggia  or  di  dietro  or  d’avanti,  ec. 

sola  buona  ; è accompagnata  da  noto,  osservazioni  storiche  , spie- 
gazioni di  alcune  parole  impiegate  nel  poema  , e finalmente  da 
questa  Dissertazione  apologetica  su  1’  opera  e Y autor  suo. 
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Il  cuore  del  poeta  arde  di  nuova  fiamma.  E- 
gl*  indirizza  al  nume  umile  e fervente  preghie- 
ra , perchè  si  degni  svelargli  il  suo  aspetto  e le 
sue  belle  forme.  Viene  esaudito.  Amore  si  mo- 
stra a lui  in  tutto  lo  splendore  di  sua  gioventù, 
con  le  sue  ale  , il  suo  turcasso  e le  sue  temute 
frecce  , alcune  d’  oro  , altre  di  piombo  , con  le 
quali  ferisce  gli'  Dei  e i mortali.  Gli  dice  cb’ei 
viene  in  suo  soccorso.  V'  ha  , in  Oriente  , bo- 
schi incolti  e selvaggi  , pieni  di  belle  ninfe  , e 
sottoposte  all*  imperio  di  Diana  : ci  vuol  mo- 
strargliele; e Fileno,  la  più  bella  e la  più  mode- 
sta fra  quelle  ninfe  , sarà  piagata  per  lui  , a ri- 
schio di  spiacere  a Diana.  11  poeta  si  lascia  con- 
durre ; e in  pochi  istanti  , eccoli  ne*  boschi  ove 
Diana  , seguita  da  più  di  mille  ninfe  , si  dà  ai 
piaceri  della  caccia.  La  dea  , con  eletto  drappel- 
lo , va  ad  un  fonte  per  rinfrescarsi.  Mentre  vi  si 
bagna  , le  ninfe  scherzano  co*  fiori  su  le  sponde, 
o si  rassettano  i capelli,  o si  trastullano  col  canto. 
Filena  è una  delle  amabili  cantatrici.  Amore  le 
scocca  un  dardo  sì  leggero  che  il  poeta  non  la 
crede  ferita  ; ma  la  di  lei  piaga  è ben  profonda; 
e la  passione  del  poeta  e di  Filena  forma  la  pri- 
ma pruova  del  potere  di  Amore.  Essi  già  son 
à*  accordo  : ma  traditi  da  un  satiro  invidioso  , 
son  denunziati  a Diana.  La  povera  Filena  è pu- 
nita col  più  crudele  supplizio  , trafitta  dai  dar- 
di delle  sue  compagne  ? riunita  e quasi  incorpo^ 
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rata  al  tronco  d'  una  quercia  , ove  non  è nè 
morta  nè  viva  : e la  feroce  Dea  le  fa  scoccare 
tuttavia  altre  frecce  le  quali  fanno  scorrere  il  di 
lei  sangue  su  la  scorza  dell'albero  e le  strappano 
acute  grida.  Ji  suo  amante  si  dispera  : ma  il 
consola  Amore  con  promettergli  altra  ninfa  , più 

4 

bella  ancor  della  prima. 

Ei  ferisce  infatti  per  lui  una  ninfa  di  Giunone 
che  quella  Dea  avea  confidata  a Diana  ; ma  appena 
ella  diviene  amorosa,  Giunone  il  viene  a sapere,  la 
richiama  a se,'  la  fa  battere  dalle  altre  sue  ninfe, 
e la  invia  prigioniera  sul  monte  Olimpo.  Nuova 
disperazione  del  poeta  , il  qual  vorrebbe  andare 
a trovar  Giunone  per  ottenere  la  libertà  di  colèi 
della  quale  ha  egli  cagionato . la  disgrazia  . Ma 
Giunone  , regina  ed  abitatrice  dell'aria,  è inacces- 
sibile : e conseguentemente  egli  è forzato  a de- 
porre un  tal  pensiere.  Venere  gli  appare  * assisa 
su  l'arcobaleno  , e gli  promette  la  ninfa  IJbina* 
Questa  libina  si  è dedicata  a Minerva  , la  quale 
ha  promesso  eziandio  di  presceglierla  fra  tutte  le 
sue  compagne.  La  dea  discende  , circondata  da 
numeroso  corteggio  , fa  la  scelta  da  lei  annun-» 
ziala  e conduce  seco  la  nuova  sua  suddita  , ri- 
chiamata invano  dal  poeta,  il  quale  è invitalo 
invano  da.  Minerva  di  andare  ad  abitar  nella  sua 
corte  : incatenato  dal  potere  d’ Amore  e della  sua 
madre,  ei  si  rimane  suddito  loro  cd  è da  Miner- 
va abbandonato. 1 • 
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Dopo  altri  saggi  ed  altri  avvenimenti  episodi- 
ci , egli  entra  negli  stati  di  Venere  , la  qual  non 
punisce  le  sue  ninfe  quando  hanno  qualche  de- 
bolezza; al  contrario  vi  sono  da  lei  talmente  in- 
coraggiate che  il  nostro  modesto  autore  ne  rimane 
scandalizzatissimo  e disgustato  assai  della  loro 
condotta  (i). 

Venere  tiene  alla  spartata  altre  ninfe  che  han- 
no in  apparenza  maggior  riserba  , ma  che  sono 
in  sostanza  anche  più  pericolose  . 11  poeta  y 
troppo  sensitivo  , diviene  giuoco  di  quelle;  fi- 
nalmente se  ne  accorge  ; e a tale  scoperta  apre 
gli  occhi  ; ei  si  trasporta  contro  Amore  , si  di- 
stacca da  lui  , e giura  non  più  riconoscerlo  per 
un  Dio.  Ma  trovandosi  allontanato  tanto  dalla  sua 
patria  , come  potrà  ritornarvi  ? Una  intelligenza 
che  Minerva  gl’ invia,  e nella  quale  credono  i ce- 
mentatori ravvisare  la  quarta  virtù  morale  , vale 
a dir  la  Giustizia  , vieue  a trarlo  d* *  imbarazzo. 
Ella  s offre  a ricondurlo  a Fojigno  medesima  > 


(i)  Io  vidi  dame  e vidi  ermafroditi, 

Uomini  e donne  insieme , venir  nudi 
Ove  natura  vuol  che  sian  vestiti.  w » 

Al  viso  con  le  man  ini  feci  scudi 

* ' , - v 

Per  ncai  vedergli-;  ond*  ella  : Perche  gli  occhi, 
Mi  disse , con  le  mani  Vosi  ti  chiudi  ? 

< Jtisposi  a lei’,  che  gii  atti  turpi  c sciocchi, 

E ciò  che  vuol  natura  che  sia  occolto, 

Enorme  par  che  ’n  pubblico  s’  adocchi. 

( Libt  J,  cap,  16. 
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della  quale  gli  racconta  tutta  Y istoria.  Ella  fa  x 

■eziandio  Y elogio  della  famiglia  Trinci  , il  cui  . 
capo  vi  dominava  allora  col  titolo  di  vicario  pon- 
tificio , e elvella  fa  discendere  dai  Troiani. 

• ^ * * 

Come  si  trova  nelle  antiche  carte  , 4 

Da  Tros  di  Troia  un  suo  nipote  scese  , 

Detto  anche  Tros,  e venne  in  quella  parte.. 

Ove  il  Topino  e la  Timìa  corre.  . . 

Da  questo  Tros  vien  la  progenie  degna 

De1  Troici  Trinci  5 ed  indi  è casa  Trincia, 

Ch’  anco  ivi  dimora  ed  ivi  regna.  ' 

1/  autore  , dopò  queste  adulazioni  , le  quali 
non  sono  del  resto  nè  più  disparate  nè  più  basse 
di  moltissime  altre,  segue  la  /Virtù  che  vuol  ser- 
virgli di  guida  , e che  il  riconduce  nella  patria 
come  aveagli  promesso. 

Leggendo  per  titolo  del  secondo  libro  di  que- 
sto poema  il  Regno  di  Satanasso  , non  s*  indo- 
vina  qual  possa  essere  il  conduttor  del  poeta  negli 
stati  di  quel  nemico  della  salute  degli  uomini.  La 
conduttrice  è Minerva.  Ei  va  a trovarla  da  parte 
del  Signore  de*  Trinci  eh*  è con  lei  in  molta  ar- . 
morda  ; e quando  il  poeta  gli  ha  dato  la  sua  pa- 
rola di  essere  interamente  inimicato  con  Amore , 
ella  consente  a servirgli  di  guida  verso  il  sog- 
giorno della  virtù  , che  è lo  scopo  del' suo  viag- 
gio ; ma  egli  dovrà  tuttavia  trovar  molti  ostacoli 
e combattere  molti  nemici  . Il  primo  di  tutti  è 'w 
Satanasso  , il  qual  governa  il  mondo. 


$ 


Digitized  by  Google 


# 


536  P.  I.  C.  XVII.  Secolo  XIV.  Poeti. 

' \ 

Da  lungo  tempo  è questi  uscito  cieli'  inferno  r • 
e oel  suo  furore  contro  gii  uomini  si  è stabilito 
iu  mezzo  ili  essi  , vi  regna  co*  suoi  giganti  , 
minaccia  il  cielo . , 'e  si  dice  re  dell  universo,  fi- 
gli lia  formato  un  soggiorno  affatto  simile  al 
vero  inferno  , riunendovi  i vizi  , la  morte , e 

i 

tutte  le  umane  miserie.  Per  ben  conoscere  una  tal 

✓ 

costituzione  infernale*,  dovrà  il  poeta  discender  pri- 
ma al  fondo  deli'  abisso  , di  dove  proviene  tut- 
to ciò  che  v*  ha  di  male  su  la  terra . Dopo 
avervi  veduto  tutti  i cerchi  e le  anime  che  vi 
sono  tormentate,  egli  risalirà  ai  luoghi  ove  Sa- 
tana ,ba  stabilito  il  suo  trono  e la  sede  del  suo 
imperio.  Tale  è infatti  V andamento  dell*  azione 
deh  poema  in  questo  libro  , nei  quale  molte  cose 
si  rinvengono  imitate  da  Dante  , i cerchi  o bol- 
ge , Giuda  , Caino  , Cerbero  , la  città  dì  Plu- 
tone , i limbi  , i diversi  supplizi  ; Tizio  , Flè- 
gia  , i Centauri , Circe,  le  tre  Furie;  finalmente 
Satana  in  mezzo  .alla  sua  corte;  e in  tutto  que- 
sto, frequenti  illusioni  ali*  istoria  di  que'  tempi  e 
predizioni  in  bene  o in  male  degli  avvenimenti 
ne'  diversi  stati  deli*  Italia. 

Avendo  veduto  Satana  e tutto  esaminato  ne* 

A 

suoi  stati , si  tratta  di  dover  combattere  con  Ini 
da  corpo  a corpo  e vincerlo,  per  indi  penetrare  nel 
recinto  ove  sono  i vizi , non  più  mascherati  sotto 
esterne  attrattive , ina  con  le  loro  vere  forme  e 
ne’  loro  propri  cojori.  Satana  ha  proporzioni  e 
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forze  da  spaventare  gli  atleti  più  vigorosi  ; ma  son 
esse  poco  da  temersi  per  un  uomo  guidato  da  > 

Minerva.  Ella  istruisce  il  poeta  come  debba  lottare 

* « 

con  quel  terribile  avversario.  Ed  ei  profitta  delle 
ricevute  lezioni , e nell’istante  che  Satana  crede  a- 
verlo  atterrato , egli  il  prende  per  un  piede  e il 
rovescia.  Allora  non  vi  sono  più  ostacoli  per  lui. 
Scorre  con  la  sua  conduttrice  pei  sette  recinti 
de’ peccati  che  si  chiaman  mortali.  Ei  li  esamina 
a grande  agio  ; ed  ella  gli  defìinisce  e li  descri- 
ve co*  loro  attributi;  spiega  P origine  , gli  ef- 
fetti, le  mod'fìcazioni  diverse  e quasi  le  ramiti- 

* » i „ 

cazioni  di  ciascheduno,  il  che  è tuttavia  , sotto 
altre  forme,  il  pensiero  di  Brunetto  Latini  nel 
Tesoretto  , e di  Cecco  d’A^coli^neif  Acerba  ma 
con  maggiore  profondità  ed  estensione  che  nel- 
l’uno e nell1  altro.  . ' 

Nulla  più  si  oppone  a far  che  1*. autore  giun- 
ga nel  soggiorno  delle  Virtù  . Sempre  guidato 
dalla  dea  della  Sapienza,  ei  penetra  nel  Paradiso 
terrestre,  luogo  ove  ella  dee  lasciarlo.  Essi  vi  tro- 
vano Enoc  ed  Elia  i quali  rimangono  Ben  sor- 
presi nel  vederli  , e lor  dimandano  come  vi  sie- 
no  entrati , e quale  potenza  o quale  audacia  ve  li 
abbia  condotti . Minerva  risponde  , e per  colmo 
di  verosimiglianza  in  un  dialogo  tra  una  dea  del 
paganesimo  e due  profeti  nei  paradiso , 

i 

Minerva  allor  rispose  : Io  l’ho  menatoi 

1*  aguol  di  Dio  a lui  la  porta  aperse,  » 
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Dopo  la  eguale  spiegazione  dà  un  addio  al  poeta 
e il  confida  tra  le  mani  di  Enoc  e di  Elia  , come 
possiam  rammentarci  che  Beatrice  confidò  Dante 
fra  le  mani  di  S.  Bernardo.  Federico  Frezzi  fa  i 
suoi  congedi  a Minerva  quasi  con  altrettanta  te-  * 
nerezza  , e le  promette  che  in  riconoscenza  de* 
benefizi  da  lei  ricevuti  non  cesserà  giammai  di 
cercarla  e seguirla  su  la  terra'. 

u 

Le  due  nuove  guide  gli  fan  conoscere  tutte  le 
maraviglie  del  luogo  ov’  essi  rattrovansi  ; e lo  fan 
poi  entrare  nel  soggiorno  di  cui  quello  non  è 
altro  che  una  spezie  di  atrio.  Ciascuna  Virtù  vi 
ha  il  suo  tempio  e la  sua  corte  particolare.  Le 
spiegazioni  che'  F autor  riceve  ora  dalle  Virtù 
stesse  , ora  da  Enoc  e da  Elia-*  riempiono  il 
quarto  libro.  Son  esse  teologiche,  ortodosse  in  e- 
m inente  grado  , e si  scorge  di  leggieri  che  que- 
st' ultimo  libro  , ed  anche  il  secondo  e il  terzo, 
sia  T opera  di  un  buon  domenicano  e di  un  san- 
to vescovo.  E per  molti  riguardi  è 1*  opera  aL 
iresìt  di  un  poeta.  Quantunque  meno  ardito,  men 
figurato  , men  nuovo  di  quello  di  Dante , lo 
stile  ha  qualche  cosa  di  quelle  qualità  , e si 
ravvisa  che  F autore,  ne  avea  fatto  il  suo  stu- 
dio principale  . Non  le  sole  invenzioni  e le  idee 
egli  ne  attinge  ; ma  ne  imita  altresì  F espressio- 
ni e le  frasi . É buon  teologo  come  lui  ; e se  non 
F è a sufficienza  per  lo  stato  che  avea  nel  mon- 
do  , . F è forse  , troppo  pel  posto  che  potrebbe 
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avere  sul  Parnaso.  Bisognò  tutto  Y ingegno  di  un 
Dante  per  sostenerlo  in  quello  die  quegli  occu- 
pa ; e se,  delie  tre  parti  del*  suo  poema , la  pri- 
ma non  avesse  colpito  T immaginazione  con  tanti 
oggetti  nuovi  e terribili  , se  la  seconda  n9n  l’a- 
vesse  spesso  incantata  con  pitture  ridenti  * con 
descrizioni  angeliche  e con  tutte  le  magie  della 
speranza  , se  la  terza  infine  , con  la  sua  teolo- 
gia e la  sua  dottrina  , per  quanto  fosse  stata  poe- 
tica per  T espressione  , fosse  rimasta  pur  sola  o 
avesse  comunicato  alle  duo  prime  il'  suo  tuono 
scolastico  e dottrinale  , si  ammirerebbe  forse  tut- 
tavia r autore  della  Divina  Commedia  , a cagio- 
ne di  queir  ingegno  creatore  che  trasse  dal  caos 
un  linguaggio  ; ma  da  lungo  tempo  non  sareb- 
be piu  letto. 

Se  non  più  si  legge  il  Quadriregio  nò  il  Ditta- 
mondo^  che  pertanto  non  vanno  annoverale  tra  le 
opere  affatto  disprezzabili , moltomeno  si  leggono 
parecchi  altri  poemi  assai  serii , composti  verso  la 
fine  di  questo  secolo  > co*  quali  gli  autori  impre- 
sero a scrivere  in  versi  Y istoria  de*  loro  tempju 
Certo  Boezio  di  Rinaldo  > detto  comunemente  Buc- 
cio Renallo,  scrisse  in  versi , simili  agli  alessandri- 
ni , che  poi  si  dissero  martelliani , l’istoria  d’A- 
quila sua  patria  r dal  1252  sino  al  i352.  Anto- 
nio di  Boezio  , o di  Buccio , continuò  quelfisto- 
ria  in  due  altri  poemi  dello  stesso  genere  sino 
ai  i3§2.  Il  Muratori  raccolse  queste  debolissime 
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produzioni  nelle  sue  antichità  italiane  (i)  a ca- 
gione de*  ragguagli  che  somministrano  all’istoria. 
Per  lo  stesso  riguardo  inserì  nella  grande  colle- 
zione degl*  istorici  d’ Italia  (2)  una  cronaca  d'A  • 
rezzo  f dal  i3io  al  1 384  > scritta  in  terza  rima, 
dal  notaio  ser  Gorello  de’  Sinigardi  , il  quale 
non  avrebbe  potuto  scrivere  in  versi  più  goffi 
e i contratti  i testamenti  suoi . 

La  poesia  scherzevole  era  un  poco  più  felice. 
Antonio  Pucci  dava  nascita  a quel  genere  legge- 
ro e mordace  che  il  Berni  perfezionò  poi  . Era 
figlio  d’  un  fonditore  di  campane  > ed  esercitò 
col  padre  questo  mestiere.  Visse  povero  è mori 
vecchio.  V'ha  di  lui  una  satira  o capitolo  satiri- 
co sopra  Firenze  (3)  composto  nel  i3^3  , e una 
ventina  di  sonetti  (4) , ne’quali  si  osserva  quella 
facilità  piccante  la  qual  piacerebbe  di  vantaggio, 
posto  tiguardo  al  genere  di  cui  presentano  i primi 
modelli  , se  non  cadessero  troppo  spesso  dal  pia- 
cevole al  burlesco  , o.  se  anche  un  lai  burlesco 
iosse  soltanto  basso  e non  grossolano.  Ei  sa  pren- 
dere un  tuono  gaio  nei  più  gravi  suggetti  ; co- 
me , per  esempio,  dove  unendo  ridea  della  morie 
coti  quella  dei  suo  mestiere  , dice  nel  suo  primo 
sonetto  ; 


(1)  Antichità  italiane,  t.  VI. 

(2)  Tom.  XV» 

(3)  V.  dopo  la  Bellamanù  di  Giusto  de’  Conti , ed,  di  Ve? 
rona  , i^5o. 

(4)  V»  Raccolta  deli’ Allacci*  , 

t » • 
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Lasso  die  il  tempo  Y ora  e le  campane 

CL1  ognor  col  suon  mi  danno  «dia  mente , 
Mi  fanno  rimembrar  quanto  sovente  , 

A morte  vanno  le  potenze  umane  ! 

Il  suo  spirito  satirico  si  esercita  fin  ne*  com- 
plimenti eh*  ei  fa  agli  amici  suoi  . Uno  di  essi 
era  stato  elevato  ad  onorevole  carica  : ed  ecco 
come  il  Pucci  gli  ragiona 

Dante  Alighieri  ne  la  sua  comcdìa  t 

Narra  d’ un  fiume,  che  si  chiama  Lete, 
Del  qual  qualunque  si  foglia  la  sete  , 

Ogni  suo  fatto  di  mente  gli  liscia. 
Dimenticava  amore  e compagnia  , 

E le  cose  palesi  e le  segrete  ; 

Perchè  quell’  acqua  gli  facea  parete 
A la  memoria  ed  a la  fantasia. 

Così  color  che  salgono  a gli  uffici 

Paiono  inebbriati  di  quel  fiume, 
Dimenticando  parenti  ed  amici  \ 

E del  passato  non  veggou  più  lume  : 

Le  lor  promesse  non  hanno  radici  ; , 

* *- 

E stracciati  di  memoria  ogni  volume  . 

Deh  fà  che  tal  costume  , 

Caro  compare  mio  , non  regni  in  te  , 

Ma  se  tu  puoi  ricordati  di  me. 

Antonio  Pucci  volle  sollevarsi  più  alto  e ver- 
seggiare  in  terza  rima  la  cronaca  di  Giovanni 
Villani.  Tal  versione  è fatta  pubblica  nella  rac- 
colta  intitolata  Delizie  degli  eruditi  toscani  (i) 


(.)  X.  IH. 
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raccolta  nella  quale  molte  cose  curiose  si  rinven- 
gono , ma  nessuna  che  possa  far  la  delizia  delle 
genti  di  bùon  gusto. 

Ed  eccoci  finalmente  giunti  alla  fine  di  questo 
quattordicesimo  secolo  che  da  tanto  tempo  ci  oc- 
cupa. 1/  importanza  che  ha  nell’istoria  delle  let- 
tere mi  servirà  di  scusa  pe*  minuti  particolari 
ne*  quali  ho-  creduto  dover  entrare  . Tre  grandi 
uomini  lo  riempiono  quasi  tutto  qùanto  col  loro 
nome  e con  loro  opere  ; ma  essi  non  sono  i soli 
che  meritino  attenzione  , la  quale  dee  campeggiare 
sul  generai  movimento  degl’ingegni  che  già  era 
divenuto  quasi  universale , e si  comunicava  dal- 
Italia  alle  altre  nazioni'  di  Europa  , e progrediva 
da  tre  secoli  , cominciava  ad  avere  miglior  di- 
rezione , ad  allontanarsi  dalle  false  strade  , a mi- 
rare oggetti  più  degni.  Se  se  ne  considerino  per 
un  istante  i progressi  nel  corso  di  questi  tre  se- 
coli , può  dividersi  in  due  classi  la.  somma  del- 
le conoscenze  eh*  erano  in  circolazione.  Ahbrac- 
«.  * , - > 

eia  la  prima  gli  studi  pubblici  , l’altra  gli  studi 
particolari.  Le  università,  con  le  loro  leggi  , co* 
loro  metodi  , co’  loro  professori  e con  ie  opere 
clic  produssero  , formano  una  di  queste  classi  : 
III  letteratura  , sempre  separata  sino  allora  dal 
pubblico  insegnamento  , ne  forma  1’  al  fra. 

Le  università  furono  sin  dall’origine  e divenner 
poi  vie  maggiormente  perenne  oggetto  di  atten- 
zione pei  governi.  Considerevoli  onorari  vi  fissi- 
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vano  i maestri  più  abili;  e l' abilità  de* profes- 
sori, del  pari  che  i privilegi  che  vi  si  godevano , 
vi  attiravano  a folla  numerosi  scolari.  E talvolta  il 
concorso  era  sì  grande , che  s’ insegnava  nelle 
più  vaste  chiese  , talvolta  anche  nelle  piazze  ; e 
si  mostra  tuttavia  a Bologna  sotto  un  portico  un 
pulpito  o picciola  tribuna  dalla  qual  si  pretende 
che  pubblicamente  insegnasse  il  famoso  giurecon- 
sulto Betisio  Gozzadini.  I professori  che  non  vi 
cran  chiamati  o che  preferivano  rimaner  liberi,  an- 
dava n così  per  le  città  , come  altra  volta  i so- 
fisti della  Grecia,  vendendo  la  scienza,  e com- 
battendo tra  loro  quasi  in  una  spezie  di  duello 
scientifico.  Le  scuole  si  aprivano  prima  giorno  ; 
le  lezioni  duravano  lungo  tempo  ; e disputavano 
poi  in  cerchio  , maestri  e scolari.  I rettori  delle 
università  davano  il  tema  e fissavano  il  tempo 
della  disputa  ; sceglievano  il  concorrente  e il 
disputante  , e il  combattimento  era  caldo.  Ma 
su  quali  oggetti  essi  si  esercitavano  ? Io  I lio  già 
* detto  assai  volte  , e francamente  ho  detto  quel 
che  mi  sembra  doversene  pensare  (i).  Per  ram- 
mentarlo qui  in  poche  parole  , da  tre  secoli  , si 
/ argomentava  ostinatamente  , si  scrivea  volumino- 
samente , e ognun  superbiva  della  sua  scienza  * 
de'suoi  trionfi,  de’suoi  scritti.  Or  che  cosa  è rima- 
sto  di  tante  cure  e di  tanto  strepito?  Nulla,  as- 
solutamente nulla  che  non  bisognasse  disimpara- 


ci) V.  voi.  11 , p.  3r>8  c sejr.  **  E quivi  neH* appendice  sfl 
xap.  1 del  1 voi.  le  nostre  riflessioni. 
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re  se  si  a v èsse  la  disgrazia  di  saperlo.  Il  furore 
di  argomentare  era  ciò  che  nelle  stesse  scienze  , 
-qualunque  elle  fossero  , allontanava  maggiormente 
dalle  vie  della  verità.  Non  era  la  ricerca  del  vero 
ciò  che  si  cercava  ; non  si  pensava  ne  ai  pro- 
gressi della  ragione  , nò  a quelli  de’ lumi;  vin- 
cersi T un  1’  altro  ,•  accrescere  il  numero  de’ pro- 
pri scolari  per  crescere  in  fama,  in  fortuna  , e 
in  acquisto  di  titoli  magnifici  , tanto  ridicoli  ai 
nostri  occhi  quanto  allora  cagione  e dimostrazione 
di  distinzioni  e di  celebrità  ; ecco  ciò  che  si  cercava, 
lecco  a che  si  limitano  i servigi  fenduti  allo  spi- 
rito umano  con  tanto ‘fasto  e contante  spese  da 
si  celebri  stabilimenti,  durante  una  si  lunga  epoca. 

Iti  quanto  agli  studi  particolari , essi  eran  nati 
appena  , c già  la  loro  influenza  sensibilmente  si 
manifestava.  L’antichità  era  per  dir  così  dispar- 
sa tutta  quanta  dalla  memoria  degli  nomini  . 
Lo  sludi'o  assiduo  che  fece  Dante  di  Virgilio  , 
la  costante  passione  del  Petrarca  per  Virgilio  e 
per  Cicerone  , quella  dei  Boccaccio  per  tutta  1* an- 
tichità greca  è latina  , sono  i primi  tratti  di  tal 
natura  che  brillano  fra  i moderni.  I felici  frutti 
di  tal  passioue  che  andiamo  scorgendo  nelle  loro 
opere  fan  più  vivamente  comprendere  qual  fu- 
nesto ritardo  ne’ progressi  dello  spirito  umano  fosse 
derivato  dall’  ostinazione  di  allontanarli  dagli  stu- 
di dopo  ch’era  cominciato  ciò  che  si  chiama  il 
risorgimento  . 
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Quei  grandi  uomini  ricondussero  il  loro  secolo 
alla  cognizione  e all*  amore  deidi  antichi  ; resti- 
tuirono  alla  luce  la  loro  opere  seppellite  nella 
polvere  de*  chiostri , o rilegate  in  lontane  regio- 
ni , ristabilirono  in  Italia  lo  studio  della  lingua 
greca,  ch’era  posta  quasi  in  dimenticanza.  Da 
essi  , e principalmente  dal  Petrarca  , i principi 
appresero  i riguardi  che  son  dovuti  alle  lettere , 
quando  conservano  il  loro  carattere  libero  e la 
loro  nobile  indipendenza.  I discepoli  , gli  ami- 
ci, i contemporanei  di  quei  tre  uomini  straordi- 
nari , divennero  gli  amici  e i maestri  degli  uo- 
mini celebri  della  generazione  seguente  , e for-  _ 
mano  quasi  una  razza  particolare  di  letterali,  da 
quelle  delle  pubbliche  scuole  distinta,  sposso  da 
essi  perseguitata  e trattata  come  nemica.  La  mag- 
gior parte  di  questa  truppa  eletta  fu  situata  pres^ 
so  i principi  , o impiegata  dalle  repubbliche,  per- 
chè ne’  pubblici  affari , nelle  negoziazioni , nelle  * 
corrispondenze  di  stato  , non  poteva  farsi  yerun 
uso  di  quei  sofisti  si  famosi  ne*  loro  collegi  , di 
que’  pedanti  inaccessibili , di  quegli  eterni  dispu- 
tanti su  le  categorie  e su  gli  universali.  Si  conob- 
be allora  quando  fosse  » necessaria  certa  coltura 
di  lettere , certa  urbanità  di  studi  , la  cognizion 
pratica  degli  antichi  , o „ per  la  storia  politica  , 
civile  , guerriera  , o per  le  belle  arti  ( che  già 
cominciavano  a risorgere  ) , e con  questa  varie? 
tà  di  sapere,  anche  molta  libertà  di  pensare  fuor 
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de*  ceppi  e de*  pregiudizi  inveterati  che  opprime*  , 
van  le  scuole  e i professori  (i).»  Quindi  quella 
protezione  chiaroveggente  che  parecchi  principi 
accordarono  ai  letterati  indipendenti , e quel  di- 
scredito in  cui  .cominciarono  a cadere  i dotti  da 
Collegio. 

w Da  principio  (2)  è necessario  raccogliere  in- 
contro al  dominio  deir  ignoranza  de*  corpi  stu- 
diosi e autorevoli  per  dignità  , per  leggi  , per 
metodi,  per  unione  e gara  de’  membri.  Ma  que- 
sti dopo  alcun  tempo  si  fan  tiranni  dèlie  opinio- 
ni , divengono  campi  di  battaglie  , c i loro  sci- 
smi , le  loro  sette  ancor  piu  radicando  i sistemi 
e i partiti  , rendonli  immutabili  , escludon  le 
nuove  cognizioni,  fan  guerra  agl* ingegni  e agli 
studi  dai  loro  diversi.  Infine  o per  istanchezza  o 
per  avvilimento,  cadono  nella  mediocrità,  lan- 
guiscono , son  cadaveri.  Intanto  vanno  sorgendo 
poco  a poco  degl*  ingegni  pacifici  e solitari  che, 
fastiditi  di  quelle  catene  e discordie  , si  metton 
per  altre  vie  , s*  incontrano  poscia  e si  accendou 
di  brama  di  saper  vero  ; finche  cresciuti  in  gran 
numero  formano  una  repubblica  letteraria.  Tal 
fu  a tempi  del  Petrarca  e sino  al  4oo.  Ma  per- 
chè o non  si  può  resistere  al  naturale  istinto  so- 
cievole , o perchè  si  cerca  d’  accrescer  le  forze 


(1)  Bettinelli,  Risorgimeli  lo  d' Italia  , jy  1 , c,  J5r. 

(2)  Jd.  ilid% 
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per  far  fronte  agli  avversari  , ma  soprattutto  per-, 
che  si  brama  più  gloria  e vantaggio  , questi 
membri  indipendenti  vengono  aneli’  essi,  ad  unir- 
si più  strettamente  insieme  , formano  corpi  di- 
stinti , prendono  leggi  , titoli  e onori  , ed  ecco 
le  accademie  nate  appunto  dopo  il  i4oo  e rapi- 
damente moltiplicate  in  quel  secolo  e nel  seguen- 
te sino  ad  empir  tutta  Italia  , poi  dalle  città  pri- - 
marie  passar  coi  tempo  alle  seconde  e giungere 
ai  borghi,  alle  terre  , come  noi  le  vediamo.  Cosi  . 
anche  esse  divengono  , per  1*  impulso  dell’  imita- 
zione nato  con  noi  , comuni'  e'  volgari  ; tutto  in 
loro  e mediocre  , lutto  languente  , e non  meno 
che  le  università  incadaveriscono  , e ammorbano 
le  nazioni  e le  lettere.  Ma  questa  b misera  con- 
dizione di  tutte  le  umane  cose  (1).  » , 

La  quale  in  Italia  più  sensibilmente  si  scorse, 
come  i migliori  Italiani  confessano.  É un  male 
quasi  inevitabilmente  legato  a un  gran  bene  , 
quello  della  cultura  degli  spiriti  , della  molti- 
plicazione de’  buoni  ingegni  e della  propagazione 
delle  cognizioni.  Questi,  due  ultimi  benefizi  non 
vanno  sempre  insieme.  I buoni  ingegnisi  molti- 
plicano talora  senza  che  le  cognizioni  si  spanda- 
.no  nella  stessa  proporzione,  li  secolo  XIV  in  Ita-  ' 
lia  si  distinse  grandemente  pei  sommi  ingegni 
che  produsse.  11  secol  seguente  non  ebbe  simili 


(1)  Bettinelli  , ub.  sup . 
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fenomeni:  ma  grandi  scoperte  si  fecero  fare  allo 
spirito  umano,  e in  generale  immensi  passi  ; e,  ciò 
che  principalmente  e da  osservare  , esse  lo  spin- 
sero rapidamente  ad  un  punto  dal  quale  potea 
bensì  lanciarsi  verso,  spazi  quasi  senza  limili,  ca- 
rne avvenne , ma  retrogardar  non  mai, 

r 
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NOTE  AGGIUNTE  DELL’  AUTORE. 
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Pag.  60  , dopo  la  nota  (2).  . , 

• * * • 1 

* / 

Ciò  che  mi  sorprende  maggiormente  è che  I’  abate 
Ciampi  , nelle  sue  Memorie  di  messer  Cino  , ec.  , 
Pisa,  1808,  indica  gran  numero  di  Tersi  di  questo 
poeta  , o imitati  , 0 anche  presi  interamente  dal  Pe- 
trarca ; mentre  dice  positivamente  che  ad  ogni  passo 
delle  poesie  del  Cino  s’ incontrano  le  mosse  petrar- 
chesche, e ne  cita  parecchi  esempi,  nulla  dice  nè  di 
questo  sonetto  di  Cino , nè  di  questa  canzone  del  Pe- 
trarca ( V.  Memor . della  vita  ec.  p.  $5.  a 98.  ) . 
Quest"  autore  attribuisce  a Cino  ( p.  26  della  stessa 
Memor.  ) la  canzone  : Ohimè  lasso  quelle  trecce 

bionde  , che  il  Pilli  inserì  nella  sua  edizione  delle  ' 
poesie  di  Cino  , ma  che  passa  per  essere  di  Dante  , 
e che  è stampata  altresì  fra  le  sue  opere Appog- 
gia con  molta  ragione  , secondo  me  , la  sua  opinione 
su  i seguenti  versi  che  terminano  1*  ultima  strofe  : 
Ohimè  vasel  compiuto 
Di  ben  sopra  natura  , ' 

Per  volta  di  ventura  (1) 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti, 

Dove  t’ ha  chiuso  ahimè , tra  duri  sassi 
La  ' morte  , che  due  fonti 

„ Fatte  ha  di  lagrìmar  gli  occhi  miei  lassi. 

É certo  che  ciò  conviene  certamente  a Selvaggia  ,, 
è in  verun  modo  a Beatrice  . Attribuendo  a Dante 

(1)  L’abate  Ciampi  ha  omesso  questo  verso  , che  pure  è 
«ss.nzUde  al  senso, 
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questa  canzone  , secondo  fa  comune  opinione  , e co* 
me  io  ho  fatto  alla  pag.  3o  d+d  voi.  antec.  , prima 
di  conoscere  T opera  del  Ciampi,  o piuttosto  prima 
che  questa  fosse  fatta,  osservai  che  tal  figura  di  stile, 
nel  ritorno  della  interiezione  ohimè  ? ripetuta  più 
volte  nella  stessa  stanza , e in  tutte  le  stanze  della 
canzone  , era  stata  imitata  dal  Petrarca  nel  sonetto 
Ohimè  il  bel  viso  } ohimè  it  soave  sguardo  ec.  . 

iungo  ora  che  è più  naturale  che  il  Petrarca  avesse 
ciò  preso  da  Cino , che  amava  e imitava  sovente,  che 
da  Dante  , che  meno  conosceva  e.  che  forse  invidiava, 
come  si  vede  nella  sua  Vita  ; ma  io  osservo  altresì 
con  sorpresa  che  il  Ciampi  non  ha  osservato  una  tal 
somiglianza  , o piuttosto  evidente  iraitazion'-. 

**  Osservammo  ( loc.*  cit.  ) che.  per  riguardi. di 
stile  la  canzone  non  potea  dover  appartenere  a Dan- 
tex  Ne  io  credo  che  appartenga  a Cino  , nia  ad  uno 
de' poeti  di  età  anteriore.  Lo  side  di  messerOino  non 
è così  rozzo  , e pecca  anzi  che  nò  di  soverchia  attil- 
latura. ' * • . • 

Pag.^  128  , nota . 

* * \ 

* * 

Non  vuole  il  Baldeili  che  l’epistola  alla  posterità 
fosse  scritta  nel  i3Ò2  \ ma  molto  più  tardi  nel  1872 
dopo  che  il  Petrarca  ebbe  fatto  un' altra  invettiva  in 
risposta  a un  Francese  che  i’avea  provocato.  La  sua, 
ragione  sembra  assai  buona  ed  io  mi  ci  era  dappri- 
ma uniformato.  It  Petrarca  disegna  in  questa  epistola 
il  quadro  della  sua  vita.  Dopo  aver  detto  che  all’età 
di  nove  anni  fu  condotto  in  Francia  ( iu  Avignone  ) 
soggiunge  che  il  pontefice  romano  vi*  teneva  la  chiesa 
di  Cristo  in  esilio  , e l’avea  tenuto  lungo  tempo,  quaa- 
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tunque  fosse  sembrato  , da  pochi  anni  , di  volerla  re- 
stituire al  suo  posto;  ma  ciò  erasi  ridotto  a nulla, 
anche  vivendo  papa  Urbano  , come  se  si  fosse  pentito 
di  quella  buona  azione  . Se  quel  papa  avesse  vissuto 
qualche  tempo  dippiù  , il  Petrarca  gli  avrebbe  fatto 
vedere  quei  ch’ei  pensava  di  un  tal  ritorno  : e già  te- 
nea  la  penna  per  scrivergli,  ma  1\  infelice  pontefice 
avea  abbandonato  troppo  presto  e il  suo  nobile  dise- 
gno e la  vita,  ec.  Or  Urbano  V non  fu  eletto  papa 
se  non  nel,i36:ì;  ristabilì  la  sede  pontificia  in  Roma 
nel  l367  , tornò  nel  1870  in  Avignone,  e morì  quasi 
nell’arrivarvi.  Il  Petrarca  non  potè  dunque  scrivere  nei 
i35a  quel  che  abbiami  sopra  riferito  : la  data  del  1782, 
epoca  della  sua  risposta  alle  provocazioni  di  un  Francese, 
vi  conviene  adunque  assai  meglio.  Un  tal  ragionamento 
mi  pareva  senza  repliche  : ma  ecco  ciò  che  mi  ha  fatto 
cangiar  d'  avviso.  Terminando  questa  epistola  , desti- 
nata rappresentare  agli  occhi  della  posterità  la  car- 
riera da  lui  corsa  , il  Petrarca  si  arresta  nel  momen- 
to nel  quale  , avendo  perduto  il  buon  signore  di  Padova, 
Iacopo  di  Carrara  , era  tornato  in  Francia.  « Quan- 
tunque suo  figlio,  ei  dice,  principe  assai  saggio  e a 
me  carissimo,  gli  sia  succeduto,  e ad  esempio’  del 
padre  m»  abbia  sempre  accarezzato  e" onorato,  pure 
avendo  perduto  colui  col  quale  avea  io  maggiore  in- 
trinsechezza, soprattutto  per  rispetto  dell’età,  son  torna- 
to in  Francia  ( in  Avignone  ) , incapace  di  quiete  ; * 
e cià  non  tanto  pel  desiderio  di  rivedere  ciò  che  avea 
vedutole  mille  volte,  quanto  pel  bisoguo  di  rimediare 
alla  noia  , come  fanno  gli  ammalati  col  cangiar  di  sito. 
*go  tamen  ilio  amisso  cum  quo  rnagis  mi  hi , prae+ 
ertim  de  aetate  conyenerat , redii  rursus  in  Cai - 
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lias  , stare  nescius  , non  lam  desiderio  risa  millies 

% • 

rerisendi  , quam  studio  , more  aegrorum  , loci  mu - 
tatione  tacdiis  consuLndi  . Sono  le  ultime  parole 
dell’  epistola.  Egli  è evidente  che  ciò  non  ha  potuto 
essere  scritto  se  non  poco  dopo  la  morte  di  Iacopo 
di  Carrara,  e quando/  il  Petrarca  era  di  ritorno  in 
Aviguone  . Ei  non  avrebbe  terminato  in  tal  guisa  il 
conto  che  rendeva  alla  posterità,  quando  già  da  venti 
anni  avea  lasciato  per  sempre  Avignone  e la  Francia^ 
quando  dopo  aver  fatto  lungo  soggiorno  a»  Milano,  a 
Venezia,  dopo  aver  provato  tutte  le  vicende  di  que- 
sto periodo  di  sua  vita  agitata  > tanto  intimamente  le- 
gato con  Francesco  di  Carrara  , quanto  l’era  stato  già 
col  padre,  divenuto  languido,  affievolito  per  età,  per 
studio  , erasi  alfin  rifuggito  come  in  un  porto  nel 
suo  dolce  ritiro  di  Arquà,  ove  morì  due  anni  dopo. 
Questa  impossibilità  non  è per  me  meno  assoluta  nè 
meno  dimostrata'  della  prima.  Quel  che  adunque  a 
me  sembra  verosimile  si  è , che  tutto  ciò  che  riguar- 
da Urbano  V nel  primo  passo  sia  stato  interpolato 
o aggiunto  poi  dallo  stesso  Petrarca.  Senza  dubbio 
ei  conservava  una  copia  di  questa  epistola  la  qual 
contenea  la  confutazione  delle  calunnie  sparse  altra 
volta  contro  di  lui  ; e là  gli  tornò  sott’ occhio  poco 
dopo  il  ritorno  in  Francia  e la  morte  di  Urbano  V. 
Preoccupato  di  tale  avvenimento  che  rovesciava  tut-. 
te  le  sue  speranze  , scrisse  o in  marginerò  in  interlinea 
ciò  che  riguarda  quel  pontefice  ; e di  quella  c >pia 
saranno  state  tratte  dopo  la  sua  morie  , quelle  che 
serviron  poi  , più  di  cento  anni  appresso  per  Y edi- 
zione delle  sue  opere.  E ciò  è assai  più  naturale 
del  pensamento  che  , nella  posizione  in  cui  era  nel 
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13^2  , avesse  potuto  terminare  così  imperfettamente 
una  composizione  alla  quale  dovea  attribuire  molta 
importanza.  D’  altronde  , nella  prima  delle  due  epo- 
che , egli  era  vivamente  calunniato  dai  medici  del 
papa  ,*  e tormentato  da  quelle  calunnie  in  una  corte 
nella  quale  era  spesso  obbligato  a comparire  ; e nella 
seconda  gli  si  recava  in  Italia  una  invettiva  scritta 
contra  lui  in  Francia.  Era  già  molto  rispondere  con 
altra  invettiva  ad  un  libellista  anonimo  5 non  v’  era 
là  nulla  di  assai  forte  o inquietante  per  impegnare 
il  Petrarca  a reclamare  innanzi  al  tribunale  della 
posterità  contra  le  lontane  ingiurie  di  un  autore  in- 
cognito. Ho  dunque  ristabilito  com'  era  da  principio 
questo  luogo  che  io  avea  cancellato.  Prego  coloro 
che  pensassero  diversamente  da  me  a sospendere  il 
loro  giudizio  sino  a che  non  sono  giunto  , in  questa 
vita  del  Petrarca  , alla  data  del  1372  , e di  rileg- 
gere allora  la  fine  dell' epistola  alla  posterità  , come 
io  l1  ho  fedelmente  citata  $ e come  si  trova  alla  testa 
delle  opere  latine  del  Petrarca  nella  edizione  di  Ba- 
silea. , ' * 

I 

Pag.  137  , p.  1 1. 
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Galeazzo  -Visconti  avea  fissato  il  suo  soggiorno  a 
Pavia.  • Il  Petrarca  vi  passò"  alcuni  anni  con  lui. 
Questo  principe  si  occupò  costantemente  dell'  inco- 
raggiamento delle  lettere , e vi  fondò  una  università 
che  non  tardò  guari  a divenir  celebre.  Sembra  fuor 
di  dubbio  , quantunque  gli  storici  nulla  ne  dicano  , 
che  1 il  Petrarca  avesse  avuto  co’  suoi  consigli  gran 
parte  a tal  fondazione  o a tutto  ciò  che  fece  Ga- 
leazzo in  favor  delle  lettere.  * , • 
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Si  è dato  nel  Pubblicista  , dèi  18  ottobre  1809,' 
una  inesatta  traduzione  di  questa  nota.  Vi  . si  an- 
nunziava dippi ù il  ms.  di  Virgilio  dal  quale  è tratta 
come  esistente  ancora  a Milano  , mentre  era  da  pa- 
recchi anni  a Parigi.  ( * Questo  manoscritto  fu  poi 
restituito  a Milano  * )* 

L1  autenticità  di  questa  nota  è stata  combattuta  in 
Italia.  Alcun»  critici  del  XVI  secolo  han  dubitato  so 
fosse  stata  scritta  di  mano  del  Petrarca  } ma  i loro  dubbi 
sono  stati  chiariti  e le  loro  obbiezioni  rifiutate.  I fatti 
relativi  al  prezioso. ms.  in  cui  si  trovan  raccolti  prima 
dal  Tommasini  nel  suo  Petrarcka  redivìvus  , sono 
stati  ripetuti  dall1  abate  De  Sade,  nota  8 , alla  fine 
«lei  voi.  II , delle  sue  Memorie.  Il  Baldelli  gli  ha 
esposti  aneli1  egli  con  nuovi  sviluppameli  e nuove 
pruove  a favore  dell1  autenticità  della  notà  sopra 
Laura,  art.  II  , nelle  Illustrazioni  che  sono  alla 
fine  dell1  opera  , p.  177  e seg.  Ecco  i principali 
fatti.  La  biblioteca  del  Petrarca  fu  venduta  e di- 
spersa dopo  la  sua  morte.  11  suo  Virgilio  passò  al 
suo  amico  e medico  Giovanni  Dondi  ; dal  quale  , 
morto  nel  .1780,  al  di  lui  fratello  Gabriele  \ e da 
Gabriele  al  di  costui  figlio  Gaspare  Dondi.  Pare  che 
Gaspare  lo  vendesse,  e fosse  riposto  verso  il  1890  nel- 
la biblioteca  di  Pavia  , ove  restò  per  più  di  un  se- 
colo. Nel  1499 , essendosi  i Francesi  impossessati  di 
Pavia,  tolsero  molti  ms.[che  furono  trasportati  a Parigi 
nella  biblioteca  del  re.  Parecchi  fogli  sor*  postillati 
e annotati  di  mano  del  Petrarca.  Qualche  accorto 


V 


•-  OELI.’ÀUTOFE.  555 

pavese  trovò  modo  di  sottrarre  a quella  esecuzìon. 
militare  il  ms.  di  Virgilio.  > Esso  era  tuttavia  a Pa- 
via nel  principio  del  XVI  secolo  nella  biblioteca  di 
un  gentiluomo  nominato  Antonio  di  Piero.  Due  al- 
tri proprietari  il  possedettero  successivamente^  alla 

morte  del  secondo  ( Fulvio  Orsino),  fu  venduto  ad 
altissimo  prezzo  al  Cardinal  Federigo  Borromeo  , illu- 
stre fondatore  della  biblioteca  Ambrosiana,  nella  quale 
il  ripose  fra  i più  preziosi  ms.Vi  restò  sino  al  1796; 
e fu  allora  uno  de1  principali  oggetti  d’  arte;  raccol- 
ti a Milano  dai  primi  commissari  francesi  che  vi  fu- 

1 ■ , <* 

ron©  inviati  dopo  la  conquista. 

#•  x * ' 

< # • 

rag.  190.  ; ' . ~ , 

- • - • > • • ' - , 

Tra  i preziosi  ragguagli  che  posson  raccogliersi 

da  questo  dialogo  , se  ne  trova  uno  il  qual  prova  che 
se  Laura  fu  .sempre  * saggia  , il  Petrarca  nulla  obliò 
per  fare  eh’  ella  cessasse  d’  esser  tale  , e che  v’  ebbe 
tra  essi  più  dimestichezza  e intimità  che  non  ne  appare 
nelle  poesie  del  Petrarca  o in  verun’  altra  delle  sue 
opere.  S.  Agostino  gli  chiede  perchè  mai  quella  don-" 
na  eh’  ei  tanto  vanta  , perchè  mai  quella  eccellen- 
te guida  , vedendolo  esitare  e vacillar  nel  cammino  , 
noi  dirigesse  verso  le  cose  celesti  , noi*  conducesse1  • 
per  mano  come  si  conducono  i ciechi  , e non  gli 
avesse  indicato  per  dove  bisognasse  salire  ? >1  L’  ha 
fatto  per  quanto,  ha  potuto,  risponde  il  Petrarca.  E 
che  altro  ha  fatto  quando  , senza  lasciarsi  piegare 
alle  mie  preghiere  ,v  nè  vincere  dai  più  lusinghieri 
discorsi , è restata  fedele  all’  onore  del  suo  sesso  ; 
quando , resistendo  nel  tempo  stesso  e alla  sua  età  e 
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alla  mia  , e a mille  cose  che  avrebbe?  piegata  ogni 
altra  che  lei  , è rimasta  ferma  e inflessibile  ? Lo  spi- 
rito di  una  donna  m’ insegnava  qual  fosse  il  dovere 
d'  un  uomo.  Per  impegnarmi  a seguir  le  leggi  del  pu- 
dóre, la  sua  condotta  mi  era  insiememente  di  esempio 
e rimpròvero.  Finalmente,  quando  ella  m’ha  veduto 
spezzare  le  redini  e correre  al  precipizio  , ha  volu- 
to piuttosto  abbandonarmi  che  seguirmi  yr.  Questa 
condotta  è ammirabile  : ma  per  tenerla , per  resiste- 

^ jSjiÉmé’ ,/*  • - 

re  a si  pericolosi  assalti  , bisogna  esservi  esposta  , 
bisogna  vedére  un  uomo  mloto  in  particolare,  e mol- 
to successivamente  acciò  quegli  assalti  potessero  es- 
sere stati  intrapresi. 

" * Pag.  202. 
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Si  trova  in  Firenze  nella  ' biblioteca  Marciana  , o 
de’Domenicani  di  S.  Marco  , presentemente  riunita 
alla  Laurenziana,  un  antichissimo  ms.  delle  epistole 
del  Petrarca  , che  se  non  è di  sua  mano , è almeno 
dèlio  stesso  secolo.  La  stessa  nota  che  si  trova  sul 
Virgilio  è trascritta  in  questo  ms.  , con  mano  un  po- 
co più  moderna  e con  queste  osservazioni  : « Ciò  che 
segue  si  trova  scritto  , e per  quel  che  si  dice  , dalla 
propria  mano  di  Francesco  Petrarca  sopra  un  Virgi- 
lio che  gli  apparteneva  , e che  al  presente  è a Pav  ia 
nella  biblioteca  del  duca  di  Milano.  « Pietro  Candì- 
do  Decembrio,  scrittore  del  XV  secolo,  in  una  let- 
tera scritta  nel  1468,  chè  è un  ms.  dell’ Ambrosia- 
na , dice  che  Virgilio  ancora  , co’  conienti  di  Servio, 
fosse  scritto  dal  Petrarca  in  gioventù  5 che  avendolo 
riveduto  in  vecchiezza  , vi  aggiugnesse  parecohie  no- 
te , e confutasse  ia  più  di  un  luogo  le  osserYa*ioai  di 
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Servio.  Bernardo  Ilicino  , contemporaneo  del  Decom- 
bilo ,e  autore  d'  una  vita  del  Petrarca,  cita  come  ori- 
ginale la  nota  di  che  si  tratta.  Questo  Virgilio  è ar- 
ricchito d una  miniatura  rappresentante  il  suggetto  del- 
1'  Eneide  , che  i conoscitori  son  d'accordo  a riguar- 
dare come  opera  di  Simone  da  Siena.  Può  darsi  che 
il  Petrarca  avendo  ritrovato  nel  i338  questo  ms.  che 
avea  smarrito,  avesse  pregato  Simone,  che  fu  chia- 
mato in  Avignone  1’  anno  seguente  e che  divenne  suo 
amico,  di  apporvi  quest’ornamento  per  accrescerne 
il  pregio.  Il  ms.  restò  nello  stesso  stato  quasi  per 
due  secoli  nella  biblioteca  di  Milano.  Nel  1795  , es- 
sendosi distaccata  dalla  copertura  parte  del  foglio  sul 
quale  questa  nota  era  scritta  , ed  anche  un  poco  la- 
cerata, i bibliotecari  vi  scorsero  de’  caratteri  a’  quali 
non  àvevan  pensato  sino  allora.  La. curiosità  gl’impe-. 
gnò  a scollare  interamente  il  foglio:,  vi  posero  la  più, 
gran  cura  5 ma  la  pergamena  era  sì  fortemente  incol- 
lata , che  i caratteri,  lasciando  la  loro  impronta  sul 
legno  della  copertura  , rimasero  quasi  interamente  di- 
strutti , in  modo  che  appena  può  legger  visi  un’  al-- 
tra  notizia  che  parimente  è scritta  di  mano  del  Pe-- 
trarca.  V’  è dapprima  registrata  V epoca  della  perdita- 
che  avea  fatta  e della  restituzione  del  ms.  : gli  era 
stato  involato  alle  calende  di  novembre  i3a6  , e gli 
fu  renduto  in  Avignone  il  17  aprile  i338.  Mette 
poi  per  ordine  le  perdite  fatte  di.  parecchi  amici,  con 
la  data  della  notizia  che  ne  avea  ricevuta’ , con  e- 
spressioni  di  rammarico  e di  dolore  , e di  lagnanze 
per  la  solitudine  in  cui  sempreppiù  si  andava  ritro- 
vando nel  mondo  . Tutti  questi  ragguagli  provano  • 
^n'anima  tanto  profondamente  sensitiva  quanto  il  suo 

ingegno  era  vasto  e sublime. 
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Nel  1 334  1 prima  di  partire  da  Parma  pej . fare  un 
viaggio  in  Lombardia  , il  Petrarca  fece  la  rassegna 
delle  sue  carte.  Parecchi  forzieri  rierano  confusa- 
mente  riempiti.  Il  suo  primo  moto  fu  quello  di  giu  i 

tarle  al  fuoco.  Ma  gli  prese  poi  desiderio  di  rileg- 
gerle , e vi  passò  parecchi  giorni.  Erano  scritti  in 
prosa  e in  versi  , altri  latini  , altri  rimati  in  lingua 
volgare.  Volle  prima  correggerli  5 ma  rammentando  poi 
le  grandi  opere  che  avea  cominciato  e che  gli  sem- 
bravano meritar  ^viemeglio  ih  suo  tempo  , riprese  la 
prima  idea,  e si  mise  a gettare  alle  flamine  tutto  ciò 
che  gli  veniva  fra  le  mani.  Più  di  mille  epistole  o 
poemi  di  ogni  specie  vi  perirono.  De’  fasci  né  rima-  < 

jievano  ancora.  Ei  si  accorse  felicemente  , quantun- 
que un  poco  tardi , che  bruciava  un  bene  che  appar- 
teneva a1  suoi  amici  : si  sovenne  che  il  suo  caro  So- 

• « \ 

crate  aveagli  domandato  le  sue  prose,  Barbato  da  Sul- 
mona i suoi  versi.  Cominciò  allora  una  scelta  di  ciò 
che  gli  rimaneva  ; e a ciò  dobbiamo  gli  otto  libri 
delle  sue  Cose  familiari  dedicate  a Socrate  , e i tre 

libri  de1  versi  latini  indirizzati  a Barbato  da  Sulmona. 

• » 

• * 
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Il  Petrarca  destinava  egli  stesso  alla  posterità  la 

scelta  che  avea  fatta  delle  sue  lettere  , le  avea  di- 

+■  V * 

sìribuile  in  quattro  classi.  La  prima,  divisa  in  ven-‘ 
tiquattro  libri  c intitolata  Fumili  arium  , rerum  , e 
comprende  tutti  gli  avvenimenti  di  sua  vita  , dal  suo 

1 • 
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primo  viaggio  in  Parigi,  nel  i33i,  sino  alla  sua  par- 
tenza di  Milano  , nel  i36i.  Intitolò  la  seconda  clas- 
se Senilium  , e contiene  diecissette  libri  di  epistole 
che  scrisse  dal  i36i  sino  alla  sua  morte:  la  terza 
classe  è quella  delle  epistole  in  versi , ed  è divisa  in 
tre  libri  : la  quarta  finalmente  contiene  le  lettere 
scritte  contra  il  clero  e contra  la  corte  romana.  Sop- 
presse il  nome  di  quelli  a’  quali  erano  indirizza- 
te, e le  intitolò  Epistolae  sine  nomine  ovvero  sine 
litulo.  Le  lettere  del  Petrarca  sono  state  stampate 
due  volte  nel  XV  secolo  , unitamente  a tutte  le  sue 
opere  latine  , e due  volte  a parte  , ma  sempre  incom- 
pletamente. Gli  ultimi  editori  di  Bisilea  anch’  essi  , 
sul  XVI  secolo  , dando  i sedici  libri  delle  Senili 
che  non  erano  nelle  prime  edizioni  , e i tre  libri  del- 
P epistole  in  versi  , non  stamparono  se  non  otto  libri 
delle  Familiari . Comparve  nel  1601  una  , edizione 
in  8.  di  sole  lettere  in  prosa,  divise  in  diecisseU 

te  libri,  ma  non  vi  son  le  Senili . L'editore  as- 

/ 

sicura  che  vi  si  trovano  sessantacirrque  lettere  dip- 
più  di  tutte  le  edizioni  precedenti  : molte  però  an-* 
cor  ne  restano  d'  inedite  (1)  . I ventiquattro  li- 
bri completi  delle  Familiari  sono  nel  bel  ms.  del-' 
la  biblioteca  di  Francia  , n.  8568 , in  pergamena  , 


(0  prima  edizione  delle  Opere  fatine  del  Petrarca  è del . 
ì4aG  , Basilea  , in  fol.  , ripetuta  anche  in  Basilea,  j4<)6,  in  4.  gr*S 
la  seconda  è del  1496  , Venezia  , in  fol.  Ve  ne  hanno  quattro 

* i * 

altre  di  Venezia  , due  del  i5oi  , le  due  altre  del  i5o3  e iSifr. 
Secondo  queste  antiche  edizioni  si  son  fatte  le  due  di  Basilea  del 
i5.r>4  e c 1 58 1 , in  fol.  La  prima  edizione  delle  lettere,  senza 
le  al  (re  opere  , risale  siuo  al  1484  > senza  nome  di  luogo. 
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copiato  nel  i 3fl8  , secondo  il  B ddelli  che  cita  il 
Citalogo  stampato  deila  biblioteca  d<d  re  ( V.  Del 
Petrarca  e delle  sue  opere , pag.  2*3  ).  In  que- 
sto catalogo  v'  i un  errore  del  quale  credo  che  la 
cagione  sia  la  seguente.  Si  legge,  alla  fine  dell'ultima 
lettera  del  ms.  , queste  parole  in  belassimo  caratte- 
re: Io.  legit  complete  i388,  23  febbruarii  hora  4 a 
Questo  Io.  ( Ioannes  ) fu  indubitatamente  uno  de’ 
primi  possessori  del  ms.  che  1 avea  letto  e compiu- 
tamente collazionato  a a3  febbraio  j 388.  L’ avea  let- 

v • • » 

to  con  agio  . perche  tutto  il  volume  c pieno  di  note 
marginali  della  stessa  mano.  Questa  copia  adunque 
fu  fatta  prima  dell'  anno  di  cui  questa  data  indica  il 
secondo  mese.  Forse  anche  fu  fatta  in  vita  e sotto 
gli  occhi  del  Petrarca  , il  quale  era  morto  soli  tren- 
tacinque  anni  prima.  La  stessa  biblioteca  possiede  un 
altro  n:$.  di  lettere  interamente  conforme  al  primo  , 
per  ciò  che  contiene  , ma  in  carta , e copiato  nel 
XV  secolo,  n.  8 : appartiene  al  fondo  di  Colbert. 

11  Baldelli  nell*  art.  V delle  sue  Illustrazioni  cita 

• ' # • 

altresi  parecchi  manoscritti  preziosissimi  delle  bibliote- 
che di  Venezia,  di  Roma,  e di  Firenze,  taluni  con- 
sultati con  profitto  per  la  sua  opera.  Questo  stimabi- 
le erudito  era  in  progetto  di  fare  un’edizione  comple- 
ta delle  opere  latine  del  Petrarca  , della  quale  le  sue 
epistole  formavano  la  parte  più  importante  j e si  scor- 
ge,da  questo  stesso  articolo  che  vi  si  era  perfettamen- 
te preparato.  È da  desiderarsi  pel  bene  delle  lettere 
di'  ei  non  abbia  rinunciato  a questa  impresa. 
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Un  frammento  del  poema  deir  Africa  ha  latto  ca- 
dere un  erudito  francese  in  assai  straordinario  errore* 
Lefebvre  de  Vìllebrunc  diede  nel  1781  ima  edizio- 
ne  del  poema  di  Silio  Italico.  Pretese  restituire  a questo 
poeta  un  frammento  che  disse  essere  stato  dal  Petrar- 
ca involatogli  , e lo  inserì  sfrontatamente  nella  sua 
edizione  , senza  sapere  o senza  rammentarsi  che  il  poe- 
ma di  Silio  non  era  stato  rinvenuto  a1  tempi  del  Pe- 
trarca*, e che  il.  fu  soltanto  nel  seguente  secolo  del 
Poggio  ; senza  accorgersi  per  molte  espressioni  nota- 
bilissime che  la  latinità  di  quel  frammento  non  è in 
accordo  col  latino  purissimo  di  Silio  ; che  ^ per  esem« 
pio , queste  frasi  : Vicinia  martis  , fortunae  termi - 
nus  altae  ; homo  nalus  sortis  iniquità  ; transire  la- 
bores t e parecchie  altre,  sono  un  datino  del  XIV 
secolo^  che  un  susta  ulivo  con  due  epiteti,  v come  au- 
rea alta  palatia  , è affatto  ali’  italiana  , ec.  \ senza 
badare  finalmente,  che  quel  frammento,  Il  qual  contiene 
un  discorso  di  Magone  moribondo’,  sta  bene  nel  Ino** 
go  dell*  Africa  del  Petrarca,  ove  si  ritrova  alla  fine 
del  settimo  libro  ; ma  che  è al  contrario  assai  mal  si- 
tuato verso  il  principio  del  dreciss^ttesimo  dei  Punico - 
rum  di  Silio  ; che  Magone  vi  parla  della  ferita  di  cui 
muore , e che  non  si  é Veduto  ferito  prima  ; che  in 
seguito  del  poema  , non  solarne ate  non  si  parla  più 
della  sua  morte;  ma  che,  per  molti  passi,  è consi- 
derato ancor  viyo  , t%t  fra  l’altro,  Annibale  parla 
due  volte  nell’ ultimo  cJibro  di.  Silio  della  mòrte  d'uno 
de’  suoi  fratelli , Asdrubale  ( v.  260  e 4^o  ) ? e nul- 
la  dice  dell'altro  fratello' Magone , il  che  non  avreb- 
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be  mancato  di  fare  se  l'avesse  in  effetti  perduto.  Tanti 
sbagli  in  un  preteso  ciotto  il  quale  osava  di  accusare 
il  Eetrarca  di  plagiato  e di  parlar  di  lui  con  disprez- 
zo , non  minore  per  altro  di  quello  che  affettava  per 
dotti  uomini  come  un  Heinaio  , un  Drahembora  , e 
quanti  altri  avean  dato  opera  prima  di  lui  ad  illustrar 
Silio  Italico,  Diau  coperto,  e in  Italia  e in  Germania, 
d'indelebile  ridicolosità, . compromettendo  l'erudizione 
francese  al  cospetto  dei  dotti  stranieri . Vedete  su 
questo  sbaglio  del  Villebrune,  su  ciò  che  ne  fu 
cagione  , e su  ciò  che  avrebbe  dovuto  guarentirne  , 
l'articolo  IV  delle  Illustrazioni  , alla  fine  dell’ope- 
ra del  Baldclli,  p.  199.  * 

*£  • f*.  ri  ti?4.sjUttÌ*ì 
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Àbbiam  veduto  parecchi  esempi  di  passi  di  Cino 
da  Pistoia  imitati  dal  Petrarca  ; il  seguente  è uno 
di  quelli  in  cui  1*  imitazione  si  mostri  con  maggiore 
evidenza.  Cino  termina  così  la  sua  canzone  su  gli  oc- 
chi di  Selvaggia: 

# 

Poiché  veder  voi  stessi  non  potete  , 

Vedete  in  altri  almen  quel  che  yoì  siete. 

( Rime  Hi  div.  ant . aut.  tose . 174°  > />•  1^9)-. 
E il  Petrarca  dice  qui  agli  occhi  di  Laura  : 


*r  " v 


Luci  beate  e liete 
Se  non  che  il  veder  stesse  v’  è tolto  i 
Ma  quante  volte  « me  ri  rivolgete 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  sete. 
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Una  delle  lettere  attribuite  al  Boccaccio  , e stam- 
pate nel  t.  ì v delle  sue  opere  , edizione  di  Napoli  , 
sotto  il  titolo  di  Firenze  * 1723  , contraddice  la  data 
clic  qui  si  dà  alla  morte  di  suo  padre  , ed  anche  quei-  . 
la  di  parecchi  altri  avvenimenti  della  sua  vita.  Que- 
sta lettera  indrizzata  a Cino  da  Pistoia  ( uh . sup . 
p.  3^  ) è del  19  aprile  i338.  Il  Boccaccio  vi  parla 
della  morte  recente  di  suo  padre  che  il  lasciò  , iu  età 
di  venticinque  anni  , patitone  della  sua  volontà.  Ma 
dotti  critici  pensano  che  quella  lettera  sia  stata  sup- 
posta dal  Doni , il  qual  fu  il  primo  che  la  pubbli- 
casse nelle  sue  prose  antiche  del  Boccaccio,  ec.  , che 
Cino  non  fosse  il  maestro  del  Boccaccio  , e che  nella 
data  di  quella  lettera  nè  veruna  cosa  che  contiene  es- 
ser possano  d’alcuna  autorità  ( V.  Mazzuchelli,  Scritt. 

» 

ital.  , t.  II,. p.  Ili  , p.  i3ao  , nota  )[ 

* ' \ 

• \ 
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Io  ne  fo  paiola  secondo  il  comun  pregiudizio  , at- 
tribuendo , come  il  Baldelli  , al  re  di  Navarra  questa 
canzone  la  quale  offre  il  primo  modello  dell'ottava  ri- 
ma ; ma  essa  non  si  trova  ne1  manoscritti  delle  poe- 
sie di-  Tliibaull  . La  llavalliere  , che  le  ha  pubblica- 
te (Parigi,  due  voli  in  12,  1 ) non  ^ia  posto 

nella  sua  raccolta  : tutti  i manoscritti  al  contrario 
P attribuiscono  a Gace  Brulé* , e cheche  ne  dica  il 
Paquier , indotto  in  errore  dal  dotto  autore  della 
vita  del  Boccaccio  , realmente  a questo  vecchio  poe- 
ta la  canzone-  appartiene. 
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2.  In  vision , piacendo!  dimosUre  - 
All’  alma  mia  da  voi  presa  e ferita 
Con  quel  piacer  clic  ne*  yostr’  occhi  appare 

3r  Recando  adunque  la  mente  smarrita  , 

Per  la  vostra  virtù , pensier’  al  cuore  , 

Che  già  temeva  di  sua  poca  vita  , 

* » » 

4»  Accese  lui  d'  un  si  fervente  ardore 

Ch‘  uscita  fuor  di  se  la  fantasia 

* • » 

' Subito  corse  in  non  usato  errore 

5.  Fan  ritenne  però  il  pensier  di  pria 

Con  fermo  freno  , et  oltra  ciò  ritenne 
~ Quel  ohe  pi#  caro  di  nuovo  senti3- 

6.  In  cui  vegliand*  allor  mi  sopravenne 

Ne’  merabr  un  sonno  sì  dolce  e soave 

1 , \ ^ * 

Ch’  alcun  di  lor’  in  te  non  si  sosteunc. 

7.  Li  mi  posai  , c ciascun’  occhio  grave 

Al  dormir  diedi  , per  li  quai  gli  aguati 
Conobbi  chH«i  sotto  dolce  chiave. 

Ciancio  d’  Imola,  che  ha  stampato  questi  due  so- 
netti e la  canzone , o piuttosto  il  madrigale , in  fine 
della  sua  apologia  del  Boccaccio , dopo  il  poema  del- 
T Amorosa  visione(  prima  edizione,  i52i  , in  4*°  )s 
ha  osservato  assai  Bene  che  questi  tre  pezzi  di  poesia 
posso»  servire  a conoscere  l’ortografia  che  il  Boccac- 
cio impiegava , e le  differenze  sopraggiunte  a tal  ri-  . 
guardo  dal  quattordicesimò  al  sedicesimo  secolo.  Si 
* vede  infatti , dal  sesto  verso  del  sonetto  , che  allora 
non  si  scrivea  et  altrimenti  che  al  modo  latino,  e che  \ 
non  prendeva  un  d prima  dalla  vocale , come  si  è 
fa  tto  dopo.  Si  scorge  altresì  dall1  ottavo  verso,  che  si 
scrivea  tractare  con  un  c , come  i Latini,  invece  del 
doppio  1 1 , trattare , ec.  Mettendo  alla  prima  di  que- 
ste due  parole  un  d , e al  secondo  un  doppio  / , 

non  si  troverebbero  piu  le  inibii  delle  terzine  corri^ 

- ' * 
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spendenti.  Questa-osservazioue  pare  essere  sfuggita  al 
signor  Bai  dell! , il  quale  ha  inserito  queste  tre  poesie 
nella  Raccolta  da  lui  pubblicata  delle  Rime  di  mes- 
scr  Giovanni  Boccacci , Livorno,  j$oa,  in  8.°, 
p.  io5  , e seg,  Egli  ha  sostituito  in  parecchie  pa- 
role l' ortografia  moderna  in  luogo  dell*  antica  , e 
precisamente  in  questo  ottavo  terso  del  primo  sonet- 
to , trattar  , in  luogo  di  tractar . La  stessa  osser- 
vazione si  applica  alle  parole  tengo  del  nono  verso  , 
che  bisogna  scrivere  teng ho  p<r  potersi  coordinare  con 
l’ortografia  del  poema)  difetto , del  terzo  verso  , che 
quivi  è in  luogo  di  difecto  ) e , il  che  è piu  osser- 
vabile, ho  , in  luogo  dv*o  nel  primo  verso  della  ter- 

■ »■ 

zina  aggiunta  : Cara  fiamma  per  cui'l  core  o coi- 
- do.  Questa  prima  persona  del  presente  scritta  con 
semplice  o e non  con  ho , come  fa  il  Baldeili , pro- 
va che  il  Boccaccio  la  scriveva  come  il  Metastasio  ed 
altri  scrittori  in  versi  e in  prosa  han  fatto  recente- 
mente. 

A questa  terribile  catena  d’  un  si  lungo  acrostico  , 
il  Boccaccio  aggiunge  ancora  quella  di  dividere  la 
sua  Amorosa  visione  iu  cinquanta  canti,  tutti  d’un 
numero  di  versi  perfettamente  uguali.  Ciascun  de’canti 
Ita  ventinove  terzetti , il  che  forma,  con  l’ultimo  ver- 

t 

so  che  serve  di  chiusa,  ottantotto  versi  per  ciascun 
canto,  c per  V intiero  poema  quattromilaquattrocento 
versi.  Bisogna  pertanto  eccettuarne  Tullimo  canto,  nel 
quale  V ha  due  terzetti  dippiù,  il  che  aggiunge  altri 
sei  versi  alla  somma  totale  . Se  .taluno  si  avvisasse 
presentemeute  di  fare  un  poema  di  tal  genere  per  la 
sua  donna,  se  ne  conchi uderehbe  non  esser  egli  nè 
poeta  nè  innanpnorato  : il  Boccaccio  era  intanto  e 
1’  uno  e F altro  j ma  i tempi  son  cangiati. 
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Quando  si  stampava  questa  nota  , il  signor  Che* 

nirv  non  Ora  ancora  assalito  dalla  sua  ultima  ma- 

* 

lattia  ; e malgrado  l’ abituale  suo  stato  infermiccio,  si 
potea  sperar  tuttavia  vederlo  conservato  luogo  lempor 
si  era  lungi ‘dal  credere  tanto  prossima  la  perdita  irre- 
parabile che  han  fatta  in  lui  la  letteratura  francese  e 

l’ Istituto.  ' * 
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Il  Villani  paragona  Zanobi  col  Petrarca  die  avea 
ricevuto  lo  stesso  onore  della  coronazione  a Roma,  e 
riconosce  che  il  Petrarca  gli  era  superiore,  che  avea 
trattato  più  alte  materie  e avea  scritto  dippiù , per  aver 
cominciato  più  presto  e scritto  più  lungo  tèmpo* 
» Le  loro  cose  , soggiunse  ( a questo  tratto  non  è 
inutile  per  conoscere  lo  spirito  de'  tempi  ) le  loro 
cose  nella  loro  vita,  a pochi  erano  note  5 e quanto 
eli’  elle  fossono  dilettevoli  a udire  , le  virtù  teologhe 
a nostri  di  le  fanno  riputare  a vile  nel  cospetto  de7 
savi  ».  Il  giudizio  de'savi  ha  variato  intanto,  almeno 
riguardo  all' u.  0 dei  due  poeti.  Dee  pertanto  osse- 
varsi  che  il  Villani  sol  parla  qui  di  poesie  latine  ; 
ma  questo  passo  dà  luogo  ad  altra  osservazione*  Mat- 
teo Villani  , che  mori  nei  i363,  parla  di  Zanobi  e 
del  Petrarca  come  se  fossero  morti  entrambi  da  lungo 
tempo.  Pure  Zanobi  morì  soltanto  due  anni  prima  di 
Matteo,  e il  Petrarca  sopravvisse  a quest’  ultimo  più 
di  diece  anni,  li  Villani  adunque  visse  e scrisse  più 
lungo  tempo  di  quel  che  si  pensa  , ovvero  que- 
sto passo  del  cap.  xxvi  del  lib.  V della  sua  Istoria 
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è stato  alterato  , e forse  anche  interpolato  , in  tempi 
posteriori,  da  qualche  teologo  zelante  per  Ponor  del- 
la scienza  ? L*  una  ó 1*  altra  di  queste  conseguenze  è 

*,  * ’»  * * 

cosa  certa  , e piu  verisimil  mente  la  secouda  ; ma  e 
questa  una  quistione  su  la  quale  non  posso  arrestar- 
mi , ed  io  mi  limito  a presentarla  ai  buoni  critici  i- 
taliani  , pregandoli  a ben  osservar  le  date.  Zranóbi  , 
coronato  nel  1 355  ; muore  nel  1 36 1 *,  Matteo  Villani 
nei  i353  , e il  Petrarca  soltanto  nel  1 3^4*  Matteo  , 
arrestato  dalla  morte  nella  composizione  della  sua  I- 
storia  , ne  lasciò  undici  libri:  il  passo  che,  mi  pone 
in  sospetto  è nel  quinto.  Come  mai  si  vuole  eli  egli 
avesse  potuto  parlar  di  Zanobi  , morto,  da  poco,  c 
del  Petrarca,  vivente  tuttavia,  nel  modo,  che  se 
iP  è parlato  in  questo  passo?  E nota  che  in  questo 
tempo  erano  due  eccellenti  poeti , cittadini  di 
renze  , amen  due  di  fresca,  età • L altro  c havea  no- 
me messere  Francesco  di  ser  Petraccolo  • . • era. 
di  maggiore  ececllenzia  e maggiori  e piu  alte  ma* 
teric  compose  , e più  , però  eh'  e vivette  più 
lungamente  e cominciò  prima . Ma  le  loro  cose  , 
nella  loro  vita  a pochi  erano  note  : e quanto 
eh'  clic  fossono  dilettevoli  a udire , le  virtù  teo - 
logigke  a nostri  dì  le  fanno  riputare  a vile  nel 
cospetto  de'  savi . Io  presisto  dunque  a riguardar 
questo  passo  come  uua  interpolazione  teologica  fatta 
nel  testo  del  Viìlaui. 
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NOTE  AGGIUNTE 

- V 

( • « 

dell’  Editore.  * 


Oi  troveranno  unite  a quelle  del  volume  seguente. 

I secoli  XIV-  e XV  non  formano  , come  volgarmente 
si  pensa  , due  quadri  affatto  distinti.  Con  progressio- 
ne insensibile  i preziosi  semi  si  sviluppavano  di  quella 
civiltà  che  fruttò  all1  Italia -il  secolo  di  Leon  X,  e 
all’Europa  tutta  quanta  1’  attuai  coltura. • Dopo  di 
essersi  F autor  nostro  con  prolissità,  forse  soverchia, 
intrattenuto  a tratteggiarci  i minuti  particolari  de’ 
grandi  triunviri  dell’antica  nostra  letteratura  , troppo 
poco  concede  agli  altri  sommi  che  al  lor  fianco  cor- 
revano lo  stesso  aringo  , spezialmente  per  quelle  di- 
scipline più  severe  che  il  solo  Alighieri  predilesse  , 
e il  Petrarca  e il  Boccaccio  o trascurarono  affatto  o 
toccarono  appena.  Ciò  sarà  , il  meglio  che  potremo,  ., 
posto  in’  chiaro  nel  seguente  volume,  compimento 
della  prima  parte  del  gran  lavoro  dell1  autor  nostro. .. 
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A S.  K.  — Il  Presidente  di  pubblica  Istruzione — Eccelcexza 

— Il  Direttore  della  Stamperia  della  Biblioteca  Analitica  arendo 
ottenuto  dalla  Suprema  Cancelleria  in  data  de’  7 marzo  1820  il 
permesso  di  poter  stampare  1’  opera  intitolata  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  di  Gitigliene , tradotta  in  itaìiauo  , con  correzio- 
ni ed  aggiunte  dell’Editore,  ed  avendone  ottenuto  per  regio 
revisore  L>.  Domenico  Sonni  , diede  alia  luce  il  primo  tomo.  — 
Il  supplicante  volendo  seguitare  la  detta  Opera  prega  la  bontà  (li 
V.  E.  degnarsi  di  commettere  mi  altro  regio  revisore;  e l'avrà 
ut  Deus.  — Addì  1 Dicembre  1821.  — Per  disposizione  di  Sua 
Lmiiicnza  il  Cardinale  Arcivescovo  , Presidente  de  la  Giunta  per- 
manente per  la  pubblica  Istruz  olle,  il  regio  revisore  si  gii.  D.  Ni- 
cola Gangcmi  si  compiacerà  di  rivedere  la  dietroscritta  opera,  ed 
osservare  s-;  vi  si  i cosa  contro  la  Religione  , cd  i dritti  della 
Sovranità  , e se  dalla  pubblicazione  di  ossa  ne  risulti  decoro  ; e 
vantaggio  al  pubblico  , con  farne  in  iscritto  rapporto  alla  Giunta. 
•—  Il  membro  della  Giunta  deputato  — Ferdinando  canonico  Pa- 
nico — Eminenza  * — //o  letto  l'  Opera  del  signor  Gitigliene  , 
clic  ha  per  titolo  Storia  Letteraria  d'Italia;  non  mi  sono  im- 
battuto in  cosa  alcuna  , che  offender  potesse  la  Religione  o la 
•Sovranità  ne'  suoi  dritti.  Le  note  , le  correzioni  e i aggiunte 
dell'  editore  rendono  sempreppiù  C Opera  interessante  , ed  ac- 
crescono decoro  alla  nostra  Nazione,  Sono  dunque  di  avviso  , 
che  si  stampi.  — Napoli  19  dicembre  1821.  — Nicolantonio 
Gangetni  i*cgio  revisóre  — A Sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcive- 
scovo., Presidente  della  Giunta  di  Pubblica  Istruzione  — Na- 
poli 21  dicembre  1821.  — Vista  la  domanda  del  Direttore  del- 
ia stamperia  della  ^Biblioteca  Analitica  di  voler  stampare  l’  ope- 
ra intitolata  — Storia  della  Letteratura  Italiana  con  correzio- 
ni cd  aggiunte  dell'Editore.  — Visto  il  rappoi  tu  del  Regio  Re- 
visore signor  D.  Nicola  Gangcmi,  per  commessa  fattagliene  dalla 
Giunta.  La  Giunta  stabilisce  , ed  ordina,  che  si  stampi "P  opera 
anzi  detta  eolia  riferita  forma,  della  domanda  del  ricorrente  di- 
lettole, c coll’approvazione  dell’  accennato  regio  revisore  signor 
I).  Nicola  Gangcmi,  ma  che  non  si  pubblichi  se  non  si  sia  col- 
iazinn.'da  di  nuovo  dallo  stesso  Regio  Revisore  , c non  sia  ese- 
guila la  consegna  ad  essa  Giunta  delle  sedici  copie  ordinate  dal 
Reni  Decreto  de’  *.>4  dicembre  1817.  — — Il  Presidente  — firmalo 

— LUIGI  CARDINALE  ARCIVESCOVO  — 11  Segretario  genera- 
le , c mcipbt  o deila  giunta.  — Filmato.  Ahcelo  Antonio  Scotti 
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